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, San Girolamo nell’ Apologià lontra Riifciò Lib.IIL Cap.UL 
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ApprclTo gli Eredi di Girolamo Rofello 
Con licenza de' Superiori 
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Alt ìllujlrisjimd cd Eccellentisjltm 

SIGNOR PRINCIPE 

DI LAMPEDUSA 

Duca di Palma &c. 


I .Gloriofl antenati di V.E. anche più prof; 
iimi,hannò lafciato alla fua inclitaCafa in 
eredità perpetua il gran patrimonio della 
pietà e fanta religione Cattolica. Quan- 
to' accrefcitnento abbiaricevuto si ricco depo- 
fito dal Venér àbile Cardinale-Giufe^e Jidaria^, 
celebratiflimo Zio di V.E. le lingue » e le pen- 
ne lo dicono in ogni parte, e fpccialmente 
nella Capitale del Mondo > Roma , do- 
ve quello gran Servo di Dio vifle e mori fanta- 
mentc, acclamatp in vita, e in.morte per quel- 
lo ^ che Iddio lo ha fémpre manifellato . Ulti- 
mamente non fenza fommo fcandalo,e detella. 
zione univerfale, fi è tentato di ofcurarela-» 
Iplendidiffima luce » che del continuo fi fpar* 
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ge delle fue ammirabili e rare virtù con tanto 
cfcmpio e pari edificazione de’ Fedeli. Ma una 
zelante e dotta pènna ha criftianamente re- 
preflà la calumùa , perdonando* al calunniatore^^ . * 

haxx>iÌYÌnta Y hjtfoflura e l’ ignotanl^ cori la 
prefente Difefa » la quale eflhndo applaudita e 
Himata.da tutti i Savj,. e timorati, noi per 
configlio ed impulfo di perfone autorevoli e 
dabbene, a gloria di Dio , della Santa Roma- 
na Chiefa, e della noltra nazione Siciliana ab- 
biamo rifoluto di pubblicarla con le noftre 
flampev La offeriamo in dono a V.E. alla qua* 
le più , che ad altri appartiene ; e fiamaficuri , 
che ella l'accetterà di buon grado, come tri- 
buto, del noftro profondo oflèquio ,e di quella 
diffintiffima venerazione , con la quale » uni- 
formandoci al fentimeuto comune,; noi ,ri-^ 
guardiamo la felice e im mortai memoria di si 
rinomato di Dio. E implorando il fitp; va- 
lido patrocinio le facciamo umiliffima riye^, 
renza. . . . ' . 

DiV.E. : ‘ ; : 

Palermo ai 24 di 


- . ^mtUfJìm V ■divf'ttfjhtit Servidori - *■ 

• ...J Succiar j-èi Eredi, dji^Gurolanjo R<>kUo» v 

r ritE*- 
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Prefazione. 



I jL. volun)e.a penru , iparfo d*intpr^>o, contro aji 
qiiaje ia jrnprgnck) qucfl» lavoro, porta il ^^guen-y 
te titolo: O^erva^oni fu i due libri del CardinéU 

Codices Sacramentorum ^ Jnti qui libri -^iff*^ 
rum ROMANA ECCLESIA. Ma in fatti ei non è 
altro che un libello famofo , il qual niun' uomo ono- 
rato ^ e intendente' lia potuto cominciare a Ip^gerc fcn- 
Zi fomma naufea ed orrore > fcorgendo il grande ardi- 
mento, con cui l’ autore olà. avventarfi contro alia 
riofa memoria à.eX.PenerMe Giufeppe Mariif Tomafiy 
Cberico Regolare Codinole della Sam^:RomanA‘Chie.“^ 
yi::le cui- fegnalate virtù per molti e moltionni,, ben- 
ché 4^ luicon ogni ftudio nalcofte ,. furono attcntamen-, 
te olTervate con generai, maraviglia, e .veneraiione in_»; 
mezzo- al centro della Cnlbanità j c dopo da (u^'/clice_„ 
morte hanno avuta T acclamazione univeriàlc fenza al- 
cuna irnmaginabile eccezione. Non può darli principioj 
a leggere tali lènta tfernare , vedencipli- nel* 

frontilpizio una nunifèlla dichiarazione di ' voler lacera-; 
re cpx^ì Servo' di £)/o e - .conculcare la. fama, eia. co-- 
ni une .opinione della- fua iàntità ; poiché il cartello,, 
afflilo in fronte del libro j(ì è. un paifo- di San-Girola- 
nio contra.gripocriti » e:cbi gli venera, pome .fanti .; 
Siquis bominem y. qui Sanllus NON ES fatt^'um effe ^ 

crediderit , ^ Pei eum jiinxerit focietati y Chrifium flO- • 
L^r, ■ cujiis wrmes membra fumisi. Le parole fpno di- 
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prefazione: 

un gran Dottore deliaChicià nella lederà a Filemonere fb' 
no in tutto degne , e ammirabili . Ma T applicazione non 
può eflcre più furibonda e crudele , nè al certo più of- 
fenlìva delle orecchie Criftiane . Finger di pigliare la«j 
difela di Crifto per maicherare una non più , udita.# 
pafllonei 

: \ . I. I 

• . ■ • i , . . . . . I 

Quello libello mi venne dapprima alle mani) roz- 
zamente ammalfato in linguaggio Latino, in tutto lì- | 
mile al volgare, in cui ora è ridotto. Per ubbidire a_J 
chi potea comandarmi, prefi tofto a moftrare latinamen- j 
tc , che il fuo contenuto era tanto faMb ed ardito, quan- ^ 
to è vero e (ànto tutto ciò , cheufcì dalla penna di sì Fé- 
ner abile Cardinale* Mi davano allora gli -Amici' con-* 
tczza del trionfo , onde T Autore ora a quello, ora a* 
quello -il fuo bel prc lente offeriva. E m’ importunava- 
no a volere anch’ io ad altri la mia Rilpolla comuni- 
care . Nientedimeno me-ne ritenni dopo avere udito, che 
r univerfale deteftava le -immenfe fallita di quello Scrit- 
to, c abbominava la velcnolà rabbia da pertutto oflcr- 
vata. Lo Scrittore intanto J>en prevalutofi dell’' altrui - \ 

caritativa e Crilliana tolleranza, ha poi (caricato un_. ' 1 
fecondo colpo con quella medelima Opera, ma accrc-.- • 
feiuta notabilmente di mole , e di errori , ' come pureJ -7 

di Icandalolc menzogne, e delle più' dilperate contu- [ 

indie , àrrivando infìno a tinger là penna nella più làcra 
parte di quel Servo di Dio , cioè nella purità della Fo • I 

de, ' 
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PRÉIFAZION^E. vii 

de». regnandolo a ogni paiTo coll* orribile impronto di 
maUzioro» e clanculario fautore de* Novatori » ed Ere- 
tici» e rovente travolgendo i ruot> fàntilEmi fènfì» e^, 
le piinime rue intenzioni in pravi e non più uditi (ì- 
gn^cati. Anzi confidando egli più ^ che in altri » nella 
la. remplicità delle perfbnc plebee» ha volutO' quetaJ 
Inonda volta fcrivere in lingua 'volgare ad effetto di 
faf paffare i fùoi fogli (benché à penna ) nelle mani c 
fono gli occhi eziandio degl* idioti» e. notificare alle^ 
donnicciuole quanto» fecondo lui, foffe trafeorfoil^(?- 
nerabil Tomafi nel guatare ne*Su»cri' Codici dellu Chki^ 
fa Romana , da lui pubblicati e illutrati »• le .verità » e; 
le Tradizioni Cattoliche. In tal guifa egli arriva a fer 
divenire alToluto e particolare quel Tuo motto generale 
e condizionato del frontifpizio Si éfuis hominem , qui 
fanilus NON- EST -ifanBum ejfe CREDIDERIT » i5^ 
Ai jUNXEIUr yoefew/». VIOLAT ycujui.: 

omnes membra pimus- 

IL, ... 

• • ' r « 

Io tengo- per fermo», che quanti hanno occhi perr. 
difeernere il vero». già veggono ». fe. fia» fedele e diferc- 
to Cenforc »u o^ pur manifeto» e notorio, calunniatore 
chi contro alla comune opinione de* vicini c de’ lonu** 
ni fopra la.fantità di quell* uomo^ ^ener^i/e» fìé fatto- 
lecito di definire* e di - fpargere dapcrtutto: SanSìus non 
eft . Ha dichiarato » e ben fov’ente ripetuto in ogni Ca- 
po» che quello religiofilEmo Cardinale od libri rituali 
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e liturgici della Sdtnta Romana Chi^ayàà lui pofti ii \3 
liKC per confernìare Fanti^hiti ^'noi^ri làntinimidc^* 
mi , -i molto favorevble agli Eretici 5 -ladove per le^' 
pubbliche ‘Rampe è noti(rimo>, che medefimi fi 

fi>no rirentiti per la conferma delle dogmatiche verità) 
ivi da .loro (corta , c per lo gran zelo della nollra Fede , 

•che per la pubblicazione di Codici della Chiefa Ro- 
mana , e di altre opere degli antichi Padri , hanno rav- 
vifato neir Autore, che dopo tanti Secoli gli ha efpofti 
alla luce . Udianxo come (è ne fono efpreili (otto Fan*» 
no 1710. negli Atti di Lipfia pag.337. illud unum ad- 
Jicimus-y editorem^ ejufmodi Scritta conjungèndo .y qui- 
hut ADVERSVS Hareticos VRGETVR argumentum, 
ah AVCTORITATE Ecclefia defumptum -, HAVD 
OBSCVRE predire y ab f e-, EÓ potijfìmum CONSILIO^ 
òmnes hojce EDI, ut Ponti fidi -in Fide fua CÒN-'^ 

SERVENTVR, Protèfimtium quidam hoc^artifi^ 
do ad AMPLECTENDA ejus Ecclefijt^yqua antiqui- i 
tatis VLTJMiE Jpeciem pr^fefert , dogmata , CON- 
VERTANE VR. Ma non è da tacerfi , -che /-«co^o 
nagio in Ollanda , e Crijìoforo Mattia Pfaffio ncllauJ 
H've'via-y accortifi ancor efll dei ròvefeiatnento j che 
porta -alle loro ' erefie \\ jCodice Gelafìano y rendendo ir-> 
réfragabiie. l ’ antichità de’ noftri dogmi , ;c la, novità de* ? 
loro, hanno prefb partito concorde di darlo - peri colai, j 
del (ccoloX. ad efiètto di fogliarlo in tal guila della, d 
graviflima autorità., che gli viene dall’-eflfere più ah- : ‘ 

tico, e opera di San Gclafiol. fommo Pontefice. :Ma ] 
il partito da. lor prefo è sì vano , che la fola infpezip-v | 
' ' ' nc ^ 
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PREFAZIONE. ik 

nc oculare del Codiet originale, dopo la morte della 
Reina di Svezia palTato nella Libreria Vaticana , attcr-^, 
ra tutti gli sforzi di quei due Protefianti^ ciTendo io- 
dubitataincnte (crkto, nonché compofto , più lècolìpri^ 
ma del nono : ' colà per altro innanzi del noftro granJ 
Ser'vo di Dio fubodorata c veduta dai due valcntuomt^ 
ni Morino e ^ona» Intanto noi reggiamo, che Tau* 
tote delle OffervaKioni fi unifee agli Eretici contro ai 
Codici deila Cbie/à Romana ^\c all* immortale editore^ 
de' medefimi j naa con quello divario, che cllt gli fii> 
mano contraij , e dannofi alle loro erefic , c il noftro 
Cenlbre vuole , che fieno a quelle favorevoli .-A chi in 
ciò fi . dovrà maggior fedel In conferma efi quanto ho 
detto del ^a/nagio^ t del Pfajìoy veggafi il Capo II. 
del libro del medefimo P&ffio , che porta il titolo di 
Inftitiitiones HìJioriaEccleJtafiicdt y Rampato in Tubia- 
ga nell'anno 1721. • 

•IIL ■ • 

, Ma poiché fi è fatto vedere con le prove alla maho^ 
£e lufilRa l'irragionevole, c afiàtto ftolta alferrioniLL, 
nata da una troppo crafia ignoranza , che agli Eretici 
fieno fcvorevoli i Uhri Liturgici -, pubblicati dal Cardi- 
li Tornali , quando per bocca degli RelTì Erètici noi 
abbiamo ad evidenza convinto. tutto il contrario, cioè^ 
chc efli medefimi gli conlèlTano, c riccmolcono pcrop^ 
polli dirctumente ai loro falfi dogmi. Qd non farà 
malfatto l' elporrc di vantaggio , quanto fìa • grande la 

b for- 


X PREFAZIONE. 

£)rza della virtù la quale lì fa V 5 cilerare e ftimarc anco 
dai nemici ,, Iccoudo apjiunta' il "detto comune’ , che!l 
wrtus »b hofit laudÀtur., La fama c l*eminen4a di tal ! 

sirtù nella (aera perlona di quefto diftintififlmo Servo ^ 
di Dio>. ha fatu sì. grande , imprefllone ilegli ànimi de- 
gli ftefll Eretici , che ne' hanno; fcritte lodi e racconti 
p^ticolarj. Cosi j)urc leggiamo , che il Cardinal Baro- 
jùo, ancorché folle impugnato in molti libri dc*^ Prote- 
ftanti , però: tra quelli non imncaix^nó di quelli > 
gli diedero, i. più illuftriy e' nobili encomj '. ’ Similmente | 
a* tempi noftri uno di elfì, CriftianaGrundmanno, nell’ j 
opufcolo che fotta nome di Vrna' literatorum , anno 
defunHorum-i va llampato nel tomo' VII. dell' 
opera -iXWÌtohtaL Mifcellanea Upjùnfia , pag.3 50. e 3 5 i: 
dopo aver letto il pieno elogio iftorico fopra quello in- 
comparabile Cardinale, e (opra L'importanza delle fue ope- 
re dillclò con tutte le più veridiche e neceflarie giuftifica- 
zioni,. e inferito partitamente nel Giornale de' Letterati 
d: Italia tomo XVII. XVIII. XIX. XX. XXL XXII. 
XXIII. XXIV^ XXV. e XXVI. fù egli prefo da tanta 
anamiranone, che ne regillrò- la leguente memoria_jj 
unicamente fondata fui vero lenza fognare , che i li- 
bri del Cardinal Tornali , folTero nè meno per ombra^' 
fovorcvoli agli errori del foo partito. Io addurrò tutte 
altere le parole- del Grundmanno a gloria; della Santa 
Chielà Romana, e della venerata c immortai memo- 
ria del. Pontefice Clemente- XI. il quale con un pofiti- 
vo precetto. d’ubbidienza allrinfe un perfonaggio sìde- 
♦ gno ad accettare- il Cardinalato. Così dunque Icrive il 

Grand- 
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PREFAZIONE- xi 

Grundinaiino : Tater Jofephus Maria Thomafi> 4 s PaUr^ 
mo-Siculus , Canonicus .( vuol dir CUricm ) Rsgutarit 
Tbeatinus anno 1712 . Cardinalis , Roma decesfìc 

prima Januarii atatis 6^ . ' . 

yir pientyjimus doBisfimus digmtatem Cardi* 

nalitiam ^ Jibi a Ponti fice decretami ntodejie, Ttcujavit-^ 

, agra tandem fibi xonferri pajjus aft ,. 

, Ob multasi qitas erogavit eleemojfynàs y pauperior 
decejsity^ epitapbii loco folum nomen fuum gentilitium 
(vuol dire il nome battefimale, cfpreiro con le due^ 
lettere iniziali Maria ) faxo fepulcraliin- 

fcribendum 'voluit-* . ^ . 

. Fi Fio nomine M. Cari ( rcioè co’ nomi di ^ofephi Ma^ 
riceve di Qr/, altro cognome vero della Cafa Tomafi ) Pre^ 
sbyteri Theologi , 'varia /cripta edidit . In bis eminente 

1. Speculum S . Augujiini • 

2 . Codices Sacramentorum^ 

3. P/alterinm juxta duplicem edithnem, 

4 * Pfdterium cum Càmicis ^ 'verfibas pri/co mo- 
re diftmHum^ 

5 . Refpon/orialia ^ Antiphonaria Eeclefia Rom'amel 
. (j.- Sacrorum HibHorum tituli.. 

7. Antiqui libri Mij/arum /Ecckfea Romana. 

. 8. Dijfertatiuncula de Fermento Eucbarifiico, . . . 

9 - Offeium Dominici P as fiord s Feria Sexu fecun-^ 

, dum ritUm Creeeorum- 
' ^ Indiculus Infiitutientum Tbeoìogicàritm . 

II. Inflitutiofses Tbeohgica antiquorum P atrumto* > 
mi III. in oliavo Romte 1710. ^ alia * • 
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Vita ejus' Rom<e prolixius à lofio Fontanim defcripta^ f 
txfi^ in Diario LiteratortémItaUé • ' ^ j 

. In. tal guilà gli Eretici non Ìblo confcfTanO) cItc ì 
E bri del Cardinal Tomafi fonooppolri ai loro falfi dog^ [ 
fini > ma vinti dal «gran merito , e dalla fomma virtù 
dell' autore , o pubblicatore di ellì, paiTano a colmarlo di 
(plendide lodi . . E poi . et tocca- a ièntire novità così 
grande, e tra noi, che *un, uomo, sfornito di ogni 
buona cognizione, c di erubeicenza , con dicìjìararfi 
ancora di non badare alla pobblicn acclamaxfirne nè a 
procesfiy tefiimonian^ , ed a tante altre infigni particola* 
ritdy olì con irriverenza incredibile , e fenza timor di ga- 
ftigo divino ed umano, làlirc in palco a Ipargere innu- 
mcrabili inezie e menzogne contra un tal Cardinale . ^ 

J r • * • 

V ♦ • » • • • ■ • \ 

IV. -.. -- • - • • 

chiaro c dunque , che gli Eretici non E fono- mo- 
ftrati sì ftolidi • ed incapaci di poter lulìngarfi , che i li- 
bri liturgici del Cardinal Tomafi follerò a lorfavorevo- i 
li-; ma che hanno beniinmoconolciutoclfer contrarf al- 
le loro Sette , onde non hanno lalciatodi opporli ai rne- 
defimi y bendie vanamente: e dalle loro oppofizioni , 
come fcrilTe il fignor Cardinal di SalTonia al Sommo Pon- 
t^ce” Clemente Xl.fi co}nj)rends mtggiórmente l’ utili* 
td della dottrina -y da lui promulgata , e il fuo Zelo nel 
promoverla- per. mantenere- adaccrefeere il numero de* Fe- 
deli nel dògma Gattjlico^ e nella pratica delle Crifiinne 
virtù. Ma dalla banda de’ nemici àdh > Religione Cat* 


Digitized by Google 


t PR E F A ZI QN xiii; 

mcttcndofi del nel conculcare ili^ 

tri della Chieja Ramarla , pubblica dal 21elantiiIinìo To- 
mafi^ ci con modo affai piu inumana, è paffato a lacc^ 
rame anco il divulgatore in ogni capo c paragrafo : e 
bafta leggere i foli primi del Capo Vili, dove fi tro- 
veranno quefte elprellioni. Nel §.- R Tomajì entrand{> 
nelle 'id/cere della medejìma. Sant or Romana s Ghie fa per 
fabiltre NVOVE opinioni y fi è fèrvito, delle, jUe vmdet 
'fime ARMI, o almem rk* fooi fcritti.ha^ prepa^ wna 

copùofa da Cui poffbnor prenderle li fuoim-^, 

fw/Vi a loro piacere per impugnarla . ,Indi nel §. III. , Co»- 
fijjoil vero^y x che nù fono creduto OBLIGATO * a di'*, 
chiararmi per quel partito y chcyjihhene al confronto, di 
TANTE Atujiazjoniy e TANTI Proctjjìy^ fatti y può, 
parere il piu debole'^ yyù è fembrato ad ogni tnodoy ca*. 
me il piu VEROy così per q^tejlo medefimo' il piàFOR,-^ 
TEy.ed il pià SICVRO: e tanto- maggiormente.y quan-r>, 
to dalla fua banda pare y che. non pòjfa nego^fiy, che fi 

A la gran , virtù della, Fede ^ 
fin^ di cm y fecondo l* Apoflolo'y e àmpojf bile ^piacere a 

'■ quale come., dice S*^ Agoftino ^ jifjf r4r 

giufìif^a y la vera- S antità non fi . trova ; . T^uflitia .enittf* 
.vera fine vera Fide ejfe norypotefi E nel.§. V. Ór quan^ 
tp fia fiato itkiubitatamente LOÌ^VCA^Q da tanta aù 
^ da tanta eccellenti di Fede il foggettoy. \ di .cui 
^ fi pftla y il dhnoftra il non pofitivo d* alcuna . anione: 
troie ayche egli abbia fatto a favor della Fede , e.mohopià il 
pofitivo y cfje a DISFAVORE^/ lei nefioi SCRITTI* 
ha operato y e. che tanto, dichiara, più LONTANO, dal 

- V .. 
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meritare premio' la fua Fede , quanto nella dehòlex^ la 
fa conofcere più vicina 'é quello fiato che la renderne* 
nuvole della pma*- J* - • 'i 

■ .» . i."- - ■ . ■■■*• . . . • '• • ' 

•• • ». • 

• • • . » » • 

Qucfto fpaventofb tuono, c così ftravaganté, (er- 
bato femprc per tutto il tomo, anzi accrefciuto coiiJ 
rimproveri *c invettive contri i ' libri liturgici de' Som* 
mi Pontefici^ e la piet^ del Venerabile Cardinale'^ - che 
gli ha pubblicati e illuftrati^ non potrà non elTer grato' j 
agli Eretici , i quali temono gli Scritti 'Tomafiani , c 
candannano i facrolànti dogmi, che nc’medefimifilb-' 
bilifcono. Ma non potrà quel tomo ftelTo non riufcire 
più, che ingratidimo alle pie. orecchie de’ timorati e 
Cattolici, udendoli, che il Cenfore tenta di (cuotcre un 
fondamento sì (odo , e mandare in fafcio tra gl’ igno- 
ranti, o tra i Settarj tutto il gran numero di quegli cru- 
ditidìmi, e pii (Emi uomini, che da trenta, c quaranta, 
anni addietro hanno i medefimii aurei Scritti , e il loro 
inr^c^bblicatore, con (bmme lodi celebrato^ Mj^ 
guanto grande- fia 1’ ecceflfo, nel quale il Cenfore è ca- 
duto in 'qucfto Tuo abbomiiicvole aftunto, da lui matu- 
rato con quella inlàna loquacità , la quale Eiole edere | 
dote propria di chi non ha altro capitale-, a primo aE 
petto fi riconofoe non folo dall’ efler* egli oftcnfivoein- ' 
giurióliifimo alla pia memoria di un sì Venerahil Car- 
dinale , ma .ad una piena Congregafqone , prcpofta a di- 
fcuteje i riti della Chiefa Cattolica , . mentre in quefta i 

facra 
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facra adurunia dopo. cEcrfj. data - Jà .cornmiflionc:, che 
il ri'videjftro 'tà t£aYì^ìmfftro tutti i- libri- già 
pubbUcatàr coi^ gfì akrf Rprftmatamcnte ’aucà -iij- 
V parliatnqi; < Uba inficme - c.on^ 

tutti glita 4 ri,>.. fec(?(idQ: k ^pittóffi^rdì'C 'facoltà date 
per Jeqretp 44 ^^^ ^ra Cpt^f^g^z-ioneii Girono ‘^w/^14- 
fi , ‘ e riveduti >diligentifeira^f^i*fe noR da una,:. ma d^i 
più ,TeoIogii. e.fattafcnc relaj?,if»i^ in pigm .Omgngazjpr 
pe fu decretata^ che nà da*^aej"Jibfli,.\tiùrdagli altri^ 
nulla rifuEava, che potefle impedire, jiL .tiw avanti i 

procesli per la. ^ b^atifìcazione fopia le virwa del Servo- 
di Dio.. Qi^do venerando decreto' fu’, (critto ai a. di 
jdarza ijao. c df/MooTignof Accivefeovo' Tcdcfchi,. 
Segretario .della Sacra Congregazione fùi^prcièntato 
alla (anta memork di Clemente XI. ai a ovAprile . 17 20 # 
da cui beni^amente fu confermato Ma ^..cofa . dire- 
mo- ora, dell’ ^tdimcsit» ,. onde il Cenibre dppo'unt tal 
decreto, fondato full’ efame'x e ftilU reviftiàte', diligerti 
tisfimx di più Teologi come: dice il àccrcto y 4dòibifit 
etiam PLURJBVS revi^ribus^ of : THEOLOGIS jùivM 
fiicult^tet ofa di ■fpargqrei,'jr portare in^ giroi uil 
libello' ^v. ftrano centra libri \lJturgici dellaiS anta, RoA 
mxn4 Cbiefa pubblicati dal. Cardinalé'" ?.. I rekàjori' e di 
Xtologi hznnp efaminati y detti libri diligentisfime fén«. 
za potervi tttwar^colà alcuna «nfiirabile 'J.'exi ilUs NLsI 
\\XL.obftare,i Q^Xt^ procedi pos/fp, jad>mlterioraì i. l*’au-i 
tore del Ubello in quei Còdici lle(Iì,< già > riveduti', dea-; 
pre folti ed eqormisfimi, errori , accufando il divulga^’ 
tore di esfi per eretico-, e per volontario, anzi maliziofisfi?* . 
• rno 
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mo fautore di Ereaci ! La Sacra. Càngregdt;t9»e formsu» 
il decreto , ex iUis ìWiU^^Jlare* e il Cenfore yaLi 
pubblicando, che i libri fono pieni, d* inefculàbili e^ 
gravisfìmi oftacoli , badanti ^ fecondò Itn , a (it' d ichia* f 
rare il Cardinale perefclufb dalla comunione de* -Fede- 
li , e de* Santi.' lì Pontefice Clemente XI. il quale pc *1 
requilìto delle notisfìme virtù morali e intellettuali , efal- | 
tò il Venerabil Torriafi al' Càrdinalato , conferma, il de- 
<reto di una piena Congregazione; 'e il Cenfore nulla 
curando la detta conferma palTa a tacciare di - mancane 
za non più udita dopo i Teologi e i Cardinali dellaJ 
Sacra Congregai^one de* Riti , anco il Sommo Pontefice : 
il quale fi afpctta , che pàsG alk vita eterna', è poi tò- 
fto fi macchina di dar fuori un Zibaldone sì infaufto, i 
e a lui cotanto difbnorevole , formando al' medefimo | 
fbmmo Pontefice, alla Congfegatione de* Cardinali , c 
ai ^Teologi, che hanno 'riveduti i libri', un criminal 
procelfo.'jSe colà più orribile di quella fi polfa mai da- 
re, io ne rimetto >il giudicio a qualunque perfòna-.' 
fornita di buon fcnlb ,' nonché dei primi principj del- 
la ragione c pietà Crilliana . Se 1* autore del libello aveA 
fe cipolle le fuc accufe al fupremo g|Ìudtcio di chi Ib- 
lo 'ha il diritto di giudicare fepra quelle materie , eì là-' 
rebbe meno condannabile . Ma farfene giudice inappel- 
labile da. lè ItclTa, e conte» fentenze definitive ’lparge- 
le tra il volgo tante acculc , ■€ sì atroci , c forivcre di 
cflcre Sioìto obbligato -a farlo , e per motivo àncora di co- 
fc-ienza, quello a me par troppo, aè credo di andareJ. 
ingannato-. ■ 

L..‘ vr. 

•- • I 
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Mi ^ chi mai potrà piacere 5 che il Cehforc il 




lo ftefifo gloriofo Pontefice Clcmcnte .XI.neUagroCon- 
ciftoro, in tal guilà parlando j Nec farie dijfmulare fcf 
^ fumus^ ceteris acerhiorem nobis accidij[Je noviffimarri orri^ 
rdum , quam fecimus ^ eximij . oc pi fimi Cardinali s 
I Thomajti joBuram . ^ MpUfle fiquidem ferifìmus , nirma 

\ cekritau^ nobis ereptum fuijfe, yerum exemplar- fanBioris 

ceteris difciplin<ie ^ qt^d m cjus msribus ^ doBrina 
fu^piciebamus . Humiliantes nos. nihilominus fub potenti 
rnanu Dei y'cifts Frp^dentia in fui di/pnf rione nm fal-^ 

* li tur ^ Dayidicum U/ud xpram Domifw recolere non pr a- 
termijirms i obmutui^ ^ mn aperui of metmi y quoniam 

^ > fperanUs Ànterea adfuturum nobis . ' epe futt 

apud Deum in Ccelis^ qui confili js fui s .din nobis adef e 

* • non potuit in terris* Ora fe verfo di un tale e .tant^ 

upmo y Fjeligiofo , e - Cardinale <li Santa € hiejd , T O^r-’ . 
statore è ftato sì largo di aocufc» a - qual gloria non do^ 
' Vfà afcriveifi. datante altre degne perfone Pavere ufi 
sì • illuftr.e compagno . ikIP efierc in varie guifc: dall* au* 

; torc.medefimo. lacerate? Ma quante ^t re ingiùrie nonP 

potrò io alf^ttarnai dopo ^ayer moltratO h^ che i due cardi- - 
ni'y intorno ai quali il fiip libello . iì volge , . fono ' 1* impe^ ' 
dmpudeni(a ,.\ , Ma che perciò? La fua Jlingira potrà - 
i farmi ayer^ coinpanipne > ma non elfer. valevole 


i 
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levarmi dal mio afluntoi che c per onore dell* innocen- 
za, e deir amico di Dio. Ei venga pure contro a me_.i 
• che fio munito della profeffione della Santa Fede Cat- 
Iplica 5 la quad voglio j che tutta intera fi abbia per infe- 
’ cita in quello luogo v Gli fo anche fcpere , che io fcrnia-- 
Hiente ;lenzà eccezione e reftrizione veruna^ enei lènfo 
^ intefo .dai Vicarj di Grillo , credo tutte le verità ydefinitè- 
dalla V Tanta Sede Apoftolica Se conlèguentèmchce le cotk 
tenute si nelle Coilituzioni di San Pio V. di Grego^ 
lioXlIL-e di Urbano Vili, centra le LXX. propofizioni 
di Michele Bajb , come in quelle altre d* Innocenzo X. 
di Aleflandro VII. e di ClcrtienteXL centra le cinque^ 
propofizioni di Cornelia Gianlcnio, eie cavillazioni de* 
Oianfenifti e nella Còllituzionc Unigenitui del medefi- . 
mo. lommo PonteficeClemchte XI. contà. le Cf. pro-^ 
pofizioni di Pafeafia CJuefhello^. 'Dica pure mtantò 1* 
autor del. UhtUo^iutto quello, che gli aggrada,póichè certa- 
mente da’ Tuoi detti non dipenderà mai la mia Fede , nè • 
fe mie opere ,, nè l* eterna làlute , alla quale io afpiro v. t 

oheralur finceramente- dciìdero.. " * ;• ■ 

Aifinchè rctliegli eccitato a pentirli del fito fu- - 
uo^b^ tralporto j io con. lui non pratica 3 trattamento / 
da. lui. praticato col f^ener abile Cor ,' perciocché^ 
troppo, mi. Ibn care le leggi delk^mocfctàzbhe ,, e della * 
carità, criftianx ^ a. lui poconota - In ciò^ \\ cù^ " 

richiedendo anche la. ftima -ed olfeqaio/ diftifttb che la ! 
roiaproféfla: alla Tua. (Congregazione, ornata Tèmpre di* 
rògiti verameme. degni e coHfpicui ,. io- mi a^ftengodal • 
chiamarlò nellei^mie* parole' anco- per , bcnclie ferì- • 


za 
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za verecondia e timore alcuno -del pubblico rifentimaiv 
to, da se ftcìro.egli abbia voluto renderli pubblico y 'é 
a tutti notillìmo . lo darò IpelTo a lui , e alla Tua òpera 
gli onorevoli titoli di .Cew/bre, e ÀìCtnfurs^ lenza cu?> 
rame i’ improprietà ^ e rabuiò« Ma trattando égli di rap^' 
prefcntarc con modi abbomine voli la fanti^^tipocrii 
fidy il x^lo per fiaude^ la ^ligione per impietà ^ e lc-i 
Colombe Corvi ^ C in ibmraa di conculcare idepoft» 
ti della Chieià, e di porre in difcreditolo ^bilinicnto 
de* làcri riti ( anco dogmatici ). già fanti ficato da’ noftri 
yeneratilEmiPadri,mi è dataiòrza preparare l’antidoto p^ 
quegli incauti, ai quali fi porgeva il veleno: c fi e do*- 
vuto neceflariamcntc feguirc il dichiarato nemico per Id 
fue tracce . Le oppoiizioni fono da me elpoftc con le 
medcfime fue parole di mano in mano, acciocché cfgnu- 
no polla formare giudicio dasè , anco dal folo tenore-? 
del tetto- ' , ■ ' 

• VIL 

• * 

Retta a mettere in confiderazione, che le antiché^ 
Lnurgie fono trale prime bali della nottra religione. Ab-' 
biamo le Uturgk OrkiUali di S. Marco , di S. Jacopo , 
di Sé Bafilio, di S. CirÙlo, di S.Gio: Grilòttiomo-, ei.dà^ 
mofti altri Santiffimi Padri, già pubblicatele, illuttratc 
da iofigni Teologi e Controverfifti Cattolici. Abbia- 
mo quelle -del Goary dell' Aberto, ‘de* Siriaci-, degli* 
Etiopi , degli Armeni-; dottrina c pietà di' grand’ ^ 
uomini ci ha provveduti delle Liturgie Occidentali 

c 2 de 
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àt abbiamo la Mozaraba delle Spagne $ là Gallicana^ ^ 
r Ambrogiana , «juclle del Vanderaer , c del Pamelio i ' e* 
finalmente anche le antkrhilllme , e già defidefatiflìme.!^' | 
della Chiefii Romana , > madre $ e 'maeftra di tutte lè_J | 
Cbiefe . I Cattolici j che ne folpiravano la pubblicazio>^ 
ne dopo averle vedute mentovare dal Canlinal Bona , 
fenc profelTano debitori alla fomma pietà c dottrina»^ 
del Vcn. Cardinal Tornali l Nella Ipazio di 40. anni da- 
chè le medclìmc Liturgie Latine, con' univerfale ap- 
plaufo ufcirono alla luce , furono concordemente nelle 
opere de’ più dotti c rinomati Cattolici ammirate c lo- 
date con immortai gloria del pubblicatore . Ma ora in 
capo a 40. anni ci tocca vedere e fentire perlbna tale , 
che ardifee di vilipendere naonumenti così venerandi , c 
con maniere non più peniate , non che udite , maltrat- 
tare dii gli ha pubblicati per ièrvizio della ChielkJ 
Cattolica . . • 

Similmente è da notarli un altro gran legno di fean- 
dalolb dilprczzo in quello maledico Icrìtto, mentre in 
clTo al Servo di Dio non li dà mai il tìtolo dì P'eyierabìle» 
Qual- cenfura meriti quclba ftrapazzo . d dic feguenti 
cole apparilce. 

, ■ La Santa memoria di Clemente XI. con fuo fpe-> 
ciale decreta dopo alcune confulte dichiarò P^cner abile il* 
Cardinal' Tornali . - ■ 

La SacrajCongregazione degli Eminenti ffimi ’Car-‘ 
dinaH di Propaganda Fede in due fue lettere fcritte al 
fuddetto Ponccficenel Novcmbie del i Ji 7. e nel’Giugna 
del 17 19.. chiama femprc Venerabile d Cardinal Tornali i 

- - Ipri- 
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. ^ molti Emméritiffimi 

(Qar4in^ le. Religioni claufìraJi ^ e ^ella 

pure dell' Oràtorio^delU Chiéià nuova^in tutte le Ietterei^ 
ppAulacorie /per la . .I^atificazione > . er canoniz. 2 :a£Ì<^l^ 
del Gardinal. Tomafi gli hanno, dato il: titolo di Vtmh 

, i : La Sacra Congregazione* de Riti in ogni fuo attor 
e. nella ppfiz.ione.lbimpata per la beatificazione j ^ 1* fià 
trattato confimil titolo. Il foto autore:: del libello haL. 
voluto levarglielo ^ . - . . . . > 


rf» < i.** ■ % 

^ • *. . “■ V. k 

, : Do- fine a (juefta prefazione con efporrc àllà-notl^ 
zia del Pubblico alcune altre ftravaganzcj perchè fi vcggaj 
fè fono meritevoli di cenfiira.Il nome del Pontefice SanG^ 
lofio A; , è principalmente gloriòfo e rinomato jkr Mue». 
opere, da lui y come daSommo Sacerdote ,Ia(ciate allaU^ 
Ghieià .. Laprimà è il vcnerindodcpofttO' delle/ pred LP 
tyrgichc.pel Sacrificio ino-uento del Colpo di Noftrò Si*^ 
gnor . Gesù Criftoi.e cjuefto^ è il Socyafn0ntoj^<^ TntS(y ìol» 
luce dalnoftro Servo di Dio . :La feconda è H Decretale fa-> 
rnolo de libris recipiendìs^i^ 2 ^ riftampato in.RomiJ 
tutto fincero e genuino , come Aà nel Codice AeAo jdel 
Sacromentario *- Ora amendue ^ueAe pregiatiflime opere 
fi trovano vilipeie e impugnate , come perniciolè , e-, 
piene di non lana dottrina*- li SocrOmentArio riceve* il 
filo conto inique Ilo Zibaldone , (parlo centra il Cardinal 
Tornali* Il poi lo riceve anch’effo in due gran. 


PK ET a zi one: . 

tomi in fogUo ^ :intit9kti : indicata ^ 

de' quali ii fa meniióne ih libri nodllìmi,c (là 

ticU* ^nnp 170P. ;^nGelafio rigetta per apocrifi infinit^^ 
leggende^i Santi fenia' alcun pre^udiciode' itìedefi^ 
ini ; E h,e*Tuddetti.dlnrio;f9Ìii fbltiene non iblo,' che niuna 
ve ne Tia .apocrifa.^ ma che tutte fìeno, come Scritture 
Canoniche^ che abbiano uguale autorità, che i libri da Dio 
ilpirati ♦ E chi vi diffente, è un .eretico • Grande antipatia bi- 
fogna, che abbia T; autore al Pontefice San' Gelafio! 
Quei due gran tomi fin dall' anno 170^. gitano intórno 
Tempre con nuove dedicatorie al teno ed al quarto . 
Ma per.dilgrazia di sì bell' Opera niuno ha voluto ricevere 
queft' onore ^ onde fi (pera, che il decretale di San Ge- 
lafio coatta le leggende apocrifi refteri fempre nel fuo 
^tico vigore , ficcome rcllcrà certo anche fl Sacramene 
delle preci Liturgiche^ . • ' 

Perinformaziònc del Lcttorc.debbo anche avverti- 
re 5' che non i ilato effetto di modeftia, fc le Offervagiont^^ 
contra le quali èieritta la prdcntc Vtfefa\ fono, corle 
d'i intorno .a pennate noà a ilampa; mentre di ciò la vera- 
c^’onc fiata il nQn 4 :rovatfi .ImpDcflbrc capace di ' con- : 
Uminar . le Tue Stampe con tale Scrittura: lènza l' antidoto . 
appreffo, ficcome ora fi c fetto^ A 
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'■;'I '-'J* C-. ■? .li'/ ,•];'■> 


n^?ondealla.priqia: oppòfizJonc . A/bwe 
di emetto àttrihMtikdaLV ^.nsrabilei^dincù Ti^mufi 
. a Pa/cafio Sl^efmllo, . , . . , ^ . Pag.i. 

Cap. IL; Si nfponde alla icconcUioppofiiw 
_.. . 'P'wfàfi cbiJunatii^ 

jcovi di-Rom » , ^ fplA^mtd'ddlaO^ttedrd 

, dj^^» PiitroyRom<w^:ed ^ntiòchenay .al d^po l' ot- 

, tavojecolo.. ^ v. a t . • i8.. 


Cap^ IIL Si dilegua la terza* oppofizione *- Del/ ejferh * 
il Cardinale Tomajì de* primt. a mettere: in' àubbioy- 
cheAnafi'afio fia P autore. delleVite: de* Papi\> 44.. 

3 

^ Cap.. ly.. Si diftruggelaqiiaita oppofizione 

Liturgici della Santa Cbieja - Romana y, illujlrati dal 
Fen. T omafi , quanto rifulti in ordine al culto de* S4»- 
tiConfeJJpri ne* primi fecoliCriftiani , . 52.. 


, Gap.. Y. Si rigetta la quinta* c^pofizione^ De* 

fitto gl Imperadori AleJJan^o Severo e Giuliano 
Apoftata,. <jj. 

« 

Gap. 
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xxiv INDICE DE* CAPI. 

Gap. vi. SiriljwnHc allalèib'oppofixionéi V>tlMàr^ 
tirio de Sommi Pont 4 ficiy dèi culto in generale degli 
Mitri Santi , e delle r eli fùe. de" fanti Maccaheu 83- 

Capì Vii. Si confuta la lèttima oppofizione l YkllM vo^ 
ce Paufatio in 'vece di AJJumptio , . incontrata ne* so- 
dici Liturgici della Chiefa Romana , me^ in luce dal 
VemTomaJi ^ ove fi regifira la folennita dell* Afiun^ 
^one della Vergine m^re: ' 91 

Gap. Vili. Si rifpondc alla ricapitolazione ^dclle oppo. 
fizioni. Conclufiene della pìrejèntè LAfifa de* Libri Li- 
turgici della Chiefa 'Romana f è della facra perfina 
•del Rener abile CardinaiTomafi > illufifatore > e pubz 
blicatore di esfi , * • - ^09. 
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iA.'.\ u.'L 'J. litio ri ii o'i-wo* ìi.-ji ... •-» 

*:> Ili C.L:^ ^ ^>ii, il-j’.-JJ ii u:ij ,c;rj/ i /!:> 'foci { 

•:< ivir^ , t-’i o’:ij[;l >.ijm. ^ 

•' » ■ ’•• !;> ! . '}’■! 'i '..'il / / f' 0»ir* I *•'• J ^ ‘J. 1 »-*' 

afi • ,.•!/♦■ 0’ l ><'.1 / . 1. |<f;;iO'jC 4*’ iiij f.liJ.y» i ,. Il i.i.'l 1».^ .• 

; . oinriifwnae alu.fJriina.opp^^^ j 

t (; ';v • ’ 1 li oji rj';i;d 

:'iy(p»?^^/;jEru4itQy attriktdtùìdMiFtneriéiU Car^ìmh^^ 
r. ...1} Pafdafiò‘Qùcfc^p^ 



■ Sami Padri / pare j-dbe' non '^ibbia •■‘'dato ' buòn*, (aggicr <H j.m» * '*. 

^ qiìcftc lue profcflroni nonché nei -‘dcfcorlb ‘ nè'^purè nel • • • . 

primo Capo ddla lua ICchlura V Chi non 4ia" occhi per- vedere 
le cole, che gli fono prefenti come 'potrà :rhirar miellé^dc* 
fécoH -loHtanP Chi' non fa- ciò/ 'che- hanno- dettò ì Wdrti co- . .. ^ 
n!c porrà ^gkidicaredVcohdO' là •roro -ddttrMa.?"’Chi -poco cdfà 
Fa verità -di quello/- che narra y come* potrà* poi trovàt' fedd • . 
apprclTo coloro , - che iidrrafmò i fiioi detti o ' lèggeranno i : - - , 
llloi ferirti ? Veniamo aircfpcricnza, •* • ^ ' 




S.I. 


DIgilized by Google 


I. 


3 . 


Nel titolo del 
primo capo del- 
ia Cenfura fi af- 
(ctike un cvi- 
dcotc falfità* 


Il Vcn. Tonsafi 
nominò erudito 
Quefne Ilo» noa 
> luot tcricii « 


Se aveffe loda:! 

avreb- 
be eccettuati 
eli error'>in lor 
contenuti • 


La Difesa del Venera bue 

A 2 a Q A J 

• K ihlprf^ luoga Aiiod* del tì> 

tolo della prima accula; Elogio d' E< udito fatto dal Card. Tomafi 
a Tafchafìth Jl>]eepì^l^ jfk oi^inejall^'^Jti^ne^ dcj^ 
o«o , pfibiictne aa ^uofit ..yct g\[\Scàtc éicìl:i'\ct\tà di quefte pri. 
me parole, non vj^ abbisogna pili , che ’l legger^ la-^Prcfazionc 
del Codicer.dig Na gm'meni i ib qi^ iiicdciìmo lu<>g0 , dove il 
Cenlbrc ha trovato il corpo del delitto; mt latet ( ivi fi 
dic<^ hmc 

ffh-iA ’^/jAtA ^linJ «r<>rit- 

zia^il'%ft'i^€cfhbre^S nMcnitr^TglT il lerfebr^CT ctjmune**^r- 
larc? Sarebbe m;ii^lo ftcljp il dirc^ V ertt^ko "Pafteepo Quefnellò 
hà ftritto t^a Ixt^a al (^Xd. iV(pÀiv chc '^ir^ Pafc^io i)u(fnelUy- 
ha fcritto una eritema lettera "a/ Carditlat T^rit i Ogtiun vede , che- 
Iblamcntc- cw o ueA-^^l'ccptwla « noq gi^ f ot^ jproraa j maniera 
di favelTart, 'rcltJ lodato il Qucinello in ordine alla fua Lettera, 
potendo ben’ cflcr vero , che il^ (^iclndlo , bcpchè in fc ftclTo 
erudito, avelTc IcLtto alf^Oartb’ilt^ Nofis. una ^i^rrcra , priva di 
erudizione, c di puro avvila della liu p rtenza di Francia , c 
e dimora in Fiandra. A t.il propolìto» avvewirò qtù-di pq^iìig- 
gio r blid Q'C^cCò6|l3'fcfilife^^Jlcftért^a»ca al ^cK^i ^lHiia'’-<iar- 
dinalc Franccicb Barberino il vecchio. Che If Erudito Cafaubo- 
nb i3e\'ièiàil^ 'grra^Cikrìtiiiab Chd>PdIagio n'e Ferir- 

le a Santa Dcmetpiadci- o-pli^'Saftt’ Agoftino fie Fcriflc a Net- 
tario , perlbna Lcnnle .. ' 

j ; / IL -.Altro c dunque il dire col noftea ycnerabilp ScritP»r«: 
^ Exuiiftó VafclìàftQ Quefnèllo tom.\,Ogeruta e jttfdcrn ^ Sanili y e altro 
fli^ìfié ciò ch’ egli nvai non; dille i. à .Tafthapo Qwfncllo in tru- 
^<^..tamò.l^.,o£€rum ejttfiem SanSi , Qocfic,;C non quelle, parole, 
farebbero elenio d' ^erudito al ifuefitelfo in ordine aW edit^one deif Opere 
si. Leone y, ùccomc c noa quelle parole lalcuno 

lenza veruna lode r accennata edizione . 

’IU. CHf fc il’ ^. Tomafi fÓB'c palTato a confelTarc di aver 
fu:opqC(^a enfdi^one nelle brcvUIìiuc note , e varie Iczlonr del 
QuclhclÌò , .ia qu^ primo tomq contenute y^ averebbe ancora ,bcn 
égli Fa^to vedere gh errori ,• c opporli ai mcdelimi per quel 
profondo rilpctto ) ai lui fempre diuaollrata verfo la Santa Se- 
T •' . de 

• A 4»^ “• - 
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•■ tCARBITSlAL ToMASI.'‘ * t 
de j ^on fòrtiflìmo attaccamento alla vera , c latta EktUrwtà J 
Ma- il bello fi e , .che Jc note> e dilTcrtazioni diflfltfc /xicile quali 
intende il Ccnl'orc , iion fono nel tomo i. che abbraccia le ope- 
re del Santo; bemi nel fecondo ^ del quale il Cardinal Tornali 
non ha parlato per niente , ma foiosi prfwo . E tanto fù- lon- 
tano il Servo di Dio dal dare» quelle note il' nome di crudità, 
che nè pure le <0001100 /'lenon in^ quanto gli fu* hcceflariò 
a. riferir puramente un parere, ' non condannato, > intomo*^ ad- «A 
Sermone y del quale ei va invelHgando fc fìa , . o non iia di 
S. Leone. ;• . < .i ... .< . • .*• "i-J 

. IV. Ciò pollo ,- porri H Cenforc - finire* oramai di maro- 
vigliali!^ comt mai'ipotì^' il- -leggero tonti errori f- 't^Aite’^info^ 
Icnge , - e'i tante befiemme- fruga ■in'orrìdirè t- Cosi-* declama il piò 
Ccnlbrc; a cui rilpondo, che il" «me, -e *!• 'perche fi- riduce 
a quello, ebe ciò non -OAca chc lare tool diicorfo del nofito 

Scrvo-di liiio.» •• .:.o j . v». 



L - Tragga innanzi < ti Conlere , e copi c ricop quanto ne 
vuole dell' Òpera dcir< P.idra Crlfiiano Lupo intorno 

alle iolU. Santa Sedè-, dedicar^' al ' Sonàmo Poa^fi- 

cc Inuctccniui iXL- J^lal ita pciq^ la.^ votct- c-opiarè' :adagio-j > per 
poter, ni^iia iaitndcce.i'iò , .clip iteti ve v cf«,lft)nò parole 

icrktc dal Lapoial'iSoidiito'Llòntcfit^e Lè pórtace fedetrnence' dal 
CcRlbtc , rlum moraa duca in alma Vrbe y ìeogor inèbcatis^/ynvdo- 
vcm ifiiuliis largiri feriar» incido >i» >hfàgni-^ Leoni r Tapn Opern y tto)ni* 
’yLeSx^vowrruntorièe-dotutaperypàfi^bti^m. àpyd iT^nrifieti- 

fie. Jtìr enbytaaMt'£aitgnC^jttiotùìr ■.ÒrMètsii'' >-SÌoÌàtUÌ l^^fffu i; 1 1 > tJotOpMIUriU 
h!^ùlTJS:y..'d^aijjcafcr( aovo.y.i^ ILI egli UsiclòJ bene ,Ù 
Cenibcc ? Xi^mment^arne' -turiioy 

Quello sì,, che .può >chUnaacfi eóagià ^jorndito, sfatto a '^éfnelto in 
ordine ]ald^i{dic^oneidtdi’ Opon^ diiiS.ijLeonp * £ purp io. fa qiielfàoc' 
dclìiuo ixùlogo ÌA:jqlieU';Op<ra;>ficira,i.*o ooiKiquelltMbitirepar 
mie ,.'.cli:.ùl Cenldte.'Jiaqu!Ibtii quai;.imao«feiiiià;p.per beffare 
quel titolo di Fì *j.l, , vmiI.*', d \jV\j uì o!U)ixrij;iì 

-( rii. Nc ini fiia cglii a dire degli. .etroH.'dcLQaefiicllòV car- 
fari poi dal Lupo.; ouefle fuuo.in.fUecinto le belle erudigioni delfa- 
wofo •Quefndlo-.y -.in. rignardo dcllt, (fMoli merita di effer onorato col 

Ai ti- 


Cah. 


Non partò it- 
gli errori del 
Quefaello, pc- 
rootibèdoo-avea ■ 
no che fare col 
Tuo difeorfo : ai 
che non bada il 
Cenfore S>5> 

,r-rr l. • ; 

H Cfiftiano 
Lupo chiama-» 
Erudiieyt degne 
di elTere fenzi 
neo, e feniaru- 
ga , le Note del 
Qyelaello. 


Ne notò gli er- 
rori , perocché 
lo feopo fuo era 
di confutargli . 
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4 L A D.I’ FESA » E t • V E E R À-B I L E 

mo/o itnpcrciocclicr qucfta t'tcUda ironia, fctaycflCbr 
punta non fcfirchbc già il VciicrabU TomaH ( fecondo , che. 
ho dimoftrato nel §. ma loLimcntc il P. Lupo, di cui ibno 
qiiclle parole ;i r4»z^;s//r .ar»Vj , digms cartre n.<v 9 .,< & 

.j.Via, c'U pè pufc lui giiignc a toccare;, avendo Tinllgac 
geologo, ln;tì .-di^nsp jiit^qije^CPincptatji; ( quafi le belle dalie 
ffifte qualità, <ji^l^o •vpiro Udio if buono deir.c?-»//:^©» y dal 
cattivo, de' nei , é ideile ivi ,abboiidcvolmcnte framilchiai 

te. Laonde ficgue a dire; adeò rugopa pmt.&c.. E eoa 

tanto maggior cura dovea ciò fare, quanto più confacevoLe 
•< i o.', . a^lo- fcppo della, lua Opera, fi- era r elporrc al' pubbiioo. quegli 

fi . e errori,, e'-l combattergli ; chediè fia poi. di.quel Ibvrano premu.. 

• rolb ' comandamento , avutone dalla Sanu Sede, che iljCenlb- 

’ ! ic aflcrilce fulla loia fede del Qiielhcllo e ncicita una lettera, 

■ in cui però quelli non parla punto della. Saata Sede,itai de’ 
V '. "'' foli Cenfori j^ouiani-, nè di alcun comandamento ,/ nu di una 
l'cmplice iftanza , o clbrtazionc . 

111 . Ciò non oftantc, fafla il. Cenlbrc a procurar di far- 
Miferabiiepara* ci credere, che non l'olameme vrifù comando, ma comando anr 
logifmo dcICé- che pubblico del Vapa . Nc vuoi degnarli di 'recarne vcrun tc- 
foic jicl ,§.3. . fiimonio'. Anzi iiv guilà d’ uomo , . che fognando- Icrh'c cosi 
. • r. ci ragiona;.” la prementovata lettera dedicatoria del.P. Lupo 

... y ha.qncAa . 4 aia-.C Dribunt Rpmt ad. Din ^ugufiini in Fejìo SSé ^i^ojiolo- 
. .1 ‘. lil'ì iL .^. furn Vaft^ & Tatui, D&79. e- 1 ’ Opera <dcl.Toimfi uìcìtuì i iìS8o. 

' ' n vuoi.djrc »i)’ auuo dopo. , 1I> che certo, nictbai ancor 

" ' t - i'? J^»»^ilklfioI)Cil giacfcbc febenc. il- Libro del P.. Lupo ufei fianv 

^ y, pato-in Atagoiua.folamcntc r anno idSii ad ogni modoef- 
fondo due anni avanti flato comp'ilaio in Roma d\ordiiic 
,>..c;coh£oureatiniento ,.i.cliC fi è, accennato > e < contenendo 
una. picniflima- giu^^azione de’ Cenfori ,B.omaai ; e' delle 
„ -ccofucc fitte al Libro<d.i c Qucfncllo ». c tconl'cgucnrcmeme 
con un^ apcrtllCma dimnllrazione delle- maizognc , ed em* 
pietà di colui, e i, veci Ici^ delia Chicla ELomana circa 
,, illcflc ; cantò però 1 difpctto di tutto qucAo, ^ornali ebbe 
ardiiiaento di. oomiuari: dopo , coh. lode ciò y che con il 
Lupo àinplicitaincntc ,cd, ili Papa ifteflb , < e tutti! gli altri 
. , ,, riputarono di quel biallmo , che fi è riferito ; . v ■ 

’ . -j ": IV- Dio buono ! ’ E noti è quello un fogno, pieno dinuo* 

' i vi , e Urani fantafimi ? Dunque perchè il Libro del P. Lupo, 
fiampato ìn Mogonza nell' anno 168 1- era fiato.rc»wpaflo nei 1679, 
X 1 A do- 
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Ca r‘d I n a l Tom a s iQ . ; . 5 

doveva edere -ftato' gii letto dal Tornali nel 16S0*.. cibc, «»* 
anno prima-, che fofì'c dato alia ftampa? E. che ? . Era forle egli 


dal Àlaedro del Sagro Palazzo dato deputato a. rivedere queir 
Opera?. Ovvero . r Autor racdcfiincK (. come ta\ taluno de', tuoi 
bciv grolfi manófcritti } T ave vav prima poitat'o in trionfo per. la 
Città: di Roma^? • ' .. * ’ . . .■ .\u 

V. Più innanzi . SupponiaracK pure, che ilD.Tomàil ^*^.- 
. queir Opera*, appena fatta . Approvò egli per. que? 
do il* Libro del Q(K"fneiio con quelle parole, a!> erudito. 
c-hafia Queftidio’> Ma le. dederaffi il Ccnlbre dal Ibnno , . cono: 
Ibcrài edÌTS il Qùefndlo una colà .ben diverfa dal dio libro , c 
perciò- non attribuirli a queito qiielchc.di lui fi dice. Adàipiù 
del- ‘P.< Tornali , ' iJ.'P.-Lupo fu iibo’nlc- c vci Ib. del Quefncllo., 
c* delia dia Opera : Com-mctuariis EI{^DITIS , f dille di .queda ) 
dìgììis tarerc'ìiAvo, & ^uga.', e di qivegli nel capo 32. verfo il 
fine -della terza- queftionc cosi dcriire r V^cmo hdic,mclius noyit , 
quam I^cìterendus Tater 'Tafebafius QkcfìteUris , qni - Codicem ( 7{ic£r 
norum Canonum ctan.^ Sardicenftbus y magnnm Ecelsfiafiic^s EB^DITIO^ 
y^S tbefaurum. é tcnehris produxit in liuem . E vcrfo il> fine del nic- 
dcfimo.capo ; upy?<»i a:m Summo Ecclefiafiic^ EJij^niTlO’l^S. fritHity 
gaudio frodnxit ’ J{e'tercndus Tater Qdiefndlus . E Cosi altrove • Qui 
debòou aggiungere che il. celebre Monfignor della -Noce, A^^ 
ciVclcovoi di ILoftànò >*.: dopo- già proibite le Didèrtazioni , eie 
note. -del Qiicfnello , avendo avuto, ordine di .ribattere. Jc-.qiicr 
ridetela lui cl]^dc Ih una -Lettera-, cosi cominciò il fuo lavoro: 
>»yr<zifÀ>-.£llUDlXlSSIMUS Quefiieilus., 7 ^as ,, Diffcrtationefqnc in 


Lcanem * Magnum r&c. . 


{<: i.l ; 


. > a. i 1 


' S<i 


V 


I l. 


;Ì;:nK^ 


'j , ’ji •‘■■u'IfK;:' 1 iì/_ , 

ji *J' flvf: .f. l'. Ì1r:i O'Ii Lca ( i •'TT-’'';. Ji, .1 

iMiJ b.. '-i ’i. 1. 'O o;:i ^ 

- <. r. U Maiali Cenibre di ancora fadidio adal odaidiié' più , che 
di;jpcftfare,'.X ^f^yere lU ,V.^Totua/i, fcnt^.difficoltài abbracciata e .feguita 
i^ 'afimowc sdiri^dff^Ilo-^ iticlttfa;ìin quella) f.dàgione ', ' ,th\ era igià. dulia 
SVcongrfgtiij^oti dèli' bidioe proibita /otto lU ‘Z 2 é ùtMgM^.deluóyó^i. 
DiaiìrpetQ.paee^di .quedoi il CXcnforCfopra. la piroUdi S. Ago 
dinoyf <do«ineirXpiftola,iioi ( alias- a jPxoha.. Vedova De. 
Orando i)t*o , ' lo. trae d! impaccio t. i PnVj •( dic’cgli.j) attende y 
ntrum .acquiefcenduni fit eie ^ qui dicstnty eum -^beatuniìe/fe , qui .fecun*' 
ium fffitm, %iyitu>olmtAtem „ Se.à abfit-, ju ko^ yerunt ejfc credamus . 
•• Quid 


C.aP«. I» . / 


• o ; /.< I ) 




Nel §. 

PolTono ap] 
varlì i delti 
gl’ Infedeli,) 
do fono V 
Così fece 
Paolojcosì S 
gofiino • 
Cap.lIL §. 
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Tré cofe tra lo- 
ro aliai lontane 
franiìfchia infie- 
nic il Cenforc. 
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6 La Difesa del Venerabile 

Quid fi tnivt ncqui ter "pclit' 'vigere 'Ty^oaiic tanto mifcriof' effe • cort‘ 
tincìtut , quanto '.facUiui mala ejus 'noluntas impktur ì iderito banc 
fententiam etiam ipfi , qui fine cult» Dei •philofophati funt , rcfpue~ 
ru«t . 'Tiam quidam eorutn Vir eloquentiffmus\ aiti Ecce autem, aUi 
non Thilof'épbi .quidem , fed .prornpti tamen ad difpntandum, omnet^ 
ajunt effe beatos , qui ut ipfi Yelint . Falfum id quidem eSl l 

velie enint quoti non deceat ; idem ipfunt miferrimum ■; ncc tam ' mi fé- 
rum efl non aé'pifci quoti '»eli$ > quam adipifei velie quoti non opor- 
teat . Quid tibi vtdeturì Hac verba nonne ab ipfa veritate per quem- 
lihet hominem diSa funt ^. Po{)umHt ergo bic dicere quoti .^qfiolus 
ait de qtiodam Tropheta Cretenfi , cum ejus illi fentcniia placuiffet l 
Tefiimonmm boc veruni tjl . Sin qui S. Agoftino . Riceve adunr^qc 
ir Santo Dottore i detti veri, da qualunque bocca d’ uomo utei-j 
ti > come pronunziati dalia prima verità : T^nne ab ipfa verità-, 
te per qutmlibet hominem di£i.t funtl Anzi protefta , che cflb ia 
ciò ficguc r clcmpio deir Apollolo S. Paolo, ili quale avendo 
conoleiiito , dlèr vero un detto di quel Profèta gentile, iniraaa-. 
tincntc l’approvò : TejUmonium hoc rerum rfl,. , 

11. Odo, che ripiglia il.Ccitl'orc . L’efcmpio degli an-^ 

„ tidii Filofofi , c de’ Gentili non c il calò , nò in • erti ciò che. | 
,, fi trova di lodevole, può avere relazione dircttamenre con- 
j, traria alla Fcdei>i ed a’ Dògmi ma io -è o a’vizj, ,o alle 
virtù inorali ,ic ^ oflcrvaaibni naturali, < cole limili. OU 
,, tre che .non vi lè bìlbgno., parlando .di loro , di > circoièrin 
,, vere tuta .lode, che apprclìb ognuno fi ha già per circo*i 
,. lèritra dalle notifiìmc tenebre dtjla loro ignoranza Oc’ Divi-; 

,, ni Miftcrj In quello luogo tre colè, 1 ’ una dall’ altra per 
lungo Ipazio lontana, framildiia inficme il buon Ccnlbrc , per- 
ché polla , come gli venga fiirro , la verità confondere , e gua- 
llaic. Altro è lodare il Qpéfiicho lodare intieramente il 

fecondo Tomo del Qucfncllo , c altro è aderire ad una propoli* 
zione , ivi detta dal f/^/wrif/» j fFcrnufi la prima' lode nel 'folo 
Quefnvllo , nè punto alla.. Ina opera fi avanza- -La feconda, tut- 
to qud' tomo abbMcciaj* C inufia n’cfcUidC'. JLa t^rtn 
la foia propofizione fi ti^ingev c mon aikò àW’ Opq'a j'P-àlP- 
Autor .èoheede 9 ^ciioqchòiqui^ al>bih.detttf>',‘JC iebe.. anclià 
coiitcnga. una tal ipro^ofizioBc I;. iliVeneraUll Totuafi ab-» . 
bla. [ma fplq .moderatanientc | lodato l’ ingegno’ del Qucfnello. 
con. quelle iparolc ab erudito’ "Pafebafio Quefnello , è vccìfRmo , Che- 
abbia egli lodato il j^io Iccondò tomo -è falfiilìmo come fi ò‘ 


:: i Cardinal Tomas-I’^ìì f 7; 

gli lorg-iiiicntc diinofbratOi nel. S^iij Clic 6i¥ilmenté .ibbid.apprQ,-^ 
NOt.i qticVl.i propofìa»onc, con oti: veniva alai Qucl'nd lo attribui-:i 
ra à Jsan. Leone quelli tale Orazione^ ò vero ; Avvcrtafi pcr^j 
che non Ihà croiuia iòpra ia l'cmpticc parola ed autorità, deb 
QuelheHo . Mà vi aderì, iblo, perchè l’evidenza, dello ftile deli 
Satiro Pontitìce glie l’aveva lìàtta manitetla , .Heeoi le Henp-.par\ 
rolc.dd Servo di Dio., addotte, ma. non, bene intele dal .Cén*i 
lbre^:*À^o^ tue tatet j kunc jpfhnk- fenmncm Magno. Leoni adferihi 
Iitiidiio Tafc hàfio S^ef nello l . .Opti nm ejufdem Sanati : oh 

d'-ffiiultci- adhxreo ( ièntatcHC ora' il pcreliè v:8hj ipjo Leonino- 
talamo y (fife m inibì mihi 'Ridere videae. ^ primo fmibentem , vel fere^ 
cy'httcgro' rccenjeutm . ^ . - . . x • v.i i ' 

111. £ quello è quello appunro *. di clie poc’anzi lagionava , c 
»M)bo 'qiii rcplicarc , cioè che le quella maniera .dlappiovàrcj’ 
ilhl'’P*itopolÌ2Ìoóe' dei Qiielhcllo y. al Ccsni'ore pai .delitto , de- 
Irtto' dovrà ‘parergli ancora l’avcpc S^rAgoilaio accettato quel 
dettò ci 'Cicerone, c avere èLPaoIo .ritevuta la. propolìziooe dL 
qiicl PociaCrtrtcìilè Imperocché .(^ cùiuc: sà. ogfii. uno cbc^ 
abbia lame di' ragtoucj) cosa lunga; è k' dilliìnza .trài la.vcrkàa 
c Térrore' , che ninna conudlìonc , ^> uè dirètta 1;# ^nci< indiretta *i 
pò(fodó."dlì avere tri loro.; c lìapur la> verità appartenete alla.. 
Fcdc', o a’coftumi , a a colè naturatile fi-a ,pur l’cfroc.di 
tHc l o 'de- Eretica •, Aui-.dl.liffbdele< occulte», dkmanitcflo v Qytn^ 
di è ; chc; rapprovauicmo. di qualunque ivcricvL hon può ' giàm- 
mai'acc'oOarh.ai qualunque errore. poiché, noiuuai d^hvnro<nc 
legni il fililo. • \ ;[ - if . 

- : . ■ •■t' . . 1 ■ . . .ri : 


't 
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1 

( r. Tn oltre, che il P. Tornali con quelle parole ai £>«ai/to Pa-' 
ftìfiifio Quefmllo abbia pollati i rermlni di una.- moderai a comnìCU' 
dazione della pcrlona del Qiichiello , non. può, ne Uve ignorar- 
lo lo fldTo Cenlbrc . Non era certamente allora la malvagità del 
' Qudhcllo arrivata a. quel colmo, a cui era già pervenuta 
perfida iniquità, di Tertulliano > quando ndl’tfcfia. di Montano 
abbandonatamente caduto , molti libri centra k Cattolica Ro- 
mana Chidà l'criiti , e divulgati avea .. £ pure un S. Cipriano lo 
nomina fovente il Matflro ; da Magìfirnm . Un S. Girolamo ncl- 
ir£pill.g4 coftfdTa di non aver letto. Scrittori , nè udito uomo, 


C.\p. I. 

G\ 

• t. . ' ■- .. 

I! Ven, Tonv.^ 
approvò il para- 
re di QiielacHo, 
uonjeià perl’jii- 
t»rk*à -di quell >, 
ine .per U. fua 
propria" • ctpe- 
riepra e cogli* 
rione dello tìde 
di S. Leone. 

In ciò immitò 
S.Agoftino, e 
S. Paola 


Il Vèo. Tornali 
n«l. nominare 
trudito il Qycf- 
nello, non paifi 
i terinini di una 
moderata lode, 
come litraeda]- 
1’ efempio de’ 
ganti Padri . 

&• Cyprìauut 
apud Sm Hi'ercn, 

inCatal.deSctifi’ 
£i»/fy.c« p.5 j. 
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iì. Httrtn» in 
tl 'iffoU ad Ma>^ 
^,r,um Oratorem 
V r bis Roma n 


S.yinceftt,"Li^' 
rinfn» <CcmmoHÌ*. 
torto ' 


w : 


Diceria del 
Cenfore lonta-.- 
iiiirimadal prò», 
r-olito. 


Nel §.7. 




8" • .La D»hfìesa.‘Iì'el‘V.enerà:bile 

che' più 'di dui jfuflTc eritdrio , o piu euuto . Vernarti y ci dice) ad 
latims'y £^id iTertìiiliutio .eruditius y. quid acutius Uu S..y^nccnz6/' 
Lirincnte ’awchc più fi difibnde nelle di lui: lodi 'nel luoConV' 
movdiono i' Quld ho€'riro dij$ius 'ì Omd in dìvinis atqnc humanis rebus 
exercitatius ? JT^empé^ omuetn Tbilo/opbiam & cun^^is^^Thilofophoruni) 
fe£ias'^ \yfu6iores y ^Ajfertor-tfquefe^larkm i ómncfqtie, eormi difciplinas y 
ornnem Hiftoriarum y^ad fiudiorum isarietatcm mi/a qiuid am, mentis c/fp^tei^ 
tate <omplexus ' ^ Inp^etiio rerès nonne . iam gravi , ac. vehemc.nth cxeelr ^ . 
luit , ut nihiLpenù ad', expiignandum .fibi propofuerit quod non ,aut acu~ ^ 
mine' irrhperit y 'aiM potidere. .eli f§rit:h^am porro, or.uionis .fuse laudes.^ 
quis. exequi valent i ^Quse tatitd neJcio.qHd ratiottum nccejjìcate conforta ^ 
efi , ut ad confenjnm fui quos Juadcrc non potuerit , impellat. • Cujtts 
quot penè'tpcrba , ttìt fenteutia /im( ; ■ quot fenfus. tot vi diorite. ^ • ji . ; ; f 
IL.: Chi vo Ielle diicoircrla^a tmodo del nòftro Ccnlo.cc do-- 
vrebbe dii;e , che i Padriy della Ghiera non fiauno^laputo -, .0 nc^. 
hanno- voluto parlare di- quello Eìxtìco ', conici ^ biioni-C4«oAa> fi. 
Conveniva . Dovrebbe dire *, xhc ' ficconic. qii^l nome di Erudito, , 
concedmo.al.iQuclhclLo daJ P. TOraafi ^ 'c! fiato una yera -app«*Or., 
vazione. della di. lui. Opera 5 cosi, qwehii^ggiori .dtftll 
di* 'er*:ditiffitM\, di efeì-èitatiffimojielk.[ divine. 

d ’ invincibile nè liioi argomenti &c. dati .a* TcrrulliauQ .d/'i SS. .Cirj 
priauo?, Girolamoi, 'Vincenzo. Lirineniè , c da’ altri, /©fiero una;' 
maggiore :approvazionc delle di» lui Opccc^ ;C;chc , pere, io aliano, 
fiati anche; da fioro : commendati- qiie’l.ibri:i /DerTudicitia .yDe^ 
'PerfecUtionei^ de i^jkniis:j..de Monogamia.^, de Fjtgfi, ,i.pcr.niciofi,.tut-,, 
ti , c pieni di Erciico veleno. * * .0 . i..* 

Ili. Nè è da onietterfi, che oltra Tertulliano più altri Ereti- 
ci fono fiati da’Padri della Chiefa onorcvolifiìniamentc nomina- 
ti , -e trattati . In argomcniD di Wlie molti autorevoli efempj 
potrei addurre, i quali qui non pongo per dir brieve . Dlròfo- 
lo di Origene imperciocché mi viene Ineontio il Canfore , e 
con una mafehera -di Maefiro fui volto cosi mi dice : Dove 
„ Timo , Scrittore nuovo , e cattivo di cui non è ancora^ appref- 
,, ’fo dì tutti formato il vero-canKtere , c il- di cui carratrcrc fi 
j, và- formando da altri ^ chcc fcrK'ono di lui con termini ono:.' 
tìfici , non - fi- può ,-nc fi dcv’c formare un carattere, vantag- 
giolb ,• che inganni' colla facilità , c che confermi i già in- 
„ gamiati hcircrrorc del credito , già- concc’pito del mcdefinio ; 

perche dò viene a -margiormcntc fiabllirlì nelle cattive dot- 
„• trine, dfl lui-inlcgnatc , e dilponc gli animi di coloro, che. 

' • ' mi- 
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„ ancora, 4ioa 1 q (bota., licgycrc icfuc ill^fiqnji . Bcllii^aw CA^ I, 
cofo* Qia jfì^l ì^rojjofitq .Jfcr compcniamento -di .si, 

nobile , c knacftreyqlp aruiga’ , coud^r^ò il Ccnl'we àlVdcnoU 
dL un ? lari qucftiS. GÌ|o4tao], if quale cql con- 

Icntlmemo di rutti 1 ùvj gli farà fàpcrc , che il motivo del ere- '«otlvo del 
dcre altrui , non è„la s^tirjna ,,:,ienQn qnjta colla veracità; e crcdcrcaltrui.è 
che ben pomicio, ir Dotti pro^'rc ertoti,, c^^i Enidip» beflonv’ „ °olla”%erà- 
mie,ìl lodarne (i, U ■Paftriaa pon ba:lja at# acqsedi-'' cltà . E perciò 
tarne luiiveciàbncatc i detti jjpc .pqfcioyt^q LrcucMl^ dcbi P«ò lodare ii_, 
bono loro, negariì que’vantaggiofi ttfoii., che daltrdnde Ipr vcn-^‘ Dottrina anche 
§otiQ : iStuititta ({I C dice egl» nell’ Èpillola 45 . ) fic atiatjiu Uu- diun menrojne. 
dare àuEbmam , Mt feqvaris & bUfpìfeniapi., fif B, Cypriams TertuU *“chc di un 
liauo M*gt^o utitHr ' , ut ^ejits fcripj^a probani ; c^mque eruditi , laicdele. 
atientis ytiri <lf/<U?ertfr mgesio , Makuimm cwn eo , Maximiltamqu^ 
non fequitwr. inquii > qui dicunt ^nummalum, 0" maluni 

bottim , & qui fiuiunt umumn dulce , & àpice amarum^ 7(ec borni 
ad\>erfitriarmn , fi homflum qjtid ‘habuerint , detrahendum éfl ; nec 
amiconon laudawia, fupt vitia ; & unumqnodque non perfori arum, fe4. 
remm fondere judicandunt e]ì . E lo ftclTo dichiara il S. Dotto re- 
nella, terza Apologia a Rufino : 'Uiid4mus_ iti fcr tulliano in^e^ 
rtiumy^ damnamm hxrefim , fifut m Origene miramur.fcientiam'fcrijitu^ 
rarun$', & tameu dogmaturp pon recìpimus'falfitatem. ' ' 

lY. Fù Origene ^ com’è notiilìnio ^progenitore deirErcfic dc^ 

Pdagiani, o padre, di. quelle, che fono riferite da S. Girolamo r:r^un.^ 
BcU’EptftoUji^ij.dl quid .vuole,., chic Trebbia per cliUifo, cper «àdemen tc lo- 
dannato d^lla rChieià : non j meno lo -Itcflb Origene , .che i di dò Origene, ci 
Ini.ctrori.. Cosi i’efprcOc il Càtdinar.Bflronib nc’fuoi Annali; Libri di lui.tut- 
Ferum a»e« éierefit tuntùm. i>rigtpu ,, ,fed ipjarum, au^forent. Ori- to «he Io ere. 
gateoH y habendum bteretffUTU^ t&.ab £(dtfip explodendunt S, Hierony- «Icfle Eretico 
mus.abfque udadjfbitatione confenfn-^. 7>(am^ fn pofi aliatnuù 

Pibrat in Apologià, fecunda, )i(t(fententia*^j>ipbanii'. fi enìm 

prapter mim^'tncrbtm:, \apt qu^.contimrix \Fidei funt^ midu' k»'' Baro».M4atm^ 
reftt ab»edf-/jittt!9b. ;^d(firt^i^ qpm^;wdSÌ^ ,hic inter' Ùkretìcos hat 

t^^l-t^aìa dn^rnaù, cantra Fi- 

ien admreuitì Od .UeclefM -hqfiif ■fxtitit ì Sed ^ASafiafiùrn 

n«oiTonóficm,dTffrqHfi-Fpfp^_’Qcpidatis,damnageb . 

Smix Riunii, fe&mrtbm ejps.y '\S,:Jii/erouyutù' baud olfeuré (ìgni/icat ' ' 
tpiiL fefeuigefimauoi^rtia,^ iTÈfiO a^q^i /I ,Wrpnio,>. ì, in fatti ‘ 

«ano già. molto t(Ui\p0.prnn;t ,dairOwtC B /é.;dqpo>nc^^^^ dall' 

Occidente iooocati » ,ptù: fiiln;inr ^ p^rpupte^ Ja dottrina di 

B ^ ^ ^Orìge-' 


-I ly OOg 



i • 

r . 




i. li !c‘ro fi, Prologo 
ad Damaium Po/' 
j ami in. O^ìgenif 
BxpofinonttìfQan-' 
tui (^atnkorum •- 


Enfierò • di di fciidcrfl-, di‘ htTatrai:fi ; cre<Jendolo '-viita;i 

hidcgn^^tótó'^ -éi-edifó dcPldró'^ duct c profejj 

<»uirono’^a- mu'ovcrd'os‘rìP'^'^^^^ rompere in > mano a gli. 

avvctlariia! palma i'^Or^Mentrc4a‘'taiioi^ c 'li' Ere tic 

ctìho àh rai diux)^:chiidnfto‘;' sà-egli il ìCen&fc y'eGtei? tfurono.- 
da-Si-^irolanw' tirat^^^^^^ Origéhb^’ C' i lltoi libri pSe- non ìo. sa,i 
re Walo'. bel’ Pròlogo' dd‘S.- DórtòrC aU^ólpofizionerde^Cantici 
fà?td da' quéir’Éfctìcó , ^dOvé'‘ cOsi egli lèrivcr a S.rDamafo Pa- 
pa ; Origenes cum in Wdeterir^'libns omnes- Ifiicerit' , ' in Cantico Xantf 
cornm ipfe fc ricit . ^am dcccm yfoinminibus expUcitU yqu£ ad ri- 
vinti urne ’verfuunrmtLlià pené' perveniunt , ' pytmum. feptHagtìita In- 
UrP‘>‘ttcs > deinde ,Aqmlam & Sym?n^chHnt , & Theodotionan & 
ad evf/e7»«»i EditionetH i (juaiu in v4cii0 littore Jn^enijfe ' fe 

hribit , magnificè apertèqm dijfirmt ,• inde mihi yideatnr in eo. 
complctum cjfc qmd dicitur ■; introduxtit: me^P^x im cubiculumfm^^^ 
Itaque ''ilio opere prxtermijjò", quia mgentis- efl octj ; Uborts , ^ fum-. 
ittlm 'tamahres ^ tamque dìgnuin opm in latinHm^transjèrreferT 

^monern, hos dnos na^atus ; qms iH - mortrniqimtdi^ 

' ftd^'.liter- rn.iVTi'S. , 'quàwt ornatè-. wter^. 


Kufirrb da -3 
quelle lodrpren- 
de argorpenro 
centra Saif Gi- 
rohrnQ . M'a af- 
fai bene ferie di- 
fende ri Santo 1 ' 
S,Hieron. £^.44» 

45- . ^ 



S* H/er»»* in 

/ipolog.adver.Ruf 


“i? :» pùrgófltriè- GboJamo' , > e co, 

VAùiM'irntmettà i'- nòli • iògmMi^in y ìngenmm i - 
Zaiidayi >nt(’P{‘ . > p' nett’ Auolosia coìltta R-Ufino > occotT. 

voleva ...da una 

® iitìrto •, e dàffkltra- tinctefceàgli • il npot- 

urne'^ nuova ' càldnniaVT^iò'piefc'patrito d.-' prùJofiM& ? che 
bcnjuÓ' lih uonTOvam;Ke>A#««'CflhrciEr« ^ e.si gli-Mc • 
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Fìr L dodiSlòvHs , g^f(lfint:l ( pg£l'^m»m ! ffm » OttJ>o!ut(m , ,- ne. . tuore 

foliteu miifi vt.hòe, taUiutHum firuas ) per. fex volumax &c. 
Abbiamo già :làrgamcutc i^.ditQ il Ccnfore , imitatordi Rufino 
nella lua.aecufa,,.,Uclta;no qui ora, come il Venerabile Tomafi, 
a ‘imuawone 'di iS*- Girolamo., può farCila ^ua,.difcl'a ; Eruditùs 
Tafeb^fins. \^erji4ifuv* .dixi Mu patitoli m more joli't9 

mibi in\.h<Ki\€altmniam .r.i (.r i, .v»' - r; _ 

.ì^ I VLi KtoU’ mancherebbe :'uu gran nm^ro^ di- altri yaloron,« 
£ zelanti Cattpiieii, i. quali .citarono cpn elpgio.ia^t^'.^refK» 
Ala 1’ enumerazione .forebbe ,■ troppo lunga » ! P i troppo -np/pla . 
Baftimij di vticotdare.. im’ altta iVoUa! lalr. noJlrp^iCcn.orc , ,nop 
efiferU gianunal crtfd.ut»,, dlCjl‘app?0^'4?*Ìon4idÌ.-,a.lcuna .qp^ 
pcrrpiwlc di.ri.U!n:iua)imo-,.olcco .porta0^..vr approvaf^pne. dc;4uqi 
-vizi, c molto mc*io.dch‘idUcr Infedeltà iiqiu^OjeretKo, egli ua. 
.Cosi per lo contrario, nii^io.hà mai creduto , che il bia^mo,.di 
alcuna , qualità pcrlbnaleu di, un Cattalico.^^. fia^, parimente 
i>iadmo .delle ; lue vlaù i fl. molto-imono. dflle, veEhiir‘^irobf'% 
4c.;q.Eiali]£^profeflra .. La'i |*agionc è pari.- Se,fl 04 .è inai l<|c|^ 
(lodare un perchè., egli jè negli- errori di: dqgina , ,.npn 

iàrà maUccito biaWarc un Cattolico, perche ' egli. p nella yc^a 
dottrina - (1 . - r t . » . ■. 

-fi il 'jì. jo/oi.» i3‘o. -> *.‘f I -'-i .. i y -J:! 

; .i ^ . i.f . .. iUO I ■ V.i J .i ■( i ^ ^ ’i • * . - /**. ^ • i 

-j I. .Ancorché abbiamo detto finora piùi che non.bifogna- 
và jper render -.vani , £ lènza fmtto i gra-ndi sforzi, che in 
quefto piimo. punto della Aia accula^ hà fatti il Cenfocc-; pure 
non debbo tacere quella * luaì^pjincipal nienzogna , a^ cm hi 
(egli inutilmente appoggiato quauviutóo quel -.mucchio' di para- 
grafi , mcdli colà nel prinip OpO/dcUa' fua'iGenfuta , ” 1| iibl® di 

Tomafi- (fono fue parole hél .§.,i.-à in cui è tanto onorata- 

mente mentoyato Qiiefncllo».nelì'anno r 6 Jo. .fù ftampato : 
,, c la pubblica, profcfiionc d<à Gianfenflìno ,.fatta da coftui , 
» era feguiia. npì,:ji 678 . cche..vnpl dite due. .anni prima,.; „ Io 
ben làpcya; ,chf? l’a«no.rd 79 -iefa .ftatp ,prbujX:dcÌ anno i 6 «ó. 
Ala.'nù giugneiàfiai nuovo i ';Chp .-d, C^él'fudl<i>xavcflc,in queU’ 
^ao fattz pubòljca jfttifcjffiprie -itlì QÌ<p;fei\ifmoy 'Cppac fCiò* dhnoftm 
il Ccn/orc ? Ecco l’unica fortillìma ragione, con cui fi ,rà 
egli approvarlo i U primo atri colo- del Proceflb' Quclìiclila- 
!... ‘ " ' ■ Bz ■ ■■ no 


# 


Cai-. !• 


*'Sé non Fo(f; 
mii Icci Co .'o'.'.j'/-; 
tin’ilr«i<Cu , 110(1 
farc'.ibe mai le. 
cito htajìmn,e U I 
Catloliio . 


Miferabile an?. 
cronifmo ,fopia 
cui ftabililce il 
Cenfore qu.lì 
tutto il Capo, 
della fua Càci' 
ca. 

nel §.1. 


* j by ì iooglr 


La D1feìVij'5ev V:B4^5EAÀ>BrL E 

Gap. I. ■’ no'pag.'jGtlicc -così > patfAridO' diVX^dbcllo. mcdctimó^V.pj^ 
■>i jJK<ò» IH Qoìiitfiis Or<tt«fii AernUiaid óHtniim ■ óf ‘ futir 

\ m f"*0t Mìffìbtre Jiamidx 

•■,y ‘rinteihidi i» 'S-c^0tfs , 4 ^ 'ip/è pertinueiter W- 

'‘■yy cttfnfjef jMfeiiù*è\ &aitfUnk U^ 0 Mt 

ifhi W«£ VaVii . i,; Gòtì'.Ìl,G(MÌO«fc ’, il 
Quale, (jui wcndc un altro maravigliólb- ;gt»ncKio- auJima &«* 
«riiS". Siitiiliffimb rfqtóftb qudll-altto «i4' volta da un 

Slmile, al pa- *fenipl'icc fàttciullOj'quafldOrprercfttatO/i quelli' avanti àd un Sa» 
ralogifmo. di -ceixiGte i non- niolto da nic lontano y per cOflìcffaffi ^ volle U 
ci"ul[(T.*^ ' ■ ^Cdnfcflbfe prix^ ^di \ aiiiioltape 'i xiuoi xpccoaci-, 'Ordinatamente 
' ^elltminirlo intóinó agli afrtlcoli' della. Cacwilk?a Fede , oodtena^ 
'ti nel fiitibolo degli 'ApollOHi.. ftilpole bcntt'il ifonelnllo^'tucre 
•k dohiandc^atfcgli-; iufind ià quelle ^ parole t>.TxWw die 'ra/ix-éa- 
.■ .1 <* inortms i afeendit ad -Ctelw ... Ma quì cadde il giovane in un 

groflb paralogilhio , credendo, che in quel. medclimo terzo 

■ giorno, il * Nbllro Divino . 'i^dentote fuflè tilnlcitato-, ^e ialiro 
al Cielò i. pcrciócelìè così lé parole i fignilkanti la di iui Jlniur- 

^tezionè come le * fignifkbnti ‘la- di' lui ■Al’cenfione',. ^erano 
koflckiaté. ^'uòtto - 'dopo '.quclk t ‘«ìm d* mor- 

tuisi afeendit ad CxLoi , In tutto fimile a quella fi è la •ragione 
che hà perfualb al nollro Cenlbrc, che la pubblica profeflìo- 
ncdcl Gianfenilmo,fatta dal.(^eih^o,foirclcguita neU’anno 1678*. 
perchè coii. il primo. Decreto, di. dover lottodcrivere la for- 
mola Antigianrcmaiu, come ia pertinaci! del Quelhcllo nel 
nbh vofcrfi lolbriverc , 'e*a coftui paffrcttKL dalla Francia y c gi- 

■ ta in ^Fiahdra , ove dimorò 'riaicolàmcnte in - Velie l'aicay fono 
cofe 'tane ^narrate* dopo-' l’ crpreflìonc dell anno 1678. Tvftf»am 

. ^afino'^óySt.'ih ContìHjs Oratorii BindLiani 'omiHbiis • tir fingHlis^tjaf- 
'dèrn! Cdngtégatìmis. iHjttniiafn fuiffet fUkfcribere FHfìnula reijc^indi ìm 
‘SdJoh’j Hxrefi^ '^aaferiianatnl,y)eSr ipfe pertiiuùter-reeufafftt fUbffYi^ 
... .- 'btire t CMidfn. iefimity, &-'-fMaM3tts-Ttet^ter‘f^làtjtavit in&lgM 

‘Cathélieo fub 'vefté- ‘taiéa ». 'Qucfto.'c pur delfo il calo- del 'taenc 
tentato Fanciullo ! E io farò al Cenlbrc toccar con mano, 
khe fuori del ‘Decretò. 'della IbfcrisNone , tiominaco ndi ‘detto 
•lartieok) in primo luogb ».’*iii^i>i‘i ira’ ’le‘Cole, quivi accendiate, 
■appartiene alFatino ióy». anzi ‘Chc avvennero- tutte aflài- dopo 
^^aimo leso.-'ncl quale il Yen.. 'Tomafi diede alla luce il Co 
^dicc dc’ Sagramciiti-.. ' <■ ' ^ . v . 

•ih 'Ma voglio-,. chc‘ lo fteflb> Celebre apra a quello mio 
o.-i _ Ci. intcn- 
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ir .G.Ain>rN,AL Tomasi;.! • : 
ioTcnto U via * csoft- queHa lettera del QucfnellOj di . cui egli C/;p. I.'.- 
cosi ••Ictivc.i ” Aggrava affai la preiunaionc iiuidccca di averlo > . Altro paralo. 
/, egli (ir Padre' ionaff nell’ anno- i 6 «o. > domito làpexe 
-parte dr ((^iciiiello » il portamento di Qiiclùcllo nacdeiìiuo». 

^ la. 4 i . citi-. Apoftafia ., .e Ripdlioue alla Chiefa. in. uoa clm ' 
f, aéicciiuatprcdàiffìone dell’ Erdia Giaiilcaiaiia , certo aonpotè 
„<.noa. cifcce riiapota. pec; tutto; memre ei-méddbiao ansi ch 6 
^ vctgpgturiiènc , ebbe - la .vanità, di milaucarla.,- come il ricava 
„ dalla lettera ^ da lui mcddùno icriita e rifaita nei iiidetro 
j, ’Proceffa pag. ». al P. Noris ► Fin qui tl Ccnlbirc; 

il !coi parlare pcrchcavcflcalpun vigore per conchiudere , farebbe 
cneffiorCfCiic quella Icxtcra^ al più tardi ',.ibffeilataibchta: dai 
QucfncUo nel i*«o. altrimenti » come, ognun. > vede , vanifBmo 
farebbe J’ argomento- qui Fatto, canrro.. del non. ci&rll faputo ti 
folcnncmcntc pubblicato Gianletufmo del; Qudhcllo- dal Vt:Q* 

-Tomafi in queffo ffciltv anno tóso, in cui fù dato alla ftampa 
il Codice de’ Sagramenti .. Anzi chi . sà ?. Eorlè ancor quefta 
ioctcra appartiene ■( come tutte le'c©lc>,. nell’articolo, i.. dd 
^/Oceffa accennate ) all anno- 1678. Leggiàmo di grazia la-da? 
ta nel medefimo. PiQccffo pag.8.. dove fi trova notata' in- que-* c^u/s: ^Aff- 
iti' guhà '1 CWB i/n ‘ynre matti/r/ìunifit , propriam. notum confcj^onem mUianufo^.H.. 
■ónuits probatfotiis fpccies fHpergreii , articulum bme prointtut» ptr- 
^eSkmqui: r càllidi ,per co»prffiottem:j. quam ipfe T. Tafeh a ftus Qjtcf- ' ’ ' - 

aéllùs:iH.^Htmis 'fiàs t duiifs i 6 gy..,€d T. Wenricuifi lS(pm * po~ 
fica 5.1^. E.:CandmaUtn prdfiitip i- tai ridere f kit t ex originali diiìarHVt, 
licunatum. minuta f inur alia ftc habet l&c. Quella e dunque 
quella lettera ( lettera' ferkta.- nell anno 1687. )■ per la quale 
i\jtpo^fix , e ribeUìone di Qnefnellk alla Chieda, in uua r*/ì j/jf- 
tiat a:\pr ofeffiam àelX £refia Giaufeniana t non potè non ejf'cre per tuttor 
rifapnta ( e coni'eguentcmentc anche dal P.. Tornali nell' an-^ 
ooixóSo. ?. Non .dobbiamo^ più oltre ridere .dicono, abbagliar 
mento di i^tckrllcica- lulipLicità , ma dcplorate un trarto>di 
bomincvolc afiuziaad ei&ttodi> lacerare altcuia.miin^lalva, e per. 


vie -coperte, maiiion abbaffanza .■ • . f -l. Sì moftrano' 

- UL. E giacché ci troviamo colla Lettera del QudhoUO'àA^ lefalfità ,afl'cri- 
nuno.,:;prdcntataci.iCon. ugual): premura ,„ avv?ghaci8è . eoo <di: Cenforc, 

vcrlb-fÌBe dal Cenforc e dal Proecflb vuoine -piùrufi[»lidn»ia 
poua a di -quel primo Articolo , Jcggiainoia pure ipcr .inwndee c^efnd- 
megfioj ùii'qtiàl tempo ‘le ' cole , -die ivi fi;ac«eun^ino)*;jb!anbi nano, ^luìcì- 


avvcnntc -..>Cwp 167$.. ■in..Generaiibus Co»gnegatìonis OMif Oh tati. 
3 . - . mitiis 
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14 La Difesa del Ve me rasi le 

' CaV. I« tnitiis Lutetia , ut plerumqite fit , coHgregatii , ainitenU' prapòtmt i V'ù 
Cìufa^^èfHeJ. qucfti T AfcivClcovo di Parigi ) penes.quem rerum -Ex- 

U:a nd . (kfiaRicarum apud nos arbitrium efl ; cedentibus >Trapo/Hs , ' Trimo- 
' ribi^que Congregationis virìs ( i quali componevano* quel- Capi- 
tolo Generale) confcripum ejl , & in Comitiis ^vix pwpofieum , 
*ir ftmel perle&Mm /jlattitum cicempldr ,*feu> Formidr-'lìalltìna, squarti 
deiucept fequerentitr quotqnot doceaii' mknut in.ColUgiis y Stminariis,, 
cttterifque Jludiorum domi bus obeunt. ‘Scriptum ’cjufmodi ab omnibus 
Comitiarum Tatribus fubftgnatum , eorumdem nomine I{egi obiatum’ eJL 
£’ manifedo dunque, che in quel Capitolo generale, celebra- 
to nel 167*. l’opra quella materia, non fù. altra- coj'a per dcr 
cceto ftabilira, fenon la qualità dellai dottrina 5 che. nel tempo 
. <r»Tc»i>e doveva 'inlegnaril ne’ Collegi, 'Scminatf, c aitrctCalc 
della Congregazione delP Oratorio ; onde .ii foli profeffori nc 
rimafero per allora' obbligati ; 'Per totum triennium ( proficgue la 
J-cttcra ) folis Profefpiribns lex -iflj impofita e/? Nè in quel l’Adu- 
nanza generale fù ingiunto ad alcuno il ùbttol'crivcrc quella 
ordinazione, • fc ‘ non tche -'la fofcrillcro que’mcdcfimi Padri_i 
die*’!’ aveano fatta i Scriptum ejufmodi ab omnibus Comitiorum Pa- 
> ‘..7, tribùs fubftgnatum, eorumdem nomine F^egi oblatitm eft . . ! . r 

f ‘£> r u. verità accerteralTi chiaramente ciai'cuno , che nel 

*'» inaptfiye, ^^^'^fovato ProcelTo interamente leggerà quel Decreto , e la let- 
7, ‘ ^ ■ * tcra enciclica , inviata dalla medemna Alìembfea generale a 

tutte le Cafe deU’Oratorio . Quivi non li fà parola del doverli da 
alcuno /òtrorrr/n'crr a quella -Fomo/a'. Anzi nello fpazio di. quel 
#r«cn«io ' volendo i Vifitatori della' Congregazione alTìcurarH 
meglio dell’ pflcrvànza di" quella nuova legge, ai Lettori impo- 
fta , altro non fecero , che obbligare i foli Propofti . ad appro-^ 
varia , alnicno colla viva voce ; Trapofttis ad id coa£lis , «t per 
f^ifitatores , finguli quique fcriptum illui DMrinale , per vivx faltem 
vocis ‘fuffragium , probare ^compellerentur . Co.d il QueUlello ftclTo 
nella citata Lettera , che dicefi fcritta al Padre Noris. * r 
V. Egli è ben vero , che nella nuova generale Aflcmblea, 
0. ,‘c/r’ 7 fatta da que’ Padri nell'anno 1681. la medelima legge,- che in- 

■ fino a quel tempo -i foli Lettori avea legato, fù a tutti gii 

, j , . b 1 inipofta ; e. con editto del «RèiCriftianilTìmo.fù a’prcfcnti, 

!?/•! • . - ; 0 a’-lontani -cfpreiTamcnte comandato che'abbraccialTcroicjrpro- 

1 ; ■ fejfa 'h dottrina della Formoia , e* vi li fottaferheffero tutti . Ecco 

-i. .:,c- il racconto, che nella luaXcttcra nc’fà il Quclhcllo : Tpfi al- 
.1;... tcrum' trienmuni duHt triennalia Congregationis Comitia iìabentwr'f p'o- 
lata 


(_n ) iv^lc 
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lata fìatt' repa^moìpdac.t , (ptibns jiifjì o>n«cr proprio chir^grapho for-, 
mulant iVtunite , ejuf^ue doÉtnuain ex profcfso umpltSi,. Editìuf» , pe n 
Trovittcias mijjum : mandata Fifitatorilws , cxcquendi proìrincia. :> om* 
nes ad hanc necefficatem adaóli ^ ut yel obtemptrcnt , vcl quafi- regiifj 
jiiffis rtbellesjìé Con^rcgatiouc pellendi ad cxtremos I\^gin. limite S'\abtn 
Iggentur , aut fejus Miquid> experiantuf . \ ,■ i . 'i ^ ‘ jli jh 

, VI. Non volevi il Quelhcllo ubbidire, ^,nu, non gl» tornaraj 
bene il diflfubfaidirc Per fottratli dunque v.dalla'ncccflìtà o .di[ 
fare quel' che nonvolca, o di patire quello che gli di^iaceva^^ 
par cidi di Francia > e ii ridulTe a Brullellcs nel di 25» di Febra*) 
ro 1685. come nel mcdcdnio Proceflb.li legge colie parole », 
che qui ripoiTO . : fihi mettuns ( Quelhcllus ) »e , quafi B^gUs jufry 
fis rebdUs , 'i Congregai ione "pellendui ad .extremos Hegni limitcs able- 
garctàr proni EdiSum per.,'Broyincias mijpim miuitabatur ) Galliatn'^ 
reliquit f cr Bruxellas 5. Februarii 1685. advtnit ^ .0 ; » 

VII. Da quelle prcmcfl'c , nelle quali uon veggo neppur òm-' 
bra di ragionevole eccezione , io de^co cinque corollarj . 11 pri- 
mo òjchc tra tutte le cole, accennate neicitato Articolo dei Proccf- 
Ib Quclheiliano , la prima fola appartiene aii’auno 1078. Ma allo- 
ra* non ad altri'»' dte a' Padri del Capitolo' geucrale. deli’ Ora- 
to®»©» fu ingiunto^ li, fottofcri'vere U formala Anjgianl'eniana »! 
che dovea prelentarli ai I^c. il fecondo li ò » che la luedelima' 
fofcrizionc non fù ingiunta al Qimliiclio priiiu dell’ anno r 6,8 Vf>; 
in cui. nc bà fatta , .c pubblicata legge univcti'alc,. -Il terzo li. 
è , che il QucfncUo dopo clfcrli per più anni lotto vaq pretelli,;. 
c l'otto falle ombre Ichermito dall’ ollèrvanza di quella legge y 
finalmente -rendè pubbUca ,ta fua pertinacia na tralgrediria'^., 
quando per non elicre allretto a olièrvarla , parti cu Francia, 
nell anno 1685. 11 quarto, fi è , chc.il noftro buon ,Cq»iforc > . 
l'enea' voler >mai badare alla verità delle cole, vuole, che que^; 
Ila pertinacia del Qucl'nclio fia fiata pitàFù’ca laitutto il mo»tdo„ 
fetèa anni pntna che reahncntc- fi publicafle in Fr.incia anzi 
tre anni - prunai che itiùk . fatta -q ite Ila fegge , contra ctùil Quef:i 
nello fù pertinace r cdi aficrma egli ^quefià grofifa ed evideijtC i 
menzogna a< foio fine idi poter lacerare il ,Vcncrab, Toiiiafi pèrrc» 
chè tnclliaona i6s>o. nominò , uno, il quale,, per dctiòi 
dcliCenforei, eri già pubblico 'Giahleniftai;ialfità, chè/hò apr., 
poftatamerue diflìmiilat» in tutti ip>rcccdcJOti /paragrafi » Ilquinr; 
to córoHario -’si. è ,k;hè infino aH’anno t ó8o.^(c ancora aliai più 
oltre )■ nè per yocc , né per ifccimita 11 era conua il ..Queiuei- » 

lo' 
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Cap. l. lo divulgato altro, che un Decreto della Sagra Congregazio- ’ 
EfuperfluoH nc ,:deirindicc per cui aiaa. dì Giugno del 1676. erano itati proi- 
parlarc «Mi delle yaij libri di diverfi Autori , tra’ quali uno era quello delle 

ITal'^'ouef^n'o diflcrtazioni di clTo Qnclhcllo Ibpra le Opere di S. Ixo* 

fané a quefto Aiagno . Se poi quefta femplicc proibizione di quel tomo 

Decreto dellai-» btote , fuflc diretta a fare, che il Quetnelio petdcire il ti;V 
S a c. Congrega- toló dì crMditc lù lo rimetto al giodicio dell'Autore del libro, 
zione deirindi- intitolato 1 L« itera ad un Cayfalitrt Fierentino y denoto di' SS* Mar-' 
ce’. im^occhc fifj Crefei , e Compagni , in rifpeifia di quella , fcriUa dal 'Padre Prk\ 
cosiquefle, co- Capafjì delf Ordine de’ Sert>i di Maria contro gli *Atti ie'\ 

rh'rofe.aditi r»edefimi. Santi ^ dati alh‘hce da GIACOMO LADE&CHI, Pre-. 
ta dal Ccflfore Cengrega':^tone deti' Oratorio di H»ma j Opera al certo tion^ 

nel §.d. nonfli- erudita ^ nè meritevole di akuiia lode, c degnamente. proibita» 
reno pubblicate dàlia Sagra Congregazione del S. Uffizio, pure a za. di Giu--, 
prima dcila-car- gno, ma dell’ anno 1709. 
ccrazione del , 

Quefnello, fatta . 
iiiUruirciiesner \ 

anno i7odknelta , 
quale «cce6oae • ^ 

furono ‘feqtie- - ‘’T poichè hò fatto menzione di quello libro , pro/iite in. 
Arati quefli ed R,oma dalla Sagra Congpcgazionc dell’ generale , non 

altri fuoi Mano- voglio omettere di ftre all' Autor di quello la dovuta giuQi>. 

I* ricordare la l’ua prontezza neirammcndarlo ni parte , c 

Ja Caufa **^*^*^ 4 ma nuova cdrzionc con quefU) titolo • Lettera ad hm Ca-i 

«f///4Wd in mol- Fiorentino' deroto de' SS. Martiri Crofei , t Compagni in ri/po-j 

ti luoghi, e par- fta ■adafenne diffìcoità , c dubhieì^e motinate contro gii *Atti de' me-j 
t;co)armcntt_/ difimi Santi , dati in Ime dol P. GIACOMO LADER.CHI , Prete 
l'-i-ÌSi.iic, della Cèngregagione dell'Oratorio di J\pma. Non a cafo ho detto 
in parte, perche in amendue qucllccdizioai fi trovano propofizio»; 

Dimoftralì ugualmente di grave ccnllira , c non puntO; lodabili , 

«he il Cenfore con^t^ Ognuno può riconorcerc dal confronto, 
nedefimoc fta- ' ^on fo i fc qucfio- buon’ Autore liaii arrifeiriato di da**, 
ro troppo libc- tc alla lucc la luao^x?ra, si fatt.tmcQtc corrwra, come dice , fen- 
laie nel bdare z8 farla prhtia ben rivedere, cui cfaminacc dal noftro Cen/òre». 
S*' giacche dalle camoreydì quefro non era quegli partito, ue pu-' 
tochc abbia ve- dopo avCfla compolU , qual era , degna di efier proibita :j 
t'roppo^^upo'. volle, clic &cdTc fede lo Sranipatare di quella daana-j 

Jefo, e troppo ** edizione, con quefre parole; co» altrettanto coanpatmeato do-; 
Tc vero con alili, viai leggere la fua Hlfpofia ,1 così perché chi -l’ hà^fatta^wn tjfiatdo, 
partito jnai - dalle Camere, del Padre .LAOEl^Hl in Fpme ^ nelle ^ fua~ ■ 
01 ' li 
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• Cardinal T omasi.' . . 17. 

li r bà com^ofla f non hà potuto ajpfiere alla fiampa, fatta altrore &C. 

III. Di ciò comuaque fi Ha, qui a nac viene ia grande 
acconcio una breve Apologia per lo noftro Cenfore . Chiun- 
que leggerà il primo capo della fua Critica, e lo vedrà cadu- 
to .in iftrahi errori , r-.ed in manifieile /alfità per 1’ ardente Tuo 
zelo ^ privare U-^efnèllo del titolo di erudito, anche almeno 
fette anni prima , che fi fbfTe renduta pubblica la lìia pertinacia 
nel Gianienifmo, dirà, che il Cenfore fia ò. troppo fcrupoio-. 

{o , o troppo leverò- Ma pure non è egli tale- Anzi di, cosi 
fatti titoli egli è affai, più liberale di quello , che nella fua Cen- 
fiira vuoi farli credere Baftimi di recar qui le ftefle parole» 
che fi leggono nclll’ accennata iua Lettera i deila corretta e pcr- 
meffa edizione fecónda pag.z 50 * c fono quelle ; T^n m eftendè 
più d lungo Ai qUiflo punta, perché Abbiamo.il' £.W't^p£iLQ\ frnt- 
tore E^VDLTO il quale ex pro/efso fctijfe ; una EI^Dl Diatribe 
delF- antichità di qttefla Formula j&c. Chi *1 crederebbe 1 E ^òsi fra*: 
ternamente viene ^li trattato un perfido Calvinifia ? Ubiamo il 
BlondeUo ? Nòi abbiamo qudìo , che èóollro , alia non già gH Ereti- 
e/,'i quali eflendo fuori del corpo miftico -delia Santa Cfaiefa; 
fono fuori di noi-' Scrittore i erudito > Quello fi è un lodare, noa 
la fola pcrlbna del Slonddlo , ma univcrlàlrncme. tutti -i ftwi 
fcritti : ferirti cosi pieni di veleno , che fecero fiancare infini- 
te penne Cattoliche per provcderc. di antidoto contro di ef- 
fi 1 Fedeli , Scrijje un EFJ^DlT%d Diàtribe ? £ non era 1’ Autore 
ancora. fazio di lodare quello empio, le oltre alla lode di eru- 
dito , data al'BlofldcKo, c perciò a tutti I fuoi fcrittì , non .la ti- iv..'. ^ 

peteva ' imnicdiataméntc nel nominare quell’ Opera particolare? / 

i>uod etvo me mones ( conchmdo con S.'Girolamoa fawrc del Ven. 

Tomair, rivolto al Cenlbre ) ipfe'Jacito . Taululum faltem ' humani-, Aà^rerf. ru/i 

fi non ChriHiani , pàdoris aJlfume , - poiché'' ^ COrtO ^ hai gtaódifi ‘ 

fimo ed éllccmo hifogno - i 
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CAPO IX. 


A \ 




Nel §.!•. 

In quella feeon-- 
da oppoiizioDe. 
ji tratta di. due.- 
punti ben. di* 
ve rii • 


; Si rilpqnde alla.- Sccpo ’ 

Jjal Vtfù TQmaJi >cbiamsUÌ L Sommi. Pontefici ciìl -, titolo 
- . Vjefcpy^ rigettata ‘ la fjlemùtìt 

: .1 ^ di\^\,Pktrvy | ‘ 

.< I j : »Amiocbena^\ » 4 / dopo: Pi ottavo' JéaolQ\4x - - ; : . \ 

c’*. . ^ V.': .. A' ; oj:*»'. ‘J . fi.-< • : * /»..••' /. . 

R itorna un campo» il gcoii; zela del Critico,^ .ma' plà d^. 
- furóre ’>^ clic da.' ragione incitato.. Armata SsI'k 
pumi ;^l)ciii divérli. f non che ia un. capo, folo in unp..àc(rQ 
paragrafi lenza; inctódo ,' .e4 lenza, ordine’ .comproli ) .corre 
fenrc doppiamente: la dottrina del ycm.Xonàafi AÀa .opponcn- 
dói tdfto /il* fttoilUdo«.)'-è.XuinnqQlb Icudò iai iTnniltiiìù 

rfuXcjranno i dUoi colpi n t'tjiielk-iiitantON ne. rimarrai iplqhdid a; 
e-<lhiara tome .<tiamame ^ chtdal -Iblc lia fccItOj, fi: battuta. 


.1 < < 




J t 




^ T ‘1 :yy y\ 

.vK'i..'-. . V .:: ;) : ‘.V. V./ A";..v f. • j : 


Nel primo pun- 
to il Cenfort-»- 

m. 

«bc » VP^ia-^^ 
fle dice 

imporci.* 

Nei §» I; 


G* ^ •. 


;ì 


I ; ptiUK>^ punto; iq^bótia le niaiv ,un 
lalbia rii: clic riui- odiofP i benché U vegga, ne^clurip a ; trattar-:; 
nc>- Due colè :n)v conviene «proteHarc <circa, què4o . V una è , 
che lallellb- Ccni'prc non sà. quello,, che in eirq-. vogjla v^.l^alr 
tiàLci. cbc.ió non^t^^^ in cfib-ìniportil/ • . 

li. TiutO'. il forte dei fua aigomciKo- ftà na^èoftofioinpIat'' 
tato in. quelle parole ; ” Seguitando pertanto a parlare della Prc^ 

. fazione al prementovato libro de’ Codici de’ Sagrament i, of- 
fervo una bagattella,. la quale però non merita di cflcre ol 
tre pallata fenza. riflellionc Vt fumma dicam ( fono parole 
del Cardinal Tomafi ^ hunc. eum B^omamt Ecclcfix Sacramento- 
rum Codiccm putarerim , ^ui Gelafii olim appellabatur ex illins 
Santli T otiti fìeis prccum augmento .. ^pellabatur dixi 5- nolim eniin 
j, illum integrum d adferibas fed Leoni Magno magna ex parte j cjuf- 
que priedcccjjoribus l{pmanis Epifeopis .. Chi ncgafl'e y che ì Papi 

„ fi 
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fì poffùtìó chiaitrarè Vcfcòvi iirilbnk v Ì))ropml* 

'■tatamcfltft > chè (ì pòftlfòw^^hraiiwrc pudiche /,o • 

„ dimenò aV^Ado' ItrittD' Tomafi m' tempi , ne’ quali! fi ifà dall’ .e..:;.;;! t. . 
' Infèrno tiìfiio ' Io* sfofjsoy per ridurre il Papa^ad cfferc folo Vc- 


!ù 


ìrin .qm ia CWimm v ^ . ..H or.; i u..;-.- r:. I.i 

' . "’'vllÌ!''JBè|fifi?rt7p'i è. mafaVigliorò ò^qiiefto- ammàefl&famentóx, ,-tó'(^(ì^flna ‘a^i 
ehe nt idà ir rk)firò-‘A.i1fiat*c6 5 degnò perciò di cflere^dalld est- cthfdvc r \ 
tcdtc, e da pergami a tutta ’h' Criftiana Repubblica annunzio- i • 1 

fò ;■ 0 boHrinam ( K appIaÌKiirò-ih tanto' colie parole di S.' Ageiftiiw) 

'* f«/ /yóhiinejr ÌVf- vr ej»/ 

fl>yferos tntreatrtr hàb'etè ^jitfeipidos , it^at 'in eonewm ^Uód feìrU ^orjgine^af^$^ . 

'n(ftt)f , artjucignotof j' iie^os 'atqué indòtto s. reci taim'as mvitet'^ . , , 

Seniores cui^ jiinìoVihtip con'^enite i qnod nefcièbacis difetto X ^tso'dnun-' ■. 

'(ìuam audicratis atiiUte 'Nkìtio infino ad ora ha mai notata» diffe- ' V.'TZ'M 



Intende '/ehe' Còini Aròglìa fignificaré / \che .bìlogna njioneYft ds\ 

• k I ' LJ ' • ' ' * > Lii_ 1 J\ lk.T*.* •' •! j' ' i ’ *11 ' I I _ 


on ) t ìii.ik 


0 . 



ibnTc'p'i djhn\i\ji^'‘dH:.'àhi^itrè ìi Papa jf/fj 

i chi'n6il‘‘dli‘àr hiVf'col Sbntó dottore!, nóco-.'fii'^* 


'J^f/hsrerd di ’tljoina* 



ihdrc i àpi ■'J'^tfec^ di '^l^ìdl^-mèghtrofAc fpydpofitatamèutCi^i, ch’e?i ' 
Tapi 

bijl 

ite /'^èibò', die 16' ■fie&b Ccnfordnon !sà!cÌQ,cIic ììa'd- 

glia in quelle pfeohe fue <mal eonceiphpodc,'» dip lopia npqrtatc» ,V.. 

C 2 ' de- 
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'KvJJenus Oftf/.I, 
iontrn Eunom* 

Non fólo ia_» 
qutfti ultimi té< 
pi« mà fÌDo dau> 
iptìrcf iecoli'dcl. 
la C hlefa .ha T 
InfL-rno itihdia' 
ra i a Aipremau.» 

thii' Ci- 
'f o ' ì? •^Ub~ dì 
ivi» . l' * » 

S. Cyf nttnur epTiì^ 
^%,adCorneludi‘ 
1ìoni> Fam^lii • 

lannmerabirt 
furono qiie* dor. 
ti in mi , e Santi f. 
£mi autori , che 
ufarono di no. 
minare ii Papa_j 
Vcficovodi Ro- 
ma» 

..Apca ne* ccnaf i 
che erano, 
moltiplfcatlque. 
gli Eretici. , che 
• col ftftdjCoJIkj 
' voce /c' Coi! Wt 
-fetitti ef^td&- 
Jn e n f e ti c<^a óo 
a S. Pietro, e a 
fuoi Succeffori 
il Primato della 
Chiefa» 

11 Cardinal Ba- 
lenio fovcBtc-.» 
aomina il * Papa 
Ttjtovo di Roma» 


2Q La Difesa del Venerabile» 
degne di queir elogio idi S..GregorioNiOeno; yideu indige/htm, 
atque iuconfideratam fecem , . coLlu^km orationis • confiruit 

wyfieriiim ! neq^ qua dicit feiens j ncque de qi^o 'ì^rba facit • 

. iV. Nè ài certo 'meno incondderatae la ragione, donde II 
Cenforé fa|lcoppiare quella' .r conclulìone del doverfi .ognuno 
M^emre dal^direi ciò chc'pMÒ, dime . Egli; addficc lo sforzo , cho i 
fa in quelli tempi l’ Inferno per ridurre il Papa ai effete, ìblò 
.yf/fo>o ,df quali ehé PInfernal lerpcntc non avefle irifi- 

-co da* primi fecolì, anzi fotto gli occhj fteffi degli Apoftoli , 
.fcinprc mfidiaro il .Capo vidbile. della Catrolica Chicia, col far. 
(neifprcgiare. la poreftd, e la voce. E che? 1’ Erede, c gliScif- 
-mi ( dice. Cipriano} forfè in alcun tempo nacquero daltron- 
-de , che dal non curare^ 1’ aiitqrcvol potere di chi ebbe da_» 
.Grillo, le chiavi, c dal neppure penfarfi, che nella Chìefa vi 
fia un Sacerdote , e fupremo giudice temporaneo in luogo del 
divino Pafloi'C ? f»/i« atiundé Harefes oborta funt, aut nata 

funi, ftbrfmata , quaru indè , qu$d Sacerdoti Dei non obtemperatw , 
.necìunus 4h Ecckfta ad tempus Sacerdos , & ad \tempus yudex ')ake 
‘Chrifii cogìtatuK.i cui, fi 'jecundum Magìficria dinina^ qbtemperaret ' 
Pratemtas uniferfa , nctno,&e. E. per tutto ciò, inntuncrabili fu- j 
fono- que’ dottiffimi , c lantiffimi uomini , che n>oh giudicaro- ; 

, no doverfi afiencre dal nominare il Papa con que’ tcrnuni , che 
-poflbnolanchc.iagr inferiori applicarflj, o dall’ attribuire aque- 
. fli que* titoU, co’ quali fuok dagli .altri , diflingucrfì U. Ibinmo 
Pontefice!. .Lcgganfi. gli; Atti flcfli .de’ Cqncilj ,, ì’ EpUlblc de* 
i SS. Padri V c di pii fEmi Principi, ^vlcA^itc » de* Romani Pontefici 
■ ia€\'‘J.ibro^Tótttifigalt,- cd. altre .opere di Zclantifiìmi Scrittori ec- 
-clcfiaflici infiao agli ultimi? tempi , in cui erano già nati , èmol- 
tiplicàù quegli Ercdci,. che non lo la mente coi fatto, nu àn- 
cora con,. piu difljmo.'i c. piu elprdTo errore negavano aSJPìe- 
uto,'Cci a* dii lui .Succeflbri ij Primato della., Chicìài c fi Vedrà 
chc^mcntEC.foitlfnniainente combattevano.!* Ere^a^ e.foflencvaoo 
-la fiiprcina potcfti cccleflafiica nel Sommo Pontefice., npn la- 
feiavauo di ibvcntc nominare i Papi col leiuplicc titolo di ye- 

fioiPf'^di \ . f. ; ' . , .V' r ' ‘ : '1 

i V»^.Tra qqcfti.f per rendermi benevolo ,11 Cenfore} reche- 
rò folo r autorità del doctifiimouCardiQal .Baronio .. Ho voluto 
quella '-volta. 'non altro leggere dcMuoi ^Annali ,,fc. non alcuna 
colàdrijuj, di lat a brandelli cfaltcUone»^ E , pupe appena aper- 
to’ U prima tqmo^ io noi fbiro. abbattuto in qucflc parole.; ^atis 
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igiti» tx bis narratis fialnlis firma^uc\remanet, teclefi^ B^tnanst] fen~ Qat. II.' 
ttutia de Vetri Succe/fortbus canfenfkqHe aHti<fHorum V^aitrHW. tam Gr^-rr Bar»niui ad .»»- 
C9rum , qnam LatintrHtH fiabili^ : Lino y &. Cleto ttmport ÌStii^ *“*" Cbr>P* ^ 9 ’ 

Tetri , eo abfenttf nifintre pontificio » ut.C 9 aàéutprts,fint fidilìi., rtf et/^ 

Clemens à virente Tetro fnerit Epifcopns, BQmandi [Eiclefix .prneleQns 
& ordinatus , euntdem Clementem ceffiffe ; iifdemque altero poft xalttr. 
rum ufqne ad obitumyTqntificatn Summo pcrfurfffiSi, 9 Ìr ( ut tradit Epi~ l''/: 
phaniut ) Bpmanum Epifcopatum dModecim , anuqs itenetttibus , ^dem^m ._i.. t - 
tertio loco fnffe£lum effe clementent . Dopo it pi;ÙT)0> apro ii iccoo^ Ai ànnimCbrìlH 
do tomo, c vi leggo quello a VVCj-iìmeiKq, infuper quoque, ba^ " 

bentur litera, di^a ^pofiolica , equa, ^pofiolica auHoritateià Biitnanis^ - 
Epifeopis dori (onfueveruat f quarurn diverja fuut^ genera , Sazio del ’• 
lècoudo, prendo il terzo tomo, in eui fenza conlumarvi tem* v. -, ... 
pomi fic prelèntata la Icgucntc ( tellimoniaijza; :j 

Confiilib.HS celebratupt fmffe Concihum ^xclatcnfe y Ealduinus etiam af- 
finnat . . . Idemy inquam^ /eque confentit additque ex frqgmentis qmbufdam ^ ' ^ ]' ; “J" ‘ 
compertttm babuìffc,Silvefirum ^omanum Epfjcopum «idem Symdo, pra- ' 
fuiffe , nempe per legatos . Chiufo il terzo tomo, ho aperto il quar- 
to in quel luogo, dove cosi p*fla;i Cxterum eb fpellatatn fub Cott^ 4 i annum Cbrlfli 
fiantio ad'aerfus eurn y &[^rianos omnes .Meletii coufiffiqntttt y Qrieu^^ j6i. • 
lium (ludfx erga ip(um \fidebantur effe propenfiora, Ocadcntalium yerò y 
ipfiufque. in primis Romana Ecclefia Epifeopierga T^uJjaum * Pcrfiiaro' .V » ■; ■ 

nnalmehic dal piccol pregio dell’opecà didovcr,ddillerc da al- ; , r,;, 

tre cosi fatte ricerelie, lalciato il quatto, ed altri , tomi > ho di- • ‘ > 

(lelb pcc. forte la nuno al nono, e .quivi mi iono incontrato Ad annum cJirìjn 
con qucftcparolc del medclìmo gran Padre dell’ lUoria. Ècclc- 827, 
fìaAica ; f^igebat adbuc in Ecdcfia Botnana eonfuctudo.y ut populus por 
fiularct qui 'prafixiettdus effet Boutaiu^ EpifèoMf , u;.:) .jl V r- */ . 

■ Vi. Ecco che il dottilEmo.,' Cf, zelamifluno B^qnìo. nell' saperi» rigìo- 
ultiino luogo qui recato ha bcu due volte malamente ufati (mi ne *(kl Canfore 
vaglio delio j(coDt:io leniintento del C*^dbrc)'e pià.igporjntempt- min fu ffe lecito 
te appli£atiqiu\tc,m}tù^d* qualijb fagnaya^enerfi-, inipierpc.chè I)Oa> il Pa- 

lla lolamoatc 'dato, if^vtaqils]:, Epifiopus , ^ma., anc^a ^fiiclffia^M^ 

. Mona. Ld m.vcfo ;lc-uiqn.^, leeiiOj t:h}alua.Jie U««o eWamare 

4» , perchè gli Ercuci non vogliono ricquofecrc ,iu ili^i ./j ìuckieianomana 

autorità d,i 'Padre , e di fovrano maefiro di ,tn ti^.i' K'dcli,,nè pji- cotfuo proprio 
re farà lecito chiarai^re col ,fuo proprio npn(iq,k (biffa Bcìnana, ■ome, - 
perciocché gli Eretici non' vogUemo ncouofpcrc^m, IVautch p 
riti d\. Madre, C di ùivuia., maefira dj tilitCjI^ ^hiefe,. E no» U^BatiLlik.% 
pertanto has nugas audire & difcutcre , & nfelUre ^ cogimur . Ma c«p.«i, . 
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Per la ftefla ra* 
gionc ancora-» 
non farebbe 1«- 
cfco nominar^ 
P apa il Sommt 
V tntefite I pe- 
rocché gli Ere- 
tici nominando- 
lo Pi»/a,non al/ 
tro vogliono 
gnificarc » che-» 
■un particoIarl'V. 
jtove dì Ri)w,a, 

BeilchIilVehéf. 
Tornali abbfaj» 
dato più volte-» 
in quella Tua-» 
Prefaaione,anzi 
in quello fttlTo 
periodo,, oggi 
accufato^aiPapi) 
il nome di Pon- 
ttjice per anto- 
nomaÈa , o ih 
altra .manieiu 
efpieOna della 
/upren\a foa di- 
gniràj'pur viene 
uccufaio, ,chp 1*1 
abbiahnadpla-» 
volta ìionHuatd 

t r/ievg dì 
quafi chc<la hoi 
lira lite cph.gli 
Eretici fulTe-» 
circa le palfblei 
S. Hìitirhn irA.a. 
df Trìnir4l&^ 


2 . 1 , La D^ifesa del Venerabile 

Dio buono,! Ghc occorre andar più innanzi giuftificanefo il ti- 
tolo eli f'e/coTh dato al Papa p ole «li ’ftdTò neWe fnc Ictterd 
c bolle non- prende altró titolo^ <nc qiiefto : innoceneius Pfifeo- 
pyr I Papilla wi'gtan pcz?zo fi pregiano di qiicftó titolo: è 
temò ; che il ’Gtìifbrc con tutto Jl Ino zelo denterà anolto a 
farlo miliare* . ' • 

VJI. Nòn è fiiialmenre -da \ - che -per la ftcflTa Ta- 
gibne-, addotta dal buon -Centbte ,‘'bil'ogiiertbfcfc aftenerfi dall’ 
attribuire i\ Somrtio i^Htcfk'r^ il- titcvlo ìli PJtpà trupcrcioedìè 
gii Ereric^' ftcfli.V‘^nicilt!O-rabBkMairKjWci<òiiibàtton0 dà di' lui 
Ecumenica póftftà , non lafciafto di' Ibvcnre nominarlo Vapa^ 
hè vogliono -con' qncfto’ n'óiVie lignificare , Icnon un partico- 
ìar ■P'tfcbvo( dii'p^ìima\ 'Gcntò ,' e -mìllé refHmoiM, cavati da’ dorò 
ftiedcfiùìi lil^/1 ^«^riei qui prodttfrc ;ma- pcV non ìfporcarc qiidhì 
barre '-èo’ loro' àbbemincvoliflìì'ni detti , x> invitare alcuno a leg* 
gerii Iblamcflté dito., c'hc legga chi può, i ioli frontilpiz;, 
de’ jOlb libri , -e troverà il titolo -di T.ipj , o di Fumano Voti' 
teficé , Gojì in quello di Ltitcrb De Votiate T.-tpa , • dell’ Illiri- 
co •'Cnnfrrr "Primetum Tfip^i , di ‘Nilo Atch^cfiroVo Tciraloniccnf? (• 
.^dreffìts T^iinàtum 'T.ipit ) -c^di a’iiri jiiqki'i che co'-nOmi di Pii 
pJi di 'Pontèfic): c di ytfMfO di 'ì{pma \\ vogliono he» 

tennaré’ una vera -crefia , il citi fenfo già erpete Gambo nelle 
lùc Ihftituzionì 'dicendo ; y tw ut aiterum tv fjis largiar tjnvd 
nmepmm apiid fànos honiìnes óbtinébunt , fte ton^Huium in Tótfo Thf* 
inatnfn ut perpetua- fuceejftoìte JvmpéY inaner^i‘‘,- nnUt ttrhJr» 'éV/trcrtl 
Sèiith Pìpì/iite^^'ta- *Vrhts iffhts' lEpifcdpiitì 

Orèi'-bHiViì^ò‘ptu<!^déat'^'‘^ ' » ■ ' ‘ *• 

Vili. Concili udO'pcrtaiftò, che nella fola ;fantàfia dcLCèti* 
loi^ h4‘'còwìkaftò- ’higi.Vit dr colpi' (''aVerc il Ycn’erak Tornali 
im'a) Vòlta 'nominatoci Vàp^ ■'■Fdfcbv{ <lì•'^pTh■^ dopo' dì averli 
afTaiiTìme ■voltò inlqUélla'ftdlTa picFazione*, ‘aii5ii’i'n "qtieHo'ftd- 
fb‘pdriMló‘>'*nbnÌInafl'‘'cbn '<Tfòii‘ fengóirfrhicfite eftrtcffh'^, detta 
lofo^ÉdluMcéità'^rtrffiU *NOrt l’^-edrrt'.iK'tnlb 'Mór latici , 

Che tìcpotìgahò* r'tflb’‘di'^‘,iqifcfté’ '^efeoVo dì' mà 

beh^vOglihrtVb^'tllb' dtbhìanò'' p<ér'‘cÌTc •'inichdcrc ’im Vescovo 
clòvàéo 'd'ol Principè'dé’‘'PaftòiTGriftb' ^i^or< ’Noflvo alla‘ 'di- 
gnità di frtprctwo 'PàTlbfÒ ', Mac^ò i Véfeovo’ di ;rmfa.*'l tj 
Gfilefa* Catt.òlicà •' è 'qiti^'iòfic ‘in ^rfcebhCìbT^v^-ffo di'S.'nàrió; 
fiìPifictì nihìl h.ahet'' cihntni^\ qùod fvvfutn fi(M p^rihrbat J^h'^idnrs 

i - A • ’»*.\U I - *»i'v « . «4 i » > ^ •’.! l i» \ I * ‘ ^ 
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f . I .. • ' t • '> ! ' ’ . ti . . j . • s *i - ’ - i . li '* /i.‘i f ' .*uc 

^ 1’.^',* 0.1 .!i> •> I o.iJw.' Viu ol f'.'.i •’•.'■[ it 
L ; ifly «T>CFÌ: pet ;av;V«nftir;i, ,^il; Cfltóbrc liì •,dif}òjui»iica 

aitrp iuQ appAfcrits ,,datvi: 1 9^, jlck^fW n«I Itìcoadò, puutp €kl- ^ 

la iUasoppofi^:ooc il tc^UP allA loAciinirà deila Caucdnt di s, Vie-^^ 
tra. Ne con.cjfi'o anciac io lo. irrllipcr^ljilc: ^laiagcvoJeza» * ?P\r 

rocche, veggo, cflTcrc iiiipolhhjk,iip'fi»ii»rro 
to. Ajben. flxpftrariK U dhticplU i^vupi pouii oiei |htìl. 
pio in liiUjfpcxO ,qiMìllaiióa,.an¥f«a àriftgdojL ebe i , 

pwno paragrafo- ia .qijcfta^rpHccv’oteoimftiwaiì’v.Ma ,q«:I^che^ 
,, pliuè da'.ftupire lì-e,,»ciw\ ijoa\ftcga •netoia^iC^la.i cdOihFc-^ 
,^'paifi veruna rid«»4ìo«>^;>,ehc>in ,qu«A-iUcii GofiiCft 
,ri fidilo ( qual tanto, cchhra >.>noa .fi; dica pure tùia, ip'arola dcl- 
,,;la lolcnuiti «WUaQitccijA di &~.Ficuo,t taót4^,ittpiudna.> che, 
Antiochena i c tónto niaggiocntóeivfhQ-datal; 6kwjtio,alU, 

,, 1 -gfo di qiicftj tempi i avatbhcro ^rattflDflrgùnicnroi 
,, fioro negativi ), con)cui.provarc.j,t;he tali lolcfioitifihooj'no-^ 
,, ckrnc, cd inventate, da che i Papi . cominciarono. (.dican’ 
elE ì a. dilatare le iìlatcriei perche, torno a dire*, non allega-' 
re di tante , che. vei ne idno, a^ana >giu£hi:.ragjQnc:..dl, 
uiàncanza^cr ijogiierc airKnfici.dhiflUtiCtùetkiquelUfpreid 
U..Jda ;mfi (proficgueiLjOertotc ncl!S.i2i:>/’idicihci(qn»l-,^ 
che gjufio motivo abbia egli giudicato»: -di paiiarfcU co6Ì-.li: 
l’eia j. con qual ragione potrà egli -,già -mai ditcndcrc quella 
dichiarazione polìtiva,. che Jià tatto hv.qiidi’ altro l'uo lìhrq^ 
intitolato,. *difinf»r, libri: Mffjiru7>A <ì{jfmatkt 
pbwfiriHj.&^Gri^nti P<y<« ? l>icc,tì^’:.ia.qu(juo:al oumaf^ilicl^ 
Indice del .cootenuto nella prima, parte del. iibeot Hello nuiii.i.^ 
.Àbttiph'pnflriHt. s..cre^m ’Pupai:dlftr.l^ittus in o^i<f.tim ftct*ndajìi 
,, nmi i,nrftm y tifi» de ^4H^arum i.demùm de ditTcrfis cau-'^ 

3, fis : io qifotb^raSere roiom e.xprit/utìitur; <fM pvft a£Ltvunt 
33 S«<*htm A4d{tA-,f3ti§im^mtr:il c luircgucn^nacarte ..fiacondo. qjtìbc- ^ 
„ ilo IbO' jWe*na nUa pjg.i^*(polli'itLciniBlcre.piccQlD, 

3 , Kal.Jìfibntv^i Cntbodr^ iPcffil,- -c oiei;pitìdefiaK)>piccaJo ca-j 
„ rattcrf ÌÌ\A jigL('.if76tyili> &ALM<V’tàCCgtJìeirii'Si. tTietri .. Oci.the . 

lenifica quello ? Chi può nega; e, clic, non fia.aua .dire aper-. 
„ tifllnviuicutc ,.nhc Ja lolenniià di^ Cattedra .di S'.-Eic'tro c.[ 
,, .Roai-inaj .c Antiochena, jQJip uit’ invcnzioócwttQvau il'obi-t,. 
tttcntc dopo r ottavo leccio ? III.. 


>* 

33 


>V 


33 


33 

33 - 


Strif[ion«ie al 
fecondo punto 
di quclLi Itcon- 
da oppolizionc , 
dell’ cfl'crfi ti- 
gettata l.a folcii* 
nità della Cat- 
tedra di S. Pie- 
tro al dopo l'oc* 
tavo fecolo • 
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2 ^: L A D I F ES A t>‘ E l: V E N E R a’B I L E 

IIL Ma dopo di avere nel terzo , e nel quarto paragrafo I 
Ihidiato di confermare quanto nd fecondo avea detto , cosi 
anco Icrive nel quinto Alla pagina 99. poi della patte feconda * 
-Nelf.5.’ »» portando un’antico Lezionario della MefTa , dove s’ inco- 

.. .! ,, nuncia a parlare delle 'fede, fi quefta nota; Hoc'%\ /ìgnum 

tMtum Sanflor 4 tm^t^ivittitibu^'hìc pneponititr , qM repwiuninr 
9Ì in genuinis MSS. librit SacTsmentorum S,Cregorii Tap<e ,‘ protit '‘ 

„ dem libri dfrulgati fimi fub \>tdriano l. "Papa , & Carolo Magno . 
yf ìd- ^[iìod' defimare opportunum rifum tfi, cùm edita Gregoriana Sa~ 

• ' ^f ’tramentariaiabeànittt- interpolata ; > qitie finceriora fortaf^s edemus^ 

, aliquàiidoi' annuente Domino . Cattrum non inutik erit ' has Gregoria- 

nas' ■feMi'nitates ■cntn Ut 'contHlijJe^ qua extant in Codice l{ptn‘ana 
,Ì-Ecclefia Celioni- Ordinit i edito - in hac Vrhe Unno i 680 . E' de-. . 
„''gna‘ di gràndtìfim'aififle^onc ,.fc non erro, non meno la fo-,v 
,, fhnza , che il modo , chi tiene quello Scrittore in avanisa' . 

„ re la lua piopofizioiie j giacché io elT^ vi fi riconofc-c un 
,, fbprafino arfilìcio , con cui eerca , quanto sà , e può, di* ri- 
,, coprire i luoi Icntimenti', nel' tempo mcdclimo, che fi ftu- 
„■ dia d’infinaarli.’ Un’ uomo veramente Cattolico, e fincero, 1 

„ ohe dice delle- verità’, die non ha-nno paura, non le ma- I 

,;-ftica- tra’ denti, ma> quali le ha falla niente , e nel cuore, 
„{-talI le fà. fpkigaHre dalla lingua .' Tornali , comeogn’un vede, ' 
„ tutto al contrarlo'-. Ha - voluto dire ( per tacete ora del re- 
; ’ ,,'<lO) ehc la fella -della Cattedra di S. Pietro nefta Chiefa Ro- 

,,‘mana è fiata introdotta; fblo dopo Tottavo fccolo', e chefe 
„ fi legge nell’ Antifonario di S. Gregorio , fi deve fiimare in- 
„ terpolata^ £ dicci miglia lontano./ lenza moftrare , che fia 
„ fatto fuo , da quello taglio , ' dicendo nel preliminare dell’ 

„ Opera nura j*. /' che ‘quelle cole ; < che nel ludetto Antifo- 
,, nario cbara£iere' mmeri exprimuntnr / qua polì oSatum plané facu- 
„ lum addita ■exifiineantur ; c in Icguito di ciò la Fella fudetta è 
„ riferita con quel minuto carattere, da lui a (legnato per difiin- 
„ tivo . £ qui nd Lezionario , di cui parliamo , non può toc* 

„ care la Croce alla povera Cattedra di S. Pietro , ne alla Ro* 

,, mana, nc all’ Antiochena * Onde elle in conlègucnza ven* I 
,, gono ad eficre di "quelle molte interpolazioni , che nel Sa*. 1 
„ eramentario di S. Gregorio f anche dopo Adriano I. e Carlo I 
„ Magno) fi trovano. ...,£ perche finalmente fi fappia , che. 

„ elle fono lenza dubbio interpolate (il che però elprelTamen- 
,, -tc non fi vuol dire ) fi dice , che non fia inutile il colla* 

. .. ■ . 230 . 
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• • ’ C A R Dì N AL Tom A st'I ..1 Ì5 
j;ìotìarc ai7ì?nìe le Fcflo Gregoriane colle notate nel Cocficc 
,, Gelafìano , in cui eflè mancano ; acciò indubitatamente ven;- 
„ ga a capirli quello, che li potea dire fin dal pri^ipio^ in 
due parole , e- non fi è voluto dire per «non feoprirfi , cioè, 
,, che ellc Ibno fiate nè fiidetti libri intrufe; péiohc fin dopo 
„ r ottavo lèccio non Ibno fiate introdotte. i > . i 

IV. FInquì H Geniere con la fua vaga eloquenza . <Io1iò 
voluto qui tutte intere . addurre le^fiie dicerie , peicchè piò chhir 
ramente le ne Icuopra la manfueta-e benigna ftu Intenztone/, 
e perche ognuno i vegga . quanto bene polliamo a lui adat- 
tare quel rimprovero , con cui da Sant* Agofikio fu percolfo 
Pcciliano Donatiftta r» yvr®, nifi fitrorcy no» ipetfufus^ ptd ref Ictus 
lejfesy iflé «p» Per rtfpondcre ordinataniemc > alle di- 

IbrdinatilIìm.Cj lue ' obbiczioiM , cinque cole dimofircrò ne* fc- 
guenti paragrafi La prima , che il Cenfare a fe medefimo contrae 
diccy La Iccooda » cheU yen, Tomafi è flato xpl^^ntiffìmo deW ono- 
%c- della ■^Cattedra di\ S. "Pietro y e perciò diligentiffimo nel proitorc de 
antiche memorie^ della fua falennità. La terza, che 'quantunque il 
yen.yTomafi ayeffe fcritto che la folennità della Cattedra di S, Pie- 
tro foffe- introdotta dopo f ottavo fecolo , non avrebbe offerito cofa y di 
cui gli Eretici poteffero vaierfi per spuntellare i. propri errori^ La quar- 
ta , che per le Opere del , yen, Tomafi meglio , che per qualunque 
altro Scrittore più di lui antico y ò più moderno y refla fldbilital' an^ 
tiebitày e^ la cel^ità di quella Tefia. in ^oi»<t. .La. quinta, che,^ 
qucfi\ antichità y e queSla celebrità y che \deduaonfi dalle già dette Opere, 
fono favor jtè dall'- autorità e dalla ragione 'teologica » Darò princi- 
pio dalla prima. ^ . ; . 1 ; . .... .... . .j , 

■■ ^ 

i \ * i i ' » * -U ' ■ ' ’ ^ 

, L Per non .recar noia con , troppo lungo ragionamento^’ 
fra le contradiziotti , che ;fi trovano ne’ detti del nolfro Gep- 
forc , da me riportati nel precedente paragrafo ,1 porro ..mente 
^le più rotonde, c piu manlièfie .- La* prima fia quella, che 
ivi pel niun.i. fi legge; Ma quelcbe i più da Hupire (^'Ibno lue 
parole ) fi é , che non faccia ( il Cardinal ..Tornali ^ nefpqncafoy ed 
cltrcpaffi fen'ga Veruna rifleffione , . efie in quel fuo , Codice Celafiano 
non fi dica ne pure una parola della folemità della Cattedra di S, Pietro , 
Kon avverte il pover uomo, che il codice celafiano non è fius 
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iS La Dlfesa'del Venerabile 
ticl (Tòmafi ma. di S. Gclafiol. Pontefice. Segue col' medefi- 
ras»’ ’ldcguo poco apprcflb ; (2»erfèd, tomo- a dire, non aUegart di 
tinte Tfc-itit fono : alcuna giujia ragione di tal-tnancan%a\ per 

fogiitrfi'ìar ficrniti:dt Santa Cbiifa queìia prefai Ì--V<ac fono tante 2 
£)unquc. quella .mancanza, ia quale è poi fupplita da urtasi fat> 
ta* abbondanza di. rancò, giuftei ragioni noni può dare ai nemi- 
è rt di) lS*Cirietar urta fgiufta,'! cl buon a7irc/l>...*0 (b pure fc no 
a^Wrartno: itaidee , -fi. dporrannò. alle lochiate , ed a manifcfta 
ignominia à H che non- pu» noni cllcr vero > o nc adduca aU 
cuha , io', no , -U Cardinal Tòmaiì Dunque ' per qua! òagiOrto 
«Ir Cenipret empiefi di cotartio» fiupotei t j-j ■ -> ^ 

i- .. lI.:B.ileggànlì poi ncilaÌleiIb-paragtSifonidm.'’ 2 . qifcftc ptol 
^fislìoni' del Cailotc 5 L'i Con jqual^ifagionc' potrà*' egli ■ già mai 
-i* difèndere. I quella 'dichiarazione politiva ,’'che ha fàtro . in 
■^.quo ehataSerc minori exprimuniur- <pU.’.pQ/l'- é£ìa\mm factilum-ad^ 
-» dita txifiimantur , c lulTegucntcmcntc, fecondo- fuo fi- 

flcma, porta in carattere piccolo la Cattedra Romana -c f 
'i. Antiochena 2 jOc che lignifica quella ? ‘ Chi pu® negare , che 
=non fla. uiidirc apcrtifh'ma mente -, t che -la folcmiità ddla_» 
.Cattedra di. S. Pietro c Roraanac, *e. Antiochefia , fia mV inr 
^ vcnzfònc trovata folaraentc dopo roteavo lccOlò’’?Cosi egli. 
-.Ma; profeguiamo più avanti, cd oficrvlamo nel -'num.'i.' fe> 
■pcrlifta. il Conforc nc’ medefimi fcnll ; Un uomo' ci dice ) ” ve- 
t*, raraeme Cattolico , c lineerò , che dice ddle^-tcrrtà-, -non le 
maftica tra’ 'denti ma quali le ha ’nella mente- ; ' tali le fi 
Ipregarfr daJla/Ui^ua Tornali conK Ogn’ un- vCdc ì tutto al 
,, contrario . Hà voluto dire f per tacere ora dcF refto*^ chej 
„.la Fella, della Cattedra di S. Pietro nella Chicl'a Romana è 
Hata introdotta dopo 1’ ottavo Iccolo ;. c dieci miglia lon- 
„ tano da quello, taglio r. cnàraElere minori exprimmtur y qua poji 
yy oflavum pianè feculum addita exifiimantur ^ e in fcgulto di ciò 
ta. Betta . l'nddérta ^ ritìfciiat còn q»cl minmò catàttcre da lui 
-*,:)àintgatoo ipcr ittAàcrivoc.:. *v 'acciò induBitatantenfe véngai» 



*; .0 ) 


\y fin dopo i’ ortaf\x> ^ccol(>'fio^i fono, fiate tntfo'Jotte . Cora- 
iwtil'ca il hmote , le l>diccria >è lunga >, eflendo neceffario ilfar- 


Xa Ictitirè qtwl à tona intiera . 
o- \ 'JUt.l.i^la daddòvcro parla il Cenfòre-, o ftvtlh egli' •da-» 
1^*1 ... bur- 
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1 ^ C A RDIN A L'T QMASI.^I A.I kit 
burla ? Come. ? llicmpo <k:Il^iivtoducimcfita.4ciJa':lQfonriiti% 
ddla-jCatc^flra di $. Pietro , aiTcciio lècondo dui , 'dal Cardinat 
Tornali con una dichiaratone cotanto pofitiita , £be.\ uoa }mò 
difenderli con alcuna ritirata , è fliatò da elfo folamcnte maftì"- 
tato trà denti ? Le ftefle , ftcflìlHnic jarolc , che poco fà erano 
cosi chiare, che niuno porca n^are;Ii loro iignincato , >o por- 
re in dubbio l’ apertiilima intenzione del Yen. Scrittore , fono 
già divenute così ofetire , ’rchc ognun vede / non ifpicÈàr H con 
che l'intento , ehe egli hà nella «eate, e nel cuore M>an> 
que il P. Tornali , per no» ifcmprirfi ^'.noti hà .voluto tUsctcià.! 
che apertijJimameHte ha detto cioè ,*% che la Feda dell' usai « en 
dell’ altra Cattedra di S. fiJctra^fini dopo i fuirimo ./fco/o.opnu Is 
data introdotta? Di grazia chi di tanto duporc. è. librale alle 
propolizioni del Vener. Tornali y faccia qualche giulUzia , àliti? 
fue, almeno a quelle, che turberebbero per. la fconveUcvolczr 
za, e tàfcbbcro ftupc^rc per ia ficoncczza rogai uomo r «ciii 
voglia dfledajiieiitci;nfare alquanto lume di ragióne^ 
r II IV. ibi aggiunga ^ che 'quelle ipàroic : ebaraSere minate expriy 
tnnntMr poJì< oSavutnififiod fjecxtiian addita i^xifiimantnr ì:oìohì» 

notatP j3cCnuni.T. 'dcll’iindice ideile eofe comprcle néLTibroda- 
titolato, antiqui libri , dentro cui fono dderitte le ibr 

de delle due .Cattedre.- Se poi gl’ indici'dc’i libri .dono nafeon- 
digli , o più tolto repertori ideile, code V chq contengono : ibiJp 
involine, oi' lei occultino dieeiiin^fii'lontaaodair Ciperh iio piii;^ 
in .qucho teondichloo', ;c le maiiihdtino',. lo giudioliinoir 
colopo!^ che Iblo hanno imparato .a ueggore , 'O che inteudond 4 

Cgniiiato di quello vocabolo indice^, x ..^ i jL oìrrj 
.V. In tanto pregar v^oriei H Ccnlbrc^a' fàrilw inisendorep 
qual Ibrta.'di laconilmo icgli votrcbbc.idifuirc ufaco ilaf.rYoacr( 
Tornali: lui-luogo idi quelle, parole ti cbvraScte mbuiiKJexpgàmuuiut, 
^ak pa^ ótìàwmpikÀè , igiaociidi'gUairq; 

provata ^iiabe ifi potea-direidal prineipiolin .due .patoith' \cht ilattcji^ 
delti Me tre iddi' altra Cattedraipu dopo H ottaieo f<c^>nrtaat[ 
introdotta^ 'Gii ricoido > potò chedcbbcuio ; da lui eotonif{C9U^ 
prenderli naoldllìmeiqjtBe Mjs&é^jdd'aìac^ nffbtBsonìqà'atOiiijbrQf 
ùietiqMò Hhi^ldógiaruttL ^ '&cxiùnià agli dlofiòu£icu».sà^;i. )t>^enllfr no- 
tato queir aBvdusmepbàXl choilw:^<xudavaniaTQcaMiaipiU)ailzi)^ 
pari taaere for* dii refloc Mlìf}i^ghidahquc. 
più brievi , «piiù'- chiare panodci^i^chq non fono, qqchc:, odopc» 
a'ato daliaodco Cutdinóie. Jda poichè^iL.Cculbre p:quc^aiiliii| 
•t' D 2 xi- 
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i 9 La Difesa del Vener'A'bile 

richieda non può conrcntire , gli domando con S. Agofliiio: 
lune tam aperti contraria te pofìtiffe non fentit , ereiibile /ir , 

^uod nnHs homo dicere utraque potuerit ? ' i 


' !■ 


l.vff 


Nel §. 7. c8. 


*fc**5*^**^ la fua ©diola comparazione tra i C4r<//iw/i Baronie, e Tomafi intor- 
”*** M no alr zelar l’onore della Cattedra di S. Tietro , tanto, fecondo lui, 


-K)' o ...ij- IV., , . ^ 

01 . Oi t ■ > l;' . J, ...\j ‘ ! >.J • , . 

I I. Ma innanzi di lafciate le contradizioni del Cenfore , io 
fono forzato a difcurerc un poco meglio , che egli non fa , qud- 

La comparato- 
ne fotta dalCen. 

Tomaie e’ICa^ da qucfto conculcato , quanto. da quegli .promoflb. Adunque 
dinalcBarooio, fc-le cofc , dallo ftcffo Ccnforc lette nell’ Opere del Ven. Tq- 
nuoce al Cuoio- mali, ed anche molte di cCTe nella fua Cenfura tralafciate, di- 
moftraffero più efatta o almeno più felice la diligenza, ulata_» 
da quefto , che non è l’adoperata dal Baronio, nell’ invefliga- 
mento, c nell’ adunamento delle fegrcte memorie antiche del 
culto della medelima Cattedra fàrebbefi aperto che il Cenfo* 
ce non voglia ancora finire di combattere fc fteflTo. Dilaminia- 
mo quello confcguentc, in qiuuto alia fua condizione > C love-' 
dremo rollo divenire afibluto . 

•i' II. Venga qui innanzi il Cenfore, c dichiari , quali fiano 
quegli antichi Codici , particolacmemc trovati , ed addotti dal 


tento. 


V - J 1 
! <,-.l 
i 


All’ àntlchrtà 
della Pelli del- 


la Cattedra di Cardinal Baronio, ne’ quali è menzionata la detta Fella ? Ecco 
San Pietro i più ficcome manfuctamcntc ril'pondc 'il benigno Cenfore nel §. 7* 


cheietrovató . Io mi dicliiara, che noni voglio-quii entrate a 
dal Baronio, fa- * - ' . • j - — 


fare il lindi* i 


, „ caro delle molte parole , che ci dice a favore di quel fuo 

trorifconolean- . j Codice Gciafiano } perchè non lo merita la fpefa . Di- 

rò folo^ che fe ci in cflb nulla hi letto .della folcnnità dcl- 

. „ ^ r.: :i ^ i:^.! D 


ciche memorie 
riportate dal, 
CardiaalTófi^ 

fi. .. iij. 


» 


Sei! Baronio hi 
trovato ofl* anti- 
ca Oraaione per 


la Cattedra ‘di S. Pietro , il Cardinal Baronio ,. che mcrita-i 
noti minor fede , aflfcriice , in Notis ad Màrtytoi. Rom. fub 
” die 18.' Januatii , che ella', fi trovi regUlrata , c coU’ Officio 
/ fi»o proprio' in uUi^bus anàquiffimis Breviariis , tra quali nta 
2 conu uno del Cardinal Siricto ^ dal quale raccopiò ci me* 
fc rotazione,;) che fi recitava in quella folcnnicà...i! 

-«^•1 liL Rendo. al Ccnlòrc pjet la.lUa dolce ri^jofta le dovile 
etatk^cpafla a raccogliere fxm una fola', ma ben tre Orazio* 
m' che 5'Catd.Xomafi/da «rirfci Cjodici riportò nel fuo 


la detta Feft» , Qijjaionalc pag.zg. folto quello titolo t Tre iDedicationc Cathtètn 


il Ven.Tomafi jfedif C quella; Of 


ce hà uovatw 

•ri. 


li 


«u 


Digitized b'y ■ igl. 


' Cardinal Tom Asti 29 

>: nipoteas fempiterne Deus, qui ineffabili Sacramèiito, ^pèfiòli tnì' Ve* 

ÌT) fri principatum in Romeni nominis arce pofiiifii , prafù &c. La ' le» 

conda è quefta; Omnipoteus fempiterne Deus f' qui ■ ineffabiti^>Saara* 
veento ^pofiolo tuo Tetro principatum Romene Vrbis tribuifii &-c. 
La terza è : TroteSor in te fperantium Deus , refpiee populum fitp" 
plicantem , & ^oSioli tui Tetri interveniente fuffragio &c. Oltre al» 
ciò kà egli per la già detta fella recati da altri antichi mano* 
i« fcritti nel fuo Innario tré Inni > il peimó de^< quali' cominci»; 
d- Tetrus Beatus'^W fecondo: 0 IHtre Tetra jEkrctey«( j, Uftcrò>': Se' 
M- natus ^pofiolici . .•! • ! ; ■ ti ) oij'Xi 

il IV. Hà ora il zelante Cenfore da produrre in mezzo attvo 

ic manoferitto , trovato dal Baronio Si , ei dice nel fine "del 

0 Lin fatei l'otto ai 22. di Febraro nel Sacràincntarlo di S. Gre-^ 

di- gorio fi legge: la Cathedra s. Tetri in Rome. £ ìlei medcfinio fi 

LI ha quella^ celebre Prelazione > che fi recitava nella medefima.^ 

Ti- . folennità , e che raccopiata da un* autichiffimo Faticano pri' 
de me dal Cardinale Jtaronio , é riferita ‘ tutta intiera nelle predette fue 
lo : c poi nell’ edizione delle Opere di S. Gregorio , fatta fot- 

[1 to Clemente Vili, alla pa^.67. del TomoV<. fi > legge fulTcgaen- 

;t temente inferita . Nulla ha curato il Cenfore di accennare l'an^ 

fico Martirologio manoTcritto^ citato nello fiefib luogo dal Ba* 
^ ronio , fbrlè perchè ne vedeva troppo incerta 1 * età . Parliamo 
|j: dunque dell’ addotto Sacramentario . 

■0 i V» Di quello Codice cosi ragiona- H Menatdo nella Pre- 

datone ai- Libcoi de’ Sagramenti dr $; Gregorio, aiì lui pubbli* 
caco: Hunc etiant Codicem' S. Eligit àUigentercontuli- tum. edito Sacra' 
IO joentormn libro ^ qui tempre Clememit FSIU exiit ex Bibliotheea Fati* 
canai fed non minimum' di feri men mer ntrnmque reperi filket in mùl* 
tif'coififeniant» Hqm Codex MS-é Bibliotheca Faticante ^ undt 'editui 
^ $ranfaripau>efi y Honlyidctur effe adeò antiqum-, cum nonnulla com* 
f pké^atur i qua anèiquitatem wat redoleant ,'nt f Uritna FeHa f qua lon-* 
, g 9 poft tanpore inxnfn fiterci . mdlafqm^ in eò Btàcdi^ones ipifàopaUo 
j • reperire > qua.tatnen aihuc ufitaM -ertmtv tempere '-Honowi- Jlngiri 

1 fodunenfis authorit Libri', qui .infcribkar Gemma ,/Étimtcff tn'qHoen*» 
rum ratio, & methodus defcribftur y qui rixit anno 1129. juXta Tri- 

^ ' tbemìHtaxde Script, Ecckf. Quod tamen mirar x. quia in ejufmodi editti 

^ aX Faticanoxin Feffo S,Tauli fcriptum haèetur i Trafatio-, ^'Benedi' 
^ Sio , .qua- fuperiàs -, ut in Codice S. Elrgti'. Vtide' fn "ut' trédam f CcdH 
^ etm Uhm MS, deferiptunt^ quidam 1 fuiffe . ex alio. àatiquijjìmo '> exetnpkt^ 
^ ** > fti quaéatn poHim. dettala, fuiffe partim. addita 'ab txfhiptovt'i 

• ' prò* 





.Sacramentario 


MS.di.S. Grego* 
tio iecto,e nota- 
to dal Sacooi». 

> V O il 

ni 


Giudido del 
Meoardo intor- 
no all* anticiiicà 
di quello Codi* 
ce» 


! CoogK 


Cap. ]J. 


La Feftadi tutti 
i Siti Iti idal me- 
re di Maggio 0 

«]uello -di Nt>r 
«e«i!btc '«alfe* 
Tkatlopb H’!;Otr 
tavofecoloj fe- 
condo la tefti- 
moniàza di gra- 
viinmiScritcori» 


30 La Difesa del- Ve n e,ti ab i l e 

provi Mìiebat ille ufvi fui tcntporis convenire : ^ui expmtxii feftum 

5, \M<trin. «d Martyres , fjuod fu* retate abrogJtum erat . ,7{om\ emn 

ipfe .ponnt Jtfium omnium iSanSorimsi ^ <jMod diù pofl^ifìum i. Mm» 
Md Martyres infUtutum efi,\figmm tfl t tutu non vtxiffe ante huiuftaodi 
Fefli inflitutionetu ^ fed^poft illins abrogai ionem , etm Feflum omnium 
SanBorum dìmtaxat celebraretur , ^uod couBat ex otnnibur .noflris Sa- 
rtamentarw 'MSS.:‘Ììù ■■otlebr.nttm fwffs.m^nie ‘adbth.fcflo ,siiUaris 
■ad Martyresk iCosi a Mcnarck)<f : [ <.« i 'l L;‘ i 

.ì .VJ, ilo pelò' non mi. curo -di ftabUire. col Menardo, dici 
detto Codice almeno nel duodecimo Iccolo Ha flato Icrìrto con 
acdddmcntQ 'di nuove aggiunzioni Iccondo i riti di quel tem- 
po'. fU/lami , chc fia ciò avvenuto idopo I’ ottai’o jfcpolo . > Ne di 
^cRo. potrà' punto dubitare dii. leggerai nell’ accemiato Sagrai^ 
Uic«tàriO notata ;tiel.mc|c di Novembre la Fcfta- di torri i ^n- 
ti,-.p vorrà dàt fede a .que"T.iggnardcvoli fcrittori, -che aderii 
fcQno.k-jeflcre queda folcnniti dal mele di Maggio a quello di 
Novembre fiala trasferita da Gregorio IV. che fede nel l'eco- 

10 nono . si dee tra quefti contare il celebre Giovanni ficlctov 

11 quale nel duodecimo fecolo cosi aie lafciò d'eritta iicUailua 
Opera J>c expiìcatime :Pìvinorum Of^itxum c&p- i 2 jf.j<dovc! tcat-‘ 
tali della Fcfta di 5* MMh adManyres : Statuii f J^hitàckfs I V. ) 
tit' fivgulif anftu (elfbramtnr Hiò \die. ' FcUunn Mart^ruvi ^ ‘ficut ipfit 
Kalendts Maji FeSìum Jfpojìolorum.. Sed ,.fHÌtr in, ilio menfe uom eH 
tanta copia tn'guaUiàa.j -Ht-in.riliù ( fokhtuim juno . ^annòttk deficere) 

6, populut , tpti Konfii^at .)id‘ iUa 'faiemma,jprópter^àM'àpUm ciboftai 

qu^o 'quc. non. poterat,, iend c^ra^Oini.z»afaite^ 1 ideo JSrtgotius < ;»»•* 
jwr, qui ejuf :«mifHl 'qtvtlVH! \fiuii;^K.‘duo , bap, ^ tràufiidài & ea 
"^alendif ^Tidopmbrjf t qì^aiuhi, rfrim\s^<opia i -fieri injìicuifi 

Conferma Io flcfro.mfìuo 'il Padre Agoflioo Oldoino neUxfua 
giunta alla yita.di ^Gregorio IV. fcrirta dahCiapQnio;<^lcilaTt 
parole reciterò ;qui. non per .pelò delia cofa,»:giàifcwi4atai'abba» 
ilanta > rna^pcrnQrùia(klk’oppòfIiiercehejicbabiibgooLS ^Mo:-)i«T^ 

-iWnimt\SaiiBot^^‘'^am ,.^ian’faxinf "papa > tFt 
expnrgaiio pcprMm. O^tfitttn .ìvaterj fimo^ i^o4 \‘PMtkeooynocabaxnr, in 
^Bèatte-[ femptir. Virginis Mutria -, . i & . omnium - SanBorum Mar* 
K.^tfWp9r9‘ Pbaes-. L*»p*5r4fiu»j-i Bgnia' quoianaity icelebnari . IKt 
Lfits _ ^aji pì\ac(!peroì % M fiemrem t ip fiat .Dei. ^oenttri* 

foiemnitee in ìMÌverfa Ecclefi* perpetuò eo'^ 
Ufj,-a{giquc J(^Uddù ìqpvxm^s .ctmBixtùt . yéiqtn bnjufce'Fifie^ìtjeit- 
Ì>4^iffipneni npìi qHaisto, fti -gregom^^tettia iùbiuM txnTratenfi' Co- 
•c <ff* 


CÀp. li. ' 
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dict 9pùd oinàfHmSau^ay de Àdyfhcis^Gatlìie Scriptmibus'^Jn.^M hac 
kgKMHr fi FtftMi'as B..DciCe»ìtims , otnniutu Martyram. y.'qMm Bo- f 
ni facies ^ Tapa- celeUrem ,> ér- getter «lem. ir^ittiic agi ah. omniittu in lir- ' 
he l{pf»a y ttrtittt verà Gregorius: Tontifex. po^vtvdàm. véecreniry 4amJ^ 
dem 'in 'honorem. vmmMni Sa»fii)rnm..'foiemaiter) ctUhrari pcrpetkò tàò^ 
Omni Ecci^ix^'Jit texttcrà illa winim^ , /incera ex. eo, .quod rem\ 

falfant enarrai .. Qmndoquiderm. exploratma ^ì: (/ re^rinnynon teniumi 
(i'qni annoT 31 . federe' capii reta.-. Irancortm '.moderante: Martellai 
Trincipe)' fed-quartum y'qni imperante LHdo'rica.'Pxo^anno Xbri/li 
Tontìfieatum. fnfcepit ineundum i'ipfoAt^agitj^ \jnfl€ikeif.{¥éfÌHm f«r»Kl 
ninmi SiinStor'mit ubique* eeinbrari' praeppif/ei yuin n 9 tuP.v&^baitMS, 
MS per* nom fare qui pitt'Ainga ccAlttta; dt-;aUruù>patolà.^ io-t 
prs ciò lion nc-aduutrck altre:, che, quelle 4el piàzza, tutore: 
per altro, ordinario , ma non; inutile -per anunacftcàoc/tll'Ccn-'. 
ItKcv mentre a(laii più di lui apparifeer infòrmatcu delle- Sagre.: 
memorie anticlic dirKoma': La Chieft .di Mari a. ièlla; Estenda: 

(Ci dieé nel Ilio' EOrtcologio .lintorao, allaiSttzióncDdcl-Yci- 
rtcrdj di l^afqua ) fui confxgtata'.dol ptede/imot Sj.rBonifa^ò' l\..anna.- 
ór’b.'Tt'j j» di Mttg^otjneL qualigioma il, detto Tcnte/ièe fi i hi peri 
UadiTdone i cheiti- concede/fè tndulgcnga' p'eiuria iTìper cui. - cagione 
ejfeni'j in quei "tempi rarijfima talconce/fione ^]tel.conc9rfo.di popolai 
per più fecoli'fi faceta in B^ma che. -tal -Molfa. fi ■_vidé,iz »C'^' prcrei) 
careflia dV'panè y e penuria, di ìrfperii; Onde pqi 'ddi coprici il'} fln 
rius ferita qnefià^ EefiU ài prima di 'Hgrimkre „ qA'a»dPr>-d ìfattail ract- t 
còlto de'- gròtti ^.e dt^'ttiniy carne inUal gi<frnò\i}e i -vofiri^ -tafti 
detto y f olendo y che tal folennitày.cbe era propria dir Bpma fi ieie-* 
hrafie. mniverfalc per tutta il Monde,..', ( ri .. l' 

- * VII. Ala, tìteondo quell Codice, Pratenfc,,riìj(,<puic;<ìrcgò'4i 
ril^ HI. dnAiuiroia di quella Fetta, nel priflio^dj (ì^mùbtc^anzl» 
lo fia Bonifacio iV.Poiacfice. quegli dcìli’ ViU.. >e -quclti dduVil.: 
Iccolo'. Sceoùftioi 'annii cajoal'cgueiUGiuontc con quelli dd.SagtS-> 
mentano AiS. diS^ Gr^òrio, citato dal Baronlo; noi -contronterc-j 
mo l’crà dd Mettale Gocico; riportato in IccoikIo luogo dc’Godici-> 
de'Sa^memi, dazi ùiilucc-daiVcn. Tornali , iioi>:ndii maggio'. 
re anucMtà'idi quello- volume lubito ravvilèrano tirtesi laanag* 
giorc antichità della Cattedra di S. Pietro , per cui fi légge hdj 
la Metta dalla pag.joS. fino alla jii. Fà menzione di quello- 
Mettale il celcbratilfimo Cardinal Bona nel Ilio trattato* De rebus 
Liturgicis lib.i , cap. 1 2 . «.6. con quelli termini ; "Unus ex bis Codicibus 
extat in Bibliotheca Sercnifjimx S'uecorum Beginx , ante annos mngcntos 
' ' i fcri‘ 
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Ancorché: il Sa* 
ccamécicJoGre. 
goriiBo del fa- 
ionio ■ foffe del 
Ceooio- Vili, o 
del VII. fareb- 
be meno antico 

del Meflale Go- 
tico del Ven* 
Tomafi/ineiii lì 
legge la Meffa 
per la Cattedra 
diS. Pietro <- 
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Menzioni della 
Cattedra di San 
Pietro in altri 
Codici del Ven, 
Totra/ìjConfef- 
fare dal Cenfol 
re i il quale pe- 
rò le fpaccia per 
favorevoli agli 
Eretici « come 
figniiìcantil’ in* 
troduzione di 
detta Feda do- 
po il (ecolo 

ym. 


3E,r La DiipHìSA del' Venerabile 

j'eriptut , ut periti cenfent ^ litcris. quadratis ^ & yn*y^uHs figMat <» 
ìium.626. quetn oiim fmffe ajunt ampliffiiTti yiti Pat4W Senat^trt 
Tariftenfis , emptum yero à Rff deceffutn » . Initio. prafixus 
bit titulus tfi manu reeemiori ; Minale Cathitum *. Et ex^ea <jMdam 
Liturgica precatitnes excerpta funi , cir tomo iy.ì Biblittheca. 
Vaterum Tatnim. editionri norijjìma Tarifienfif- mferta ^p 4 g^^ I S 5 *> 
Benché con quefte parole il Bona non dichiari detcrmioata- 
xiaentc il tempo, in cui crede, cflcrc flato fetitto quel .Codice,) 
c folo dica, elTcrc la fna età maggiore di tt<r*e /èco/i , nondi- 
meno cagionando egli “duivl dell’. ant/riufà dW nt»,. e delle Mei-* 
fc , che contiene , non confentc al Barouio , d quale ne fa au- 
tore S. Ifidoro ■ Vefcovo di Siviglia Cchc vilTc ^1 jtfmci^o c 
lèttimo fecole.) ma vuole , e diiuoftra , che g^ia prima dàJlord 
fiiBero.in ufo nelle Chiefc di Spagna , e di Francia, loggct. 
al Regno de’ Goti.; Quello' fl conferma dal fìlenzio di 4ue 
miliari d’ Ifidoro; Braulionc Velcovo di SaragoM , . c IWcfonlo, 
di Toledo , il primo de’ quali neh’ elogio d Ifidoro , c il fecon- 
do nel Libro degli Scrittori Ecclcfiaftici , a lui tì. bella Opera 
non attribuirono . Laonde può ripor fi^ nel 
S. Leandro ( fecondo S. Hldoro, <« lui fratello, c lucccff^c 
nella Chiefa di Siviglia, nel libro de 

fctilfe per ridurre .al convenc^'oIc fplcodore 1 Diyim Uffic, ; a 

ebe potèe^i più agcvohnentc 'fare dopo .che 

gliuolo di Lcovigildoi dominando aHora la 

Narbonefc , fi era dah’ Ariana Erefia alla Cattolica Fede co luoi 

Goti convcrtito . ' ’ ’ • ' rr' 

vili. Tanto voglio , che mi balli avere olTt^vato intorn®. 

alla comparazione frà^lc ‘fegrete antiche memorie , ci 
Cardinal .Baronio, c le F'^blicatc daLCardinal.Tom^^^ 
tendo da banda più altre menzioni della Cattedra 
che fi leggono in altri Codici, dati -da lui alle ’ 

chè fono elle dallo ftclTo Gcnforc, mal Aio grado, 
quantunque inficme fiano da }lui fpaociarc per farorrro * i 
Eretici quelle note, le quali, fecondo lui, « . 

Hata d^o f ottavo /cco/o inftituita la Fella della detta Cadc- 

dta, • 


5.V, 
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. l. Or io intcìitkrei. ben volentieri dal Ccnlbrc , qual fia 
il grande inconveiucntc , che ei ritrova nell’ opinione di chi Ancorché il Ve. 
afl'eriflc, eflcrc fiata dopo, l' ottano, fecola, inuodotta. la Iblonnità «erabilg Tonuiì 
della Cattedra di. S. Pietro ? ..Qual prefa. mai darebbe ella -4’ ne- avefle fatea Jafe- 
tnici. della, s, chìefa , . come và egli nel fine del primo paragrafo Catte- 

brontolando ì Scipurc il Vcn. Tornali , non che feguita l’ avefic 
funi anco ftMo.r amóre di qudla Sentenza , qnal/«„«affi 
<rror« de Gtanfpmfit avcrcbbc efio raoftrato , per cai dovrebbero avrebbe a/Tcrito 
qneSli molte eblig^TQonLa Ui profefare , per ^quanto nel c principio cofa favorevole 
dell’ottavo paragrafo feri ve lo ileflb Ccnforc? Forfè per que- agli, girici « 
fio pottcbbc .ditfi punto feemata in tale autore la vera creden- 
za dell’antichità» c della univerfalità del Ibranio Pontificato, 
già nato .colla fieflà Chiclà di Qesù Criflo , e fiabilito nella Ro* ’ 
ma na' Sede. dal fuo primo Vicario? Porle . dovranno per una_. < . 

ficlla cola reputarli . R/ro , e £)ottrina > Cerimotùa ^ e Credett^a j ■ . ! 

Felle ?i Quanto il niìlcro Ccnlbrc vada. errato, l’ intcn- . . / /• 

dcrà ,ci meglio da quanto gli foggiungo. Se precipitolànien- 
te aflèrmaflcro i iCattolici , iiiuna cofa cfierfi mutata intorno 
alla paìcipiinà , aUe Leggi , e alle confuctudini della Chiefa, ficco- • 

me li aimercbbonq coatra. noi gli traici colla refiimonianza della chiefa 
di i rutiia r Antichità , i c liccomc tanto più la Cattolica Verità in- cui ;arbitno fu- 
fuircrebbero, da quella aUootanandoù , quanto più chiaramen- da Cria» 
te conolccrcbbcro niifchiarli da noi una si vana ragione ioj rimeires 
fua.difclài cosi una miglior via, e quanto vera c lineerà*^ 
altrettanto piana ed aperta per ridurre ,i traviati al gran cam- ‘ 
mino di faJntc , farà il foftencrc ,■ che la perpetuità della ver* 

Fede,, una ed immutabile, ben coniente ^le muta^loHì delta . .1 
dtfciplma, dc’coftumi, c degli ufi della Chiclà; le quali. però . . . 

fovente fono fiate fatte fecondo ia.neceifità , c .la opportuni-» 
tà xic’ tempi , e de’ luoghi 5 cflendo ciò conforme alla leggo 
di libatà, dataci dal noftro adorato Redentore ; ^iafìmt o%ra 
( dice r Angelico Maeftro } quainon ìutbent nuejfariam contrarie^ S.Tbemat t: a, 
tqtem , vel comenietuiam ad Fidem ex dUeHHone operantem ; & ta~ '• 

Ha opera non ftmt in mova, lege pracepta ,. vd probibita ex prìmà . 

legisififlimione tfcdreliOa funt a legislatore (fcilicet Cbrifio)u»icuiquep 

fecundum . qnod aliquif alifuim curam gerere debet , ^ fic micuique 

‘ , E li» 
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f rà- fe 'cofe^-dl 

• difciplittd'[iicJ» 
lo IH)- d»‘ tradii 
zlonè i^AjK)llOr 

• Jica uon di- 

■ V I na , r ‘ ‘ ‘ '■ 

' } iSé-àj-'-fy HUit- 
' rTf 7» i' •* 

'J ali fortdilcdhe 
FdtcdelIaChle- 
fa, nnceriori ad 
oiTiii memoria... 

Fra le dette Fe* 
ile non ft anno- 
verano quella 
kldl^' Ì^S^Tfirti- 
tà j e (f«4 C>orpo 
di C pillo >eA 
fendei Jà 
Hata - illii^taJi 
nel X:fli<da>fè^ 
coirda nél ICIIF 
fccolo , ‘ 

Caft . ,^cnìam». 
àcftrììs* 

7 homai O^uf». 
57 . 

X<è la mancan- 
za di dette Fe- 
lle fu d ragò pun. 
co a quegli Ere- 
tici , che empia- 
mente errarono 
intorno al. .Mi- 
lle rio della^ SS.» 
'J'riniràj*e al Sa- 
gramenco dell’ 
Eucariftia, 
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Libcrum cjl circa tali a determinare , quid fibi expedi at facere , deliri- 
tare-, & cuicitmquc Trxfidcnti',, cirta talia ordinare juis fubditis 
quid fit in tatibus faciendnm 'irci vitandwm , Vnde etiam^ quantmn ad 
hoc, dicitur lex Eyangdii lex libertatis ; nam Lex retus multa' de- 
Je.r?nmaàat y.Ó* paùea. ìdinquebat boviimnyMbonati' déterìnihaiida . 
l.j ijr ^dunque c. k ;cciimòiiic £u«jii 0 ..<la^:iCtilIài.la- 
ift Ubcita..ddUv.Chida con- facolrà^ dL !murark‘>,c‘4aJccl?é-- 
icctlci..o liriuuiirlcW l'<Ptondq che ctìTa gitfdkìadc O|^portuh<> ,• c 
■pv^prÌQ 'al. gói^rno ck- fedeli i. i.QuIfìdi S..- Agoftino - lèrjvcndo 
^iGcannr.a dopo. àvcr. detto/ die .i Sagrameli ti- fu reno ‘Ift imi- 
ti da Cri/tò >:jpriina. dii*'rikrìrc ,.''.cUe < in -qi?c’ tempi’ il 
praiicavanà c idae ^ orx dom donò dii»; lUo y .cosi', ne* amiiionilw 
liU.autem, .qti^^'ìUiJL.fcriptx, j^ed^ tradita eùflpdiìmi -/qùa qiiidm 'toto 
ttrrarnm , Oxbei^ ùbCcr^mantur i ddntur duteWgi^ ^deh^'db‘ ipfts ^póJkÙe y 
^el pknariia, .coìuiiiis ,, quòrum: <cjh in. EùicfiAifaluberrima .aUtkoritasy 
fommendata , atque jiiituta ,,.vetihtri \ .jktu- quock Dontitù "PaflM-,- 
I{e{krrc£ij 0 ., .& .Ì4fdenfi9 ad Otturi ^ & .>l^'Tcu:htusi‘>de ':^'Cah espiiitùt^ 
S aridi anruxrcrfaria fuUnaitato cehebi.antmr yck"f{ qM alii*d'taid 
fede ,, qufd femetur . ab-, uni'iretfa, quacumqueifi (hfftuidicyEci^hfm ^uj'a 
■ ...> ..ilL V Qixci.quiidper dal: Ccntom k eugioiic^/pci: aa:l>SyA^'of 
ftinot irà/ le Fdlc', xho nella mentovato^ Epiftok ccedc- <b^duiai.‘ 
te; dagli Apodoli^ ò- da’ Coiiciii., non anno.\:èri vcjuell.'ii dciiii:>i 
Xrimtà. 9 . O. quella *, del. COJ^-' di .’itifpQildékii^i rii" 

dendoi ^e deodeudo irdìeme La, domandi^/ poiehi^' nonr> potrai 
il Santa Dottoie iqiiivij^niiovcrarr quello Fcftdii.»'d4ó m<jtci»l'o*Ji 
coli< appi^flodditiuioi: ifUmjm li •Àt'do^ l>enep p^todéhèj Jà-^ptul 
mà ck- Alclkudiio llL lii nel iccoIoi 'XlL. ordinata -, --cj là Jeeon*' 
da. da: .Urbana. IV. -nel XII L. Mhr noii,.Ìcrnfiafi quia laj mia- cu*f 
riofitdi.. Sarei ancor; ivhgo. di ifjpeuc.i^aal prifaU'abi\iaùà^‘AitA''d 
noìfki 'JVS, -gU; ^-ipolboìi.j'.t tojnnii *Eontcfìeiifi "Cónoilif/ 
de!. primi dodici, lècólii col non.*ja vomì idiituhè k 
Bflttr; Bdlic .? i^alL'^lB Jquauie.' 

Smioto Maga, Alontana»: Pralina;,, hraiogano, .Ario’ 

Marcella, fodiio»'/:'MacédooÌOi,.' gli- Ennomianl, cApoliinaDe^* 
Faidto.,. ed. altri inobilTìrui,- ciieienqsiameatc errarona-intòiino’ 
al iùgroiàmoi milteiiio^dclki. SSà^'-Trinic^ Qu^ute^: obbli^ae^orti . 
cara 'oxcrandoroiprojkffàto^ i. Gaoftici', gii Odti gli i Arco tiriti:, ' 

il Gai^frigi ^ 'gllÀt^qnaijv ocL.aitri*^: cdic uomirargiiD*' ondbile^' 
vdqno. centra qiiel- cólefte . antidoto. .della facrolanta. Eueari-- 
^da.^.Qln npii. riderà' -ylCenlbrc . mentre io*> medcdìmo'allA.^ . 

■ 1» mi.i 
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juÉa.xtomanda.fjlponcio , che la regola del ertdere non fono già 
le jEefte , im la divina Serittiira , le divmc Tradizioni i c U vi- 
va voce della Chiefa , che amiviacftra nella vera dottrina I fuoi 
.Fedeli per la lingua del Ilio capo vifibilc , o ne’ Goncilj ; o fuo- 
ri di cflì. Onde qoc* Cattòfici antichi' eflendo di tali armi cd- 
si ben forniti» coiHC' noi i non poterono ‘ quegl’ Infedeli far 
contro di. cflì fnpt veruna, nt proferire obblìguT^oni Apofto- 
li, a’ Sommi' Pontefici , a' Conci! j s ' per -non avere’ in que’tcrti- 
pj ancora' ifiiruitc quelle due Fe^. ' ’ 

. IV. Si compiaccia ora il Ccnlbre di venir meco al pnn- 
to . Applichi agli orto primi Secoli della Cliiclk quel' che ab- 
biamo veduto de’ primi dodici , c deduca meco' quello corol- 
Jario , Adunqi^ . benché la iblennità della Cattedra di S.'PiC- 
tro tulle fiata infiituifa dopo 1’ ottavo fccolo , nimu tbbiigngionc 
dovrebbero al Vetu Tomafi ('fi ciò ave/fi' ferino ) ‘profi/fne gli Ereti- 
«i , c niuna .prefa potrebbero fare cantra i Fedeli i imperocché non 
discredettero qocfti l' argomento della Fella , ma credettero 
<juanto lor propone la S, ChicTa : c come afiìciivati dalla di- 
vina parola , fempre fi pcrlnafcro , anche in quegli otto fcco- 
li, privi . della .mentovata Iblennità , della gran podcftà , chc 3 
colloca il Romano Pontefice' l'opra tutta la Chìelà, come fuc- 
eeflbr di S. Pietro, che nc fù invefiiro' da Crifto. Col detto 
fin qui fi c abbondcvolmentc Tifcrm.ita quella confcgticnz:uji, 
e ritìiuara;. l’ immagHWzione dd- Genfore al> quale • direbbe 
S. Girolamo qucl'-che gii' diflfc a Rufino i Mirar quody Mrifiai^ 
f.bus:/nefin tanfortSy ftierUU ifla nefeieris . ' ’ • ‘ 

• I '.I • , o . . ' . . 

j ; . I : ' '• ‘j 

O I C ^ I . ^ I ^ * 

Eccomi notL pertanto rccatorc di buona maovà al Gca- 
Ibjc., Cii;fo rlapcfc »tchc clTo fià foUkmcnte fuppofto , hon che 
provato , -che U Vcn. Tomnfi 'abbia rigettata la fokrmità dèlia Cat^ 
tedr* :di S, "Pietro ah dopo' l' ettaro fecolò-. Di più’ gli dò certo 
av'^vHb » cIk, Jc. avelie (egli, avuto amgiiori ocelli,' O miglior ani- 
cino., avDcbbD .ietto alcJb flefib antidiiffintò 'fodiee GeÙfiino\ sì 
Jt>da«oi dagli anriciu ‘iScriwori. Eoclelittftid éfproflà > Ja'cfefiaii 
dcUa.'giàjditUvCaPttdM .. ‘Verità- di ' grazia egli mcdcfidiò ad 
accertarfe^ ieonvurt 'picncclpcrìmento^ lApc.i qnel volume di 
San Gelallo , e.ieggavi.ncl.lblo 'giorno 29.. dì* Giugno notate 
. . . E 2 tre 


S-.VL 


.\:A I. 


Gii'.' li; 


La mancanza Tc 
vi fulFe mai ila 
ta, della Fdì.i_i 
della Cattedra 
di S. Pi etto ne- 
gli otto primi 
fecolf »’noQ £to- 
verebbe agli 
Eretici , cha_» 
combauono la 
/uprema poteiìai 
del Papi . 


IMalamivte fnp. 
pone il Ccrtlo- 
« , die il Vcn. 
Tomafi abl>rci_a 
rigett.ata la io- 
Icnnità dtdl.u.» 
Cattedra di S, 

Pfcrro al dop-* 
P‘ettaVdfeedo, 
fe-i^iwfta fr‘hr'*!tc 
erprefla-n'^ltatji 
riChiffrtnnOodi- 
ocx ‘fyelafj.mo , 
da tui pubblica- 
lo. 
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Falfa e l!»rda fa- 
terpetraaiont^, 
data dal Cenfo- 
re alle parole^ 
del Vca>Toaia* 
fi. 


<ToI Codice dì 
fjclafìo fi ferma 
]a memoria del- 
la Cattedrale fi 
fcuopre J* an- 
xicliiiTimo rito 
della ftia cele- 
brazione ai 29. 
di Giugno . 

Si celebravano 
in Q giorno fief- 
fo altre due Fe- 
lle , del matti, 
rio di ambedue 
gli Apoftoli , e 
del magiilero di 
S. Paolo. 


16 La Difesa. DEC Ven'ER abile 

tre Fcftccou le ffc'MdTe, diftritmitc per ciafeuna-di quelle. 
Il titolo della prima è quello; in letali ' s. Tetri proprié in. 
Kal.yidii. Della l'econda : in letali .Apofiolorum Tetri &• •Tatiii 
III. KaL^tilii . Della terza: In Vitali S. Tauli propriè III, Kal. 
yulii . f*alfiaino ora dai titoli alle Mcfll* , Eccoci alla, bella pri- 
ma incontrati colla Mejfa , e* colla Feflai della . Cattedra di iS, Tie- 
tra. Vuole egli forlè chiarirlcne nKglia il Cenfore? Olìervi 
bene le tré OraTjoni, che in quella prima Meda fi Icggoiio, e 
troverà, eflcr’ quelle medefime , che alla menzionata Fella' lòno 
aflegnate ne’ tré Sagramentarj di S. Gregorio dell’ edizioni del 
Pamclio , de Rocca , e del Menardo . Anzi troverà, che .onni- 
namente fono leillellc, che quelle, che fono- nel Meflàle Ro- 
mano, c che noi recitiamo nelle Fdlività delle due Cattedre y 
Itpmana , e .Antiochena . 

II. Quella e la chiave, che il maldifpofto Cenfore avreb- 
be dovuto tenere in mano, quando fi accinfe all’ imprefa di 
dillèrrarc il lènfo di quelle parole del Vcn. Tornali; Cetertm non inntii- 
le erit bas Gregoriauas Feflivitates cum iis contHliffè , qux extam 
in Codice Fpmanx Ecclcftx Gelaftani ordinis , - edito in hac Urbe ^an- 
no 16I0. Non averebbe egli forfè cosi malmenato, e corrot- 
to il vero feutimcnto del dotto c pio ; fcrittore con quella^ 
fua interpetrazione tanto livida , e nera ; ” E perche tìnal- 
„ mente fi lappi a , che elle fono lenza dubbio interpolato 
„ ( il che però clprelTamcnte non fi vuol dire ) ‘ fii dice , che 
gy non era inutile jl collazionare aflìeme le Felle Gregoriane 
„ colle notate nel Codice Gelafiano, in cui. effe mancano-, 
,, acciò indubitatamente venga a capirli quello, che fi porca 
„ dire fin dal principio in due parole , e non fi è voluto di- 
,, re per non fcuoprirfi ; cioè , che effe fono Hate nc’ luddct- 
„ ti libri intrufe , poiché fin dopo l’ ottavo fecolo non fono 
^ fiate introdotte . Si può lèntire comcnto più llorro di que- 
llo? Intanto noi veggiamo,. che llabilitafi più, altamente , che 
altrove, nei Codice dì GeUfio la memoria della cclebraaion del- 
la Cattedra, fi fcuopre l’ a litichi flìmo Rito, con cui folcn- 
nizzavafi quella in Roma a' 29. di Giugno col tìtolo idi Tota- 
le di s. Tietro , infienie con altre due . Fdbc , 1 ’ una' dell’ altro 
Apertolo ( colle Orazioni nella feconda MclTa'i. che cfprimo- 
no il loro nvirtirio ) imitolata Fiatale de’i W. .Apófioli Tietro e 
Paolo y nella cui terza mefla fi leggono Orazioni , .che men- 
zionano il fuo, iliagirtcEO > c la fua ; predicazione : e fono lo 
0 > ' r. u me- 
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.mcdefimc ; ehC' negli accennati ^agfamentwj, e. ebe nel Mcflaié 
7Ronuno. llanno ^cl'criite nel Icgucme giorno, dedicato;. alia-» 
. Comnaemorazionc di ,S. Paolo ••Dunque, la Fella’ in .niemoci^ 

• della Cattedra è Fella d\ San Vietro : , e pcr^ quello la Cliicla 

• Romana particolare la celebrava nel di di Sair Pietro ; ‘ ondò 

' nel Martirologio Bucheriano pag.a67„ ai XXII. di :Febbcajo ii 
-legge; Totale Vetri ir . -Rilegga , c rifletta HCeolbrc; 

listale Vetri de Cathedra. Ecco. dunque il «prolitto, che (.'.tia- 
ilalciando le altre cole) in quanto alla rpleunità della Cattc- 
-dra. di S. Pietro fi trae grandilTìmo dal conl'roùto del Sagea- 

• mentario di S. Gregorio , c di altri auticlii , Codici coi .Gcla- 
fiano.più antico di loto. Imperciocché per tal mezzo fi coni* 
.prende , che probabilmente i copiatori di que’.;. volumi », le- 
-guendo il Rito o„dcIlc. loro Chkrc, o de’ loro • tempi i più 
•recenti, abbiano divila quella triplicata Fella di Roma., c di- 
-llribuitala ( come, già per giufti,'.c, ragionevoli, motivi, lece 

poi la fteflà Chiel'a. Romana 3 a trAgiQrni. allegnandoal 

-di 2.2. di Febbraio , quella di S. Pietro, eJalciata ai ilio gior- 
.no quella del Martirio de’nicdcfimi Apolloli , traslérendo i’ul- 
tinia di S. Paolo al di 30. di Giugno, dato alU’ prima il .titolo 
,dì\Fc/liyità. della Cattedra di S. Vietro , ed. alla < terza quello di 
iCavtfnemoraT^one di S. Paolo-, i,i r ni, . t 

III. Maravigliolà in vero è la fcmplicità del buon Ccnlb- 
^rc.nclljngegnarfi. di Far, credere,, non elTcre fiate ‘nel Sagra- 
■nicncario di 5 ». GregoriQ founczzaic .varie, mutazionr , e- nuov<e 
nggiuntC'5 cotn^ le cosa f. reverenda. fuflc la lua .autorità clic 
iiafiafiei fola a ipcrFuadcrIo Troppo dillclà *. e> nojolà> diceria f»- 
.reii, le .voleflì ragionate da critico Fopra ognuna di .^quelle Bc- 

• fie,. conic nel quarto Paragrafo ho ratto di quella di tutti à 
Santi. Rifletto lolo , che Monfigoor Angelo Rocca Sagrifiadi 
Clcmoue Vili. in. congiuntura 'deli’, edizione, da lui riatta del 
.già di Fopra> mentovato Sagramentaria, veduto. MS/ dal Ca’* 
ronio-, parlando nella lìia Prefazione ddJ’ Autore di quel co* 
dice., contcllà , che fino da' tempi diVaiafrido> e di'Griniol* 
«do Abate vi erano» fiate framllcluate cole di .Scrittori , più 

moderni di -S». Gregorio . Più difieiàmentc;ne •la:ive.il dottillìl 
mo Pamriio (* la cui erudizione è (grandemente lodata, dal 'Car- 
flmal Barouio ) ,nc\ fuoirProJegomchi > aT Touva 11.. delle; Lr- 
deila Cliìcra Latino. • Còsi ^Gi wic^dus ^ ^bbas dc^ 
mqus . ft^nends- libri Vrol^o^ -mamfifte Jiixo <;regorio^ Ulte àtaù 

bidt, 


Càp..lD 

Durò tal Rito 
nella Chiefa-» 
Roniana,(inche 
per giufti mori- 
vi furono le tré 
Felle a tré di- 
Rioti giorni af- 
fegnate , cioè 
quella dellaCac- 
tedra al ai. dì 
Febrajo , quella 
del Martirio de’ 
due ApoRolt al 
fuo proprio 
giorno zg. di 
Giugno, e al fe- 
guente quella_> 
di S. Paolo* 


S] dImoRra, che 
aelrSagramen- 
tario.di-S. Gre-> 
g orlo Tonja £ra- 
inrttjace variò 
iBUiaaioor , ol- 
tre » quella , di' 
cui Ré ragiona- 
to nel §. 4. 

-n.,: • . ' 


Pamr- 
lias Frtlfgem. in 
3 . tom, Litur~ 

gicenBcclefia La- 
tini* , 


Qir. IL 
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' fr-£tetqui(»u}MÌ -^lUedém U 4dft(Ìd ftàffc 

qtut..Creg»rMna.^ Noii'^ aatc ipafitis 

f 7!'r ’•. ) iiriCI , Su»t -ejHjhi9Ìi '’i ^ ■exe^tpU-^ grati*- &ftcia V, 

l i : . 5 . . -ttri* per Qaadragefmtint- ,~qnifpe qine po^eà -à ■ Gregàrio jniuo- 

< '■ *• ~re adic 9 a tefinntur' \(^aiafridus Strabo de rebus^ £tckf», óap. 20. > 

‘ • ■ -'1 i.K^.'jMicrologtu- oap* 49 j -Officia- iteqt i iti ^ffianpkiottej -T^qeivitate 

■' ' i jrlarùe.y'Hii fàtd dntiquiora -& ■Miffia in'> D. Grtgarii 'Totali -prxti- 

^ •il 0;^' ’r • .1 ipfobnud dàbié receruiòr, etiam, tjax -Oàrninicis olim 

■) t ì.”<r . TMcaMtibus',j( uptippe -qu-e fequerenttur /poft SAbbata- Xtl. te 9 ionmn -, ^in 
> qtnbxs cònfo>yobAtUKr' Ordines 'Sacri fub Fcfperumy atquc aieà Dow- 
... ..... j meo dici fcquenti rpartim còntribuebatur Officium' ) mne adferipta le- 

; j^mtur. omnia -ali aque , ^ fi qua pofierius y>idobantur addita, . & 

• ... : ) inciìifinus K^.-ccnfiiré •nuftrà in margine plerHMque-notavimu^. 

^ ^ Il Parodio legna poi cjucftc 'uuovc giunte ,> c così aaol ^srind- 

' !>:. i. ^ “}5jo > comc.ncl fine C liccoii>c fi. veggono i*zontralcg.natc ia Fc- 
. .o(!o ; iTÌa V»/ della quarta Icitiroana. di <^iacofihu , *cd altre ) o fola- 
.. ;• ! ; ìi . 1 ^ imeute nel ‘fine ("icosi la. feria V.. -dclUlceonda lèttiroanat&cO 
...... l.Z -o.lblo -nel pt’nadpio •( come'krà. 3* altre il Sabato ideila Quin- 

•^agclima , oii cui fcrive nol'Juargi»c e Eti*m-.hoc- offiàum noa 
effie iCngorimuni y atque-adeò-- '*xt prjcd.-dìoriim lianur^o ,. tcjìatut Mi- 
arologus «a/ 7 . 49. ^,0 per xliaicnricanza vi ifi- trala/ciano ù legni-, 
cosi nel principio, come nel fine; il ehe 3i \edc nella :fcconcla 
-Don^nica di C^arefima , ed altrove. - 
H Pmelroi^d^ ;• IV.^Intawo io dcfidcro, .che fi onervmo qui due colè. Si 
Pingue .'petiTiuo- amwfvctin© priniicrarabnee it -5iiMia<{iiór<tginotc ' fatte al- Sagra- 
va ( .«òtheliil juen^acio :di -S. Gregorio, laoche ^riroa -de’ tempi di Valafrido, 
Vcflef. tbinafi ^ Grinioldo , iCi deli’ Aotoro .del; Micrologb- s ’ lf* quali -i due 
1. .Fefta-deli^ ’^'^èrò .nel rooiio v'il terdo nell’' un d deimo' lècoio. Notili, 

Pimo^i^inefc ^ ciò; clic .il Pamclk) avendo fegtwta .noi principio la_» 

di Fcbraio . Teifta della. Cattedra di S. Pietro , V ha -cortamente ( t'^oi^o l’ 
awtib'da lui idato-^' •creduta-aggiunta al Sagtumcntatio -di J^a 
Con liaccen- della; ir^lJicn^e-oràc -Non diremo'già-ì-chc'Jl’abbiaa- 

nati fcliìi fi dì- iftinìata voveiLanmie ^llr*Wtf-^ima-ilbIo trasferita pip <fècl'ca- 
nota frafiax.!o~ roeute da.alrro, Cdiiipo, a qiicJ •g-ioròo'di Tebraro, Laydctcwni* 
ne jnon ìfitux.i9- nazione poi idcl toiupo, in* icuì prima >di quella «raslaaionc cc* 
ne di detta Fe- Icbr'avafi Jm Rjoma 1 q od '^Sagrol. Ufficio •, -è- uttìnuaca .dahCodkc 
***■ di ..Gclafio,, conte dl-1opta<tu3'-gii detto ''. ->Qi»iidi, ancora;- coni" 

• . .. prenderà; il. Conlbrc acc\'ohnonc<;-'ia-cagibne, 'per la- qndld ne- 

• > . • gli altri Godici o .Gregoriani', o d’^altruf, puWalièari dal P. To* 

• • ‘ mali, li leggono conrraicgnatd ie-Fcftc della ■ Cattedra ; .Di gra- 
zia ( 
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zjii’ y\ fH^h 'ie fi! • JÌm M<m mà • ( ^^itistira ■ \ 
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p» l’ mcle dUGiugnai 
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r Qi^i iJatìK>x'jiÌA60««)v'(kti 

r<3ivcm^ iìOFOc.^vk' -Opere <(al^ 

iìpftrc^:,V,CAV ^w«gfc^e;.pi:«i.q uiSiiVHxq^ aUra-^ 

a4 qr^ ■ ulcita -.aUa- l^ce ì. ^ì? 1U-' troiata'. ', i\ ao^diità •,-. •■ c la .cek- 7 
beiti ' 4i. q,uèiia.: Fcfta : nella Qiielà:^Róa^iià ;;;. .Laondel cficàdoiv 
■ vednto*. dl«r piatte; cU,;vfo4i^a^^cjQt»> r9uclle^yr.dró\'4aK\\Gciì^ 
ctaxìq: (late jiapprcièntafc AqitaU'ipIctf'Ci et itìci%ùipso«'^T.tb^a,^-p<:®di 
inveir» vl^ùulàee q«cJ.Ien5Ìmc*iiìO'> cl^ vctibiPetiiìaiao'.Ui^ò;^. Ago'“^^ 
ilÙHs::, ^ M quidem], 
fed xidgs'i, fapoiiks^ 'ìfuliàijjì; adyuL, quììd he/<?^4i *r. > ^ *•..*' i.‘. l ‘ . - \ 
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e^Liq ; oiv oL'iuMq ‘>'ìj r \S'\ 

'juL ilìGenibr«.i:piima].dt: c^ cbcil ili* ^ cjiidigu^i 

triplicata. FcHa fi Iblcniii^atób W- (urtró/m^ 
ricercarne veftigi più antklù ,o pur CQntemfM>ranei di* S*. Gc- 
Jafio , io r allevierei tofta ddlaì.fyJca. col. prefciHarglicne uno, 
che, vale per moltifiìnii nelle ;Opere dt S*J-tioHxr Magno , ove 
due Sermoni fi lcggonoi:d«-fl»tu' rcckartiocl ;git^«ìo •■ fedivo de’ 

osft^ftìficiainenÀ: 
Gattcdri fì ra-^'. 
Gennaro; twilT!; 

LlKzio di dia. Cattedra . Nei leeone^, por Vcdcfi.jgiid-Saailfll*^ 
mo. l’ontciìwiE^.C^Cig^ató^ witto nedrmagriji\care -^lat Fede di Pie- 
tro , la llia conrcfiìotìè >'Aei;k trc»^prói.dlazio<it..ddi*aiiior fuo , 
ibpra cui'dliiCilìfieataj ia..CJJUela, ,a:crc^ a -ine Iblo il 

principato ih premo^* eolie " cliia vh deli tegno *. de’ .GìcIk Ma che ; 
altrO'C la Cattedra^ di •'S-Pktro, cbe,' aicto.'ncWav. luai celebra- 
zione ( fia, pur’ ella in r6ìflin‘T»?o vO iiiv->FeiirÌw;a» ^-.-jabbiamo noi in_,» 
iulla linguac’,}f«-Qli&-akr<a fi -.nieniebna-it'^uelf asctcninta prhna 




‘•‘'-II. fPer qocfta. 'trìplice: /d/cBaii;/ cbtanéo» c(>!ebrcr, cravcHre-o 
nni<5^*ne!.Gtiftiatìaefiino\<piel ,gÌQTnò zskidi 'GiugniD ^jclre. rende^j 

•y.O fi" 
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DBÌtòi<)p«e-x-* 
dal^oi TdnMiU 

fì'joitgii» ySÈbe? 
dalleaLtffljfflftbì 
ftti bili tà intìnti-' 
ch(cà«di quella 
folcnnìrà wi'Ro-*' 
ma. 
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citaci nelÌ^ Fc-£ 
ila de' SS. Pie- 
tro e Paolo 
più li ragiona_» 
della fuprema 
Cattedra , che 
del loro marci- • 
rio. 

c;T;OmI siKÌ T.1 
s'toìsovilj kÌiì; 
e . ivo jI i »•’ j.j 
-i?)v 
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Cm>. h.o 

Gran molcitu- 
tudinede’Fcde- 
Ji da ogni par- 
iol . contorrévaf i 
inquelgiouioal 
quefla triplice t 
foleneicà-. 

Bartn, in Hot. ad 
Alari, Ron/.ìf,, 
’^uniii... ...i 
. ..;n 

Per far luogo à, 
tinto còncorfo, 
erano diArlbii!-" 
te le tre Felle 
atra vie. II fó. 
aio Pontefice-» 
celebrava due 
Mcflèila prima» 
eia terza :quel* 
la nérVaikano^ 
e tjuefla ia Sàn- 
Paolo. 
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40* La D'iiP'ms’A de t ''V e r^b I l e 
fi ^uafi incredìbile il gran’ Aiimero delle gentile tkgliigcflS Velbòvi, ' 
chcda ogni,ancheriraota parte, a Roma concorrca' quel diV Laon- 
de ebbe a dire il Cardinal Baronio nelle fiic Nc^c al Martirologio 
Romano: Conjlat etiam , ad eandem folemnem diem «r divir/t^ Orbis Re- 
gionibut hmumerabiU'tn hatHinism' ^uUitudinem reU^ónii ergo* Romeni 
conflttere^ coiifvevijjh., ^Hitu Coita - ^Vlaèidi* ^fcrìbetts' aid ’Ptdcheì'iam 
IrnferMricm fdm\ rtdiit ródvintùr j’ baè taii i Ft 

Ramavi frequevubus eoncurfionibMi,adeo^He defidereraùs infpicère , duu- 
fa nobis eh ampieéleada I^eligionU , ut termina SanSorutn tto/lram 
eH^beremus^prafmtiam,- (luos cmttm efi prò fu* virtute in calefUhus 
ebr^utoi neqke,iinfèriora>defpicereC T^s itaqtie facrUtptm- efficre^' 
dintus yfi > fcletuniur* «rdinem dencgcruut ,' 9jrc. Epifeopoe.* etiam bine 
indé ad eahdem folemmtiueii»- cónfittere confutvi/pSi ex epifi. 
lini ad Severum , &.l6, ad Delpbimm , ubi ’y folemnem banc ap- 
pellant confuetudinem , fatis exploratum habetur . In fino à qui 
il Baronio . Ma per fare , ctic potege tanta moltitudine di Fe- 
deli più agiatamente alle " "Stigtc finzioni cflcrc prclente , fu- 





I. ' 


a IO 






il 


.. ■> 


Per fare luogo 
alla [divozione 
de’ Vefeovi, e 
de’ popoli ver- 
ro q nefla Roma- 
na folcniià , nel. 
le altre Ghie, 
fe del CriAiane- 
fimo, non nello 
AcAo di , ma_* 
nel i3.diFebra- 
ro fi celebrava 
la Cattedra Ro- 
mana. 


Tanta iper Vriis ambitum 
Stipata t€ttdunt‘ agnina . -> 
i ; ' . Trina ceiebratur yiih '1 •' > 

1 > I^um SanSlortm^Marlyrttm 
A4 che ^aggiuDge Prudenzio''^ quel fagro ■ Poeta del quatto 
fecolo) che in qucl medefinio giorno due Mejfe celebrava U' 
Sommo Pontefice , una nella Bafilica Vaticana, c 1* altea in,* 
quella di S. Paolo . Cosi egli: ' » • ’ ' ^ . 

‘ \Afpice per-bifidat plebi Vpntula futditas plateat 
^ . i'-Luxitn' duobut fernet una. Feftu. > 

li - 'Hot ad utrumque tamen.greffn properenius incitata • ' 

: ^ Et hit ^ & ‘iUis perfvuamur Hymnu i ' ’ ’t 

-ibimus ulteriùs qua fert .nia. Tonta ,ytìriatti^ ■ - ^ 

i. . ' Lanam deindè fiuminis petemus , i-- .. l’i* i - « 

Traufiiberuia ptiis .fotrit,facra preyigH>Sacvrdos^ 

; .Mexvbit rccHveJt , duplicatifue nota , n ) ' • 

- - III* Beh è da crederfi., chcipcr faa più libero luogo al' 
deferitto gran concorlb a qaefia Romana Solennità , molte , • 
© tutte le altre Chicle deb Mondo Cattolico, non' nello fieflb 
giorno 29 . di Giugno, uu In altro cclcbrafiero la Fella della- 

Cat- 


<-•. 
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Cattedra di S. Pietro aozi determinato avetrero di foicnmz- 
«ark diiiìebcaro piii'todo, <hc in altro qualunque.» 

di, per oppoefi alla vana l'iiperftizionc de’ Gentili , che folcano 
in quel giorno apprcftarc l'piendido convito al icpolcri de’ Io- 
loro coi^iuQti già morti , ed ivi magoifìcamentc delInaM per 
dareodequio a quelle ono^re, Deduccli il colhuuc di celebrarli 
ini tal tempo la Cattedra 'nelle Chiefe di Àfrica, >da S. Ago- 
ilino nei forinone a de Sm&h , dove in tal guila riprende al 
ioo poprdò: >cnm foltmnuMein ha/tc .Eecìefijs ' mtrkò rei ipofa •tìb- 
fer^atio i'MrodMxwriti "mirar y cur apai ^lufdam rideles b^ie tam 
forai ciafits 'errar iBc*e>cw>, at fhper tutnalos lìefunSorunt xihos eir 
-^'winà cònferant, quu{i egrejpt de uoTforibus anime tamales eiios reqm- 
rane^'S. delie Ckidc di trancia abbiamo' tuia limiie 'tdlimo* 
-nranza >dal <3000110 Tu»no&ilI. f celebrato -nell’ anno ^66,) 
nel Canone ^'t^dn quelle patolea Sant etium .qui in Tefiérita- 
tè^athvdra’iD» 'Peuò ^qftoli -eibos mortuis affifont, rcdeunles' ad -ào- 
'ittbt propriaSf <ad •■Gentiliam rrTrertuntur errores , & pafi . Corpus Do- 
juifti, facratas Dèmoni ac cipiunt efeas . ' i ‘ 

IV. Torniamo alia Chiefa Romana. A foftencfc. -qupl 
ino troftumc antico di ibleniiizzar la Cattedra di 5. Pietro rfcl 
giorno dei fuo Martirio, non farà di picciol pelo il dlmo- 
Rrarne la JCOm<uiicntea colla feguente ragione. Se quel Prin- 
cipe degli Apoftolì, come dalla Cattedra AntioclKna pafsò'-a 
Ibdcie >nelk Roulana., cosi. poi cfuffc rdalla Romana pairaro k 
ledere inali’ Ateslàtidrioa , oc avelie lafciaca :iu quella la l'ua 
glia’ mortale. y chi averebbe^ in mano le chiavi dd ' Regnò 
de’ Cicli? Chi sfarebbe il Giudice infallibile, e Divino.? Chi. 
il ^ucccfl'or di Pietro ? il Vefeovo Romano,'© pur V Àleslàiidrino ? 
*Ccrtamcntc 1’ AlelTandrìno , per queda .ragione medefima , per 
cui non è già tale I Antiocheno , ma il Romàno i poiché 
•non -ih Antiochia , ' ma in Roma fini di vivere ùl glorìolb 
Apo Itolo . Dunque la fola morte di Pietro in Roma potè ren- 
der Rabìlc, c perpemo in quella Sode .li Vicariato di Collo, 

• che infino alloracravi folomutabilmentc fiato , come in Antio- 
chia , Dunque il giorno di quel Martirio , •ficcotne dicelì 
Jtalhrio di S. Pietro, perché vi fi celebra il fuo febee pafiàg^o 
•dalla mutabile c mortai vita dlla Iminntabilc ed «rernaj coex 
può aflai acconciamente ^nche dirfi giorno ^taliì^o della Iha 
Cattedra Rornana , perchè trasferi quella da un mutabile, 
c temporaneo poflèflb della gran Podefià di Pietco , ad cflcr- 

F ne 


Cai'. II, 


;S. AtlgufliìU «■* 
■J^tfo Catbtàn S- 
Fetrif ftrm. 15 . 
■deSunéJiijqn! in 
Ajf endice Ediu 
•Dovanìen, eft 74 . 


CoHcii, Turontn- 
fe II, can. 2j. 

r- 

Convenevole fu 
quel Rito di fo- 
lénizare in quel 
giorno in Ronu 
U Cattedradi S. 
Pietro., 


CdfAP* XI* 


Anccrchè non 
potefìe propria- 
iricnte dirfi Na- 
talizio della—* 
CattcdraRoma- 
na il ap. di Gi'u- 
£jijo,puòcreder- 
S, che in quel 
giorno li folen- 
nizzaflo y come 
ora nel i8. ‘di 
Gennaro 1 ben- 
ché quello non 
polla in fenfo 
proprio diriìNa. 
taliziò di detta 
Cattedra;. 
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nc immutabile c perpetua poffedicricc., Quefta iftanzi i 
non fallo^ pone a luce di mezzo, di la convenevolezza di quel 
Xi £ 0 » * 

. . V. Ma in rigor cronologico quel giorno vo bene, _o. ma- 
le fi dica della Cattedra Homana, quei giorno di- . 

. co, in cui il Santo Apoftolo fù coronato; del martirio 5 ;Chc 
.per. quello? Non dovrà- perciò credcrfi,!che fiilS: .quella m ita! 

: di. celebrata , ;perchs; non ^a, quello appimco.,. nel (Juak. co- 
- nùnciò Pietro a ledervi Paftorc?'£ non la iblennizziamo noi 
neliS. di Gennaro.,, die non fù . cereamente quel primo gior- 
-no,. in cui e^ivi fede ? Sò, che cirqai qucfto puntomii allon- 
tano dal fensimento dd.dottillìmo Ca rd inai, Baronio.,. che, per 
poter date a quei giorno l’ onore .dell primo. iiafcitìicnitQ della 
Cattedra Romana hà dovuto .necclfariamonte fupporre-,' che 
S. Pietro vi ledcfl'c ventiquattro annj , xinque mclr,: ed uqcllct.di. 
Ma .non me ne diicofio lenza buona. ragionoj,. fomminillrat^- 
mi da chiare memorie della- piùaiuica età, le quali alrtameure 
mifurano il tempo del Romano .Vdcovado di Pietro.. Cpsi uc 
I parlacP Autor del Libro Pontificale'; ''PttrKi .ingreffìts qfb iifròert f 
I gpmani fub. Claudio Cefare ,.ibique fedii - iu'XJtU'dra bftfcuf<ttysQ(ktt- 
■ %ts''ifigintì quinque , tmenfibus duobue , diebus- itibtis \\ o. purC’ O'.lè; 

.. condo la correzione fattavi da Luca Oiftenio. col-riicontro di 
'antichiljlimi codici <rn«oj higintìquinque y-meofem imHm,dtes c 3 q- 
, Con .quello quafi concordano - gli anticliii Cataloghi tdc: B,o- 
niani Pontefici-' Così ini uno. più antico iMS. 'della Biblioteca 
.Ceùtc^i Tetrus fedii antiis iVigintiquinque 'me»Je uno\, diehus n»- 
\>em . Così lin- altri fette M.SS.’ della Biblioteca Colbcrtina,, | 
pubblicali la prima volta dall’ crudltilfimo Pagi^. Nel primo , 
'lium. 4J05* Tetrus fedii annoi viginti quinqjte , ntenfem unum ,.dii^ 
.•/Io Nd - fecondo , num.J465. Vetms fedii san. 25. W. 2. rfk.j. 
Ncltcrzonum. 3 518. iPerr«j dn.25. W.2. k. 8. Nel quarto n.4i9j. 
.T,etnu an. 25.M.1.1/. 7. Nel quinton.4048.‘.Pcw»j 25. «-.2- 
d. 8. Nel fedo n. 4893. Tetrus an. %$. m. i. e di 7. Neh lèttimO 
n. 3000. Tetrus tenuit Cathedram Sacerdotalem in .Xntiochift an.. 7. 
Demtm •peait I{o>nam , ibique Tapa fuit an. i^.m. z.d. 7. L’ ultima-» 
teftimonianza , .per non diftender troppo quello Paragrafo,nc 
Ca fatta da, Onorio Augulloduncfc , che ville nei Secolo XIU 
c trattando de’ Romani. Pontefici , ne lafciò fcritto ; Tetrus Ga- 
lilaus fedii annis 2^. menfibus duobus , diebus tribus . Se dunque el- 
itra al numero di venticinque anni ( attribuito già al Pomifica- 

" to I 
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to Romano^ di S. «Pietro daS. 'Girolamo dopo 'Eiilcbio ) tutti 
gli amichi Cataloghi aggiungono «no, o al più due mefi. ed 
in oltre anco tré , fette , otto, novetfiorni j certamente non poflìamo 
fu la parola del Baronio camminar tanto inanzi , o tirarci tan- 
to in dietro dal 29. di Giugno, giorno della di lui morte , talché 
ci fia lecito di giugncrc fino al 18. di Gennaro ^cr iftabilirc 
in clTo il ^principio del Pontificato Romano -di .quel 'primo 
Apofloló i Ma le pure , ciò non oftàntc , in quello giorno 
celebriamo noi la Feda della Cattedra Romana, per qual ca- 
gione non porca nel 29. di ^Giugno anticamente cclcbrarfi , 
ancorché non fuflc c-flb il di lei giorno l^ralizlo? 

VI. Adunque tra’ lumi delle Opere del Ven. Tornali fi 
•vede aliai chiaro ciò, che il mifero Cenfore nè fapea , ne 
fpcrava mai di fapcre , cioè , che per più fecoli una ftefla fo- 
Icnn tà faceafi in Ronta nel mefe di Giugno col titolo' di 
Tf^^atale ,< e altrove con quello di cattedra di S. "Pietro nel ntefe 
di -Fcbraro, fintamo che, o rattiepidito il calor della pietà 
ne’ Fedeli, ò per qualunque fi fulTe altra cagione , 'degnò 
la Romana Ghicfa imitare le inferiori , celebrando con eflb lo- 
ro quella Felli vita . E finalmente per grata timembranza ^ 
quel doppio beneficio, con cui Pietro ( ottenuto già dal Di- 
vino Redentore il Sagro imperio fopra tutto il Crillianefimo ) 
volle in dillinti tempi fondare c_,.reggcrc ancora due partico- 
lari Chicle, prima 1' Antiochena .-‘pofeia la Romana, or da 
quella , or da quella fede veggfiiando il, buon Pallore,, e di 
pienifiìmi pafcbii provedendò rutta là greggia di Crifto infino 
a tanto, che fermò nella Romana il Principato col Ilio illullre 
Màttirio , convenevolmente ordinarono poi I Sommi Pontefier,* 
cHc'eiue' Volte 'ogni, anno quella' folchnità'' fi ficc'fré iri - tufta-s# 
la' ChiclW ialina neli8i di Gennaro in' pnpi' della Càttédrà^Rot-^ 
malia, ■F' altra inf-onor 'dcir’Antiqcher^' rrcir ‘ttfitò glohió i2» 
di* Febrarò.' Non 'pcrtàn'fò thètrtò/ é tempos * ih 'dui fù 'à^a^ 

It'mufarionrdato principio nella Chiefa. E qui voglio; dahfV 
nc’a ■quc'lVo'Gapa -con ammonire if C<hCorc*, ^hte • avverti fé*-'- 
rtànlebre '•quanto* ‘dalHi ’vdfitàs'' d dalla' t, ariti ’^l’abbia'* 

riò «balzato ftT^ 'dd'-ipìqàe/imifthginà^iohf^ J)iù- 

oltre fcgmt'ahdo'-'dgli ^e'' òrme .delia .non' finale 

ihcntc' adcfllt^é'lun dF'doforò. u r qhaH''Và ‘ à pelo 11 pafago 
nc' c la Profezia deM’ ApoflòIo : QHetnadmoiumyannes ó" Mam- 
btes refiitcrmu Moyfi , ita & ■ hi refifiùttt feritati,' inmincs corruptl 

F 2 fnen~ 


CAr/If.' 

St liieton.lib. <ie 
fcriftoriktEcil i/. 


LaChieòRoma- 
naper giulle ca- 
gioni degnò d* 
imitare le infe- 
riori, trasferen- 
do 1* accennata 
Feda dal mefe-* 
di Giugno a_3 
quello di Fcbia- 
ro . 

Ordinarono I 
Pontefici , che.-» 
quella ancora.j 
nel mefe diGen. 
naro fi folénitaf- 
fe , due volte 1’ 
anno,l3 prima in 
onor della Cat- 
tedraj.Rotnsna , 
la feconda io-» 
onor dell’ An- 
tiochena. 

Però è Incerto il 
principio di ta- 
li mutazioni ri- 
tuali . 


5, Vtittlut a. *if 
Timel, 
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Caf.IIL , mente. .^.Sed Mitra mn proficienti infipientiA eniot eorim mmùfeiìa. 
vrtt nmniÙMs , fitut cSr illorum fiùt . 

CAPO IIL 

Si dilegua la terza oppofizione. 

" . / 
J)eJr ejfere il Cardini *TwnaJt de primi a mettere ' 

. . dubbio y che Anaftafio Jk% r autore delle Vite 

de Papi», 

1 

S E il Ccnforc fi fbflc recato- a mente quella regola di gm-> 
llìzla , che preferive , noa potcriL all’ acculàtorc credeo* 
za] alcuna prcflarc , le con valevoli pruovc non fofliene l’ ac- 
cula , CI. non. averebbe ienza. dubbio- impegnata la fua parola 
• nella prefcntc opp^zionc- Conllllc quella in una folcnne_> 
menzogna , per cui patrocinare egli empie con ibmma loqua^ 
cita di nuove c folte inezie le fue carte . Oda > lem! appongo .. 

I • ' • • . • 

* * . , ■ * f 

DcUdcrofo if Cenlbre di faro apparire il; Vcnerabil To- 
mai! vago- pili del nuovo , che. del vero » cosi prende a fcrive- 
II Ceoforc' DcC re nel §. i. *’ Od primo > o tra’ primi, i quali abbiano co- 
„ minciato a mettere in forfè -Anaftafio bibliotecario Au- 
, , . , „ tot delle Vite de’ Papi,. NON Vi £’ DUBbia ALCUNO, 

M>. ^ Ciò. AlabUlon., il quale nei tonvj. ,.fecoL 3.. dc>; 

• ^ ■ a, SS. dcirOrtfine, di .S. Benedetto nelle Note alla. Vka.di;VÉ^ib. 

- . brordo- pag.óoS, fi .prelc la LIBJEILTA’, di parlare di Uu in 
>» ^^cfti termini Libri de, vitis VotUifieuPt ' ., 4 jMflafii no--- 

n,. mine ynlgatns quell! Opera, fanno 7 3«. Quello am-' 

„ biguo mòdo di parlate,. e.,queiloidubbio,.nipfib fui 0^ 
t, nò Autore delle Vite de’ Papi Anaftafio, diè , talmente ocll’*^. 
„ umore a Tornali , che in fttti otto anni, dopo nella Prefa-, 
„ zione di quel fuq libro, Qodices Sicnmenteruia , fi ferve di'- 
2f quefta formola di parlare: Vt f^ribit .AnaflitfiHs ^ fine alias in. 
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yfl'ì^itis Toatifi(iu»,rf QucftaèilcorpO(ddr cnaniie 4<^4tO> CQmr 
mclTa dal noftra&rva di Dia. ^ . 

IL Dicami però fiaccramente V Accufatorc > vcramcmo. 
il Mabillonc per quello» che fcrilTe nell'anno 1673. fn egli il pritaa 
ò: r rii. pr/tnl, cIkl u abbia prr/ìt la libertà di cominciare a mette*^ 
re in forre, fc fuflc, o nò, Autpr delle Vite de' Kom^lPon* 
.yinaSìjfio &bliot€cario I Vi- pelili egli^beaq c‘ poi» me 
dica, a l'iiO' comodo'. Sì, el dice,^ non è dubbio alcuna. Non,,' 
vi è dubbio alcuno ? Anzi v’è certezza manifolladl bitte- il cpiir 
trario , perchè già gran, tempo prima del Mabillonc molti lo, 
avcajoo. apertamente negato , iipa che lòl mc^'olo in- dubbio. - 
Ma poiché non hò; qui agio- di recare in- mezzo la troppo- 
numcEQfa moltitudìoc di que’ dotti Scrittori ne farò fol'tan>;. 
to ua: brieve Catalogo per porre, ia -villa la- inlbf&ibilc 
chezzadell’Avverl'axio.- 

111 . Neil! anno 1296. il dottiflìmo Tolomeo da Lucca dell' 
Ordine de’ Predicatori ( il quale fodiicepolo dell! Angjtlico Dot- 
tore S. Tomaio,, e Preìètto> deilai Biblioteca Vaticana }. ci 'lar 
fciò quellO' avertimento 2 .^rriMle , quod ufque aiL Dama^wi Chro- 
nìca Sumutorutn. 'Pontificutni ^gorem acaipiunt ex Damafo- fcribenfe,.- 
Nell! anno li 50. Landolfo. Colonna- nel fuo- Breviario- lllorlco.* 
conformò' lo-lìclTo.- Nell! annoi494. così ne IcriHeil SabeJlico 
I^amafus. Bijiariatum eup^us ,, ofnnium ^ qui aute. , Tonti—t 

ficum» . manwwntis- ar^didit ! Uteratui^. > ^ deditqftf H qfus Uwo-j 

nymo- re^ff^^eudnm ^«Ncltf aribOn iSOQt- Piettòi CwbtfO- n.’ el^lqjj 
il parccluo-conitali- pAtoie;. iwtt , libata, ( i'cripllc Damaì'us-^ do^ 
J^mards Vouu^bus fitlufa orationa ,,,qtitì;in. a(L Bitropjtt¥m' ^0 Ht 
Del medelùno- iouimcnto furono* Vernerò» Velbàlo nolP 
no» 1304. Angelo) B.occa- SagfiUla di- Clemente VIU.» nell’ an^: 
neri 59,0-Priraa ilMavroticoe n^i * v ® poì àltr* , tf.a’ quali più» 
clRiJpflauacntc parlò- Paganii\p^>,Qa^qn?.foi-,7^ quoA. 
argutator. aUquia-, ob0èffit g, & dUqt , . «ARi 

Damafi i.^uefo-enìm idrundè cpiligUÌ\‘affi jàmfl-fqs,f<Kcrit> tàmfficiier 
, fcnftotum.aomiaa- in. dubitm r^Tt^coxe y.. ^uid'' dfinc^ •a*ciUabik\>\ 
)- Qgcùt c- molti altri Scrittori aùàl) più « antichi * del Mabillonc 

I non uùb^fia Biblàotecarió ,, nja a f jx Damafo P;^4 attribbifonp-' . 

1 le Vite de’ Romani Poatccfìcl. da- S.. Piptro* iofipof g Lìberiq > ;n 
. IV . Altri- forqno,- 1 ^ualvnè, ad nc; i)D4ftiafp , ; 

^ ma ad incerto Autore a;ttribwitono ,gr^>, paftc,dclie medvlùifici', 
lotto nome di 'Ponti fif alti ^maao . Irifòrioiti bene il L^cqlòre , 

- ■ ■ fc 


OP..IIL' 

Molti Scrittori 
a(Tai prima del 
Mabillonè ad 
Anaita/ioBiblio- 
tecarlo non at- 
tribuirono il li* 
bro delle Vite 
àèPbacefici.., 


PiolemeutLttcen~ 
fii in prìnLÌpto 
Uh. S.HiJIor.tc- 
cltf.- 

Ex AdS, Barberi- 
no.- 

ColurmiainEreu. 
HifJor . 

SaieUicutEnnea, 
de'y.lìE.i.' 
(rìnilus de Poe- 
ti! . 

Fafcie, tfperum. 

Roceba deBiUio. 
tbeca Vaticana, 

Maurolycus in-> 
Martyrol- 

Caudemiut in 
difsertatient de 
S«iaSi Marci E- 
vaagtUt, 


j ly jOO^ 


Cap.IIIP 


Baronius ad an^ 
mtm 


4 à La DÌFÈ'S A' DEL' VENÈftÀ''BTLE 
fe "t<^aihènfe incardinai Biifrónio Tcriflc i Tuoi Annali prima dèli’ 
anno 167^. c poi vadvi a Icggèrvi le icgùenti parole: 
dccèptn'Vffh hoftimtur ex Libro , 'rullato nomine Dnmaft de B^manis 
Tontificihus fed \à di'ttèyfts'- odnthoribws ( ut yerius pnto ) colle&oi 
T^m’demoùjìrabimus pturrbHs indocis^ contin tre rep ugnanti tt mter fe 
■ /fre in ' mìo ' tpioque PqntiJicé-in^nHtiis- cujufqut con/tgnandis', ut fath 
, ■ f^^fpituè 'iHieltigi pàjji^ é'. duobui'. faltcm 'iAuthonbus illud- confarci^ 

\ nàtmn , iiHlld-habità ratione à Cotk&ore cprum , qu£ intei" ‘/è p«- 
Barenius ad àn-'t ^fft vid'trentHr ^ Alttóvc 'negli fteid?' Annali legga il Ccn- 

867.». 13^. jforc attentamente CIÒ, che il Baronie Tcriv^ di Analtaiio; Tofi- 
obitum TLicolai ‘ufque ad futeefforis Kipfìus • cedrimi xonfecrationem 
Tjienfis’‘interyenij[f€‘'reperiturj • authoriiate ^nafìajij Bibliothecitrij'i ete* 
nim ldiòtis 'ÌLo'vembris 'T^colaus fhórtuns ajferittir ^ jidridnus confecra» 
tP's dhmo'nouo''KaIèndcts' lanttarij' poni tur » De cujns' elezione'' h ite 
ipfe , queni ColleUorem potiits , quàm Scrìptoyem Vitarum prjtterite* 
Tì.ilhftnLahhfui^ 'P^fkìficum 'affirmamus , Sì foitòfcrive al -giudìcio del Baro- 
Dfjcr;,t.£ccii!. nio ‘Filippo Làbbc nclLi fua opera degli Scrittori 'Hcclefiaftici , 
in Di.raajo, pa~l pubblicata anch’-cfla prima deiranno' 1673 . ^ - ne adduce ’que* 
rif, 1660^ •* ' . jfta ragione; Cum Vìderim manuferiptum Codkem optim^e •■notit , tèmp 6 ^' 
■ ' :c.h • Caroli Magni exaratum^ in quo Viidt 'illit Diimafo jaw'tYìbHeban^ 
,M tur- 'antequàm^ ' aut -nafns ejfct 'iAnaflafius 'aut' faltom' èx prioris 
fatitia crepundiis ewèrj^j|7è’r , Parimente ‘’dèguironO’ il parcrcdél’Ba- 
inl)ìa'r!ba/r 7 -' * PP/- Goflftcdo Fnlchcnio j’ « Danic^c^ Pap’cbrochio della 
iimifiari aderita-' Compagnia di Gesùy’i Quelli nel principio - dd 'primo « Tomo, 


u 


u^cs veur esi lio- rdV Aprile ^ eniditamcrtte fu Ikngorió'y non ketìffe, 

^juiiorùf»’ Fonfk. mà ifolo ' raccòlse da tre 4ntidYÌ^T?m'i*' Gataloghl ■ le’ Vite ‘dd RTo^ 


pLiim , 


mani Pontefici -; Ma qudlò-iche' lupera ógni nlàravigll.i c che 
V pare incredibile \ (1 treVa' un' libVo ^ fianìparo • in' Roma , da’ - Tc^ • 
Jogi approvato, c dedicato a due infigni Cardinali ’,-Caphzucchi, 
>«»c ^^aurial, dóve 11- celebre •aufolre''‘e *'ch?aVò‘ 'PrcIhto Ròfilano 
. ^ Monfigimr Ciahìpitti ^ànhóv’cfa 'Te Varie 'Òpinioni dhmoltì ictìt-- 
” /f-nt-J- rrmrn <'rhJ 'fin -Ini 'Pontificahi •" 


Critico, iPqualé si tutto ',^ é ne -sà- piu di tutti, ’c non fa al~ 
'’Joannij ^ imbelli ' h.i'J fo-tnóWro " ÀUCffó ‘librò' dèi GiàmoF* 

• lati'i'ede'LGaWJnali; 

di filrió m'VVcdcfe- de’ iuói ‘gravi trafi^rti'. ^ ' ^ *' ■*' ' 

« • • V.' Ttaialeió' altri fcrittori piu anuchi , i quali attribuirono 
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qpdle ^Vitc^ \chl a« Gugliclnw^ Bibliotecario , ; c chi a||andoÌ^- 
. ÌQ\ Pilanp .‘v.'i ralalcw , xhe iì, dct^to «Z%o, pontificale è chatg da 
Bì;'-U i*. che -vide nd principio del lecolp Vili, da Amalarip , ,da 
- V aUfrIdo Strabene , e da altri ,chc.viflcro in principio ‘del nq- 
.BO, e conlegucntcìn^nip peiraa ,.^diq^pptclìe .jLerivia’e^ 

. bibiiotfiedrio\ , U< ;qu^Cjvfiori^.nKqtrc-,crj^ per^iCadef^,.ìÌ nonoyfe^ 

; Ac,ccnncjcòi Iplapicute/.alcbn^ cqi^àniprqò .al>winip.reti;b 
,pp > iCiq -jlù . corniciato .a4;ft4Uri^^^ ad AiiaBa^-qucl J^ir 
ib^o. ; Vuede- il celebre, Pjagi. aitila /ua Critica che non:, ria cip 
. aV'Venuto-prima tic! l'ecpio XtV.^ i^la V erudlitq .Ci^pini , beja- 
«chc .Juflga, jCj. .diligditc .deerpa .adopcrfllTq, gii , trovò 'Auto- 
re Ì che avefì’c tal cola afiermato^ pruiia ^dl Qnpfrio Panvinp, 
nd,';iccolQX.Yl!» cc^i'fcrid'e 9 eiI%VUad^;iQÌy^tntd Vili* 

Sedis Bil/fiptJj.ecaràts ^ P(it' .L^t^nà a ilMr 

.^Ua.]ei^ttus.., .qui, ’àpntifici^m ^manprum: FHas i B^<Vetr'0'^^ApoflolQ 
, 'iiiMplai, u ìiiligenter .perfhrifi^^ Ma a queftO' parere del 

.,J^anwÌo^0/.opppfe;,tpd;o il Baconip, ;. (€um ^.epiu^rem. pptii^^ 
'[quam S{€xhptprem;\y’it^fui^^^ ^Tpntfficmn «'FiOf 

.r^vaute. Marripcllo d^upnip j fccondpul, jpatì^inljir«di 
^Citudizionq, il ;4.uale per ,j più,. annidi clacitò 'onppeyoì-,iUfficip 
nella Vaticana j nelja^lùa Opera >,,ia ' quij diititolo 

di ^pma Sacra, coftantemente niega, edere Anaftafio I’ Autore 
delle Vite di quei Ibmmi -Pontefici^ ed aflèrma, che quel li- 
bro manolcritto , ove leggfea^di leC^ià dette Vite , da ninno , 
o quali da ninno ad Anaftafio Bibliotecario fù attribuito , infì- 
' nodie dal (ydlèro;, P: corno gMrVOglipnOrirdll Giovanni Buf- 
IcQ d<jlia Compagnia cU; Gejsu,:,r, fù- , pubblicato cpl npmc^udi 
.Anaftalio .iiijMogonza neiranna. 1602.^ Aqufda ; nuòva ,i;e 
^ prima Edizipnc.di, quel . Manqfcmtp- predando credenza il Car- 
.dinalcnBcilamiino / li l^ui-nd ìupdibK»; degli jicrióori Bcclè- 
"fiaftici, dove notò: -.^afiafius^.Bibliothefi y &'.^bbas^ B^mdnus , 

' Fjr do&ifs erteci: & Lathiè, fcxipfit. Fitas Tonti fióitm B^tnanonim à J)*Te* 
tro ufque ad T^colaum /.'Molti furono poiiche al fcntinicnto del Bel- 
larmino contradiflèro, anche prima dell’ anno 1673. dc’qiiali {per 
dar.fine. ornai al promeflp brieve Catalogo recherò Iblo alcune 
patoie dì Pietro Lambecip ,1 inllgnc Iftoriografo > e Biblioteca- 
rio 'di Leopoldo - Impcradorc Cosi rCgU feri ve ncL Libro IL 
della Biblioteca Cefarca > dato alla luce _ncl lóóg^.Q^od folus. ^na- 
.^afius non fit ^Author totius ifiiusr continuationis ,,fatts patet ex. an> 

• tiquis illis, Codicil^us ,i qui- fine, ftiU controller fu atue. ifjìns Atatcm 

[cri- 


Il LibroPontlfì- 
cale, fcritto pri- 
ma di Anartaflo 
Bibliocecario. 

Prima del XVI. 
fecole , non tìi 
cominciato ad 
attribuirli ad A- 
naftalìo . 


Pagiuj tonu 
I. Vrafatiooc in 
Veterum Ponn-- 
ficumQaialogoi X* 

Saromut ad An- 
num 8^7» num» 
rjp. 

Io, Ciampinus in 
Exaxmnt • 

Martìnellus in 
Roma Sacr. 7 -> , 
edita Roma anno 

«653. 



Bellarminut 'd<ù> 
fcriptonéus iliaci, 
cum brevi ebrouo:' 
logia. 


In BibliotheCaCf 

farealib,2,ipag* 
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C^.{{h ,'Cujuf,Hodi fitti 'ìlU Codtx , ^ttem 7 >. Philt^us LahbeHS 

- in 'ì>ijjertatione 'de Scriptorihut Ecdefiafiicis'^ ttfliUHr fe- yidiffe, tem- 
’ fare Itnperatoris /Caroli Magni ^xatatum , in tjm yiu Hpmanorum 
Tontificum S. Damafo Tapn jam iùm tribuebantur antetjuant atti na- 
ejjet ^Aimflafius , tnn ifaitetn/ ex •priìitn infantite crefmMdiit tmer- 
' fiffet. Ejttfikm generis efiJeiiamfncfl.tntiffi/Hits^iile' & eoHatu .di~ 
... gnijfmut^otkx manufiriptus .Ambrefiams i de tjko in prttfens ^itur i 
■' Mtpoté cum fàm'dx ScriptMra-, ‘ijuàm alns eireun^aniiTs ■eertd /confief, 
rum ^d- Imperatori s Jjtdoviei TU tempora per ti nere ^ ^T>ertih^t ■atttetn 
ibi Hi fioria ■'Pont ifknm P^manorum tantàm nfqke ad Taptm ’Stephtt- 
itum ‘Sevundutn i tei ut alii fnpputant , Ttrtium , ^uiannoChrifii 75». 

• i ekSut -tfi ,d!r ‘ahrto 7fy. )obiit^<' ■ • - < 

■ . i .1 • VI. Ma qutfto è u« foggetto', <Iic -coHù fua ' fecóiìdità 

< ' potrebbe .tràrré' troppo- a lungo chi lia promclTo «df brieve- 
mente .dimoftrarc , che prima dcirannò i' 673 ‘.“ c «del Mabillo- 
^ nc aveano«)óld’ dotti bcJrkrori eoTIantemcntc- iicgatt) 

. ^ r chclblnicllb'ìfh dubbio ,mencflcrc Aurorcdèllc Vkcde' Jlotmtii 
‘ . Pontefici • Anallifio ^ibliotccaripv Che * hfc dirà il <j«iror<ij ? 

Gii ho ioQtidk la ptoaikl'a ? ffti -i? tMabiUme'H primo , ò‘trà ’-pti- 
1 ini y ehe fi 'prtfi'^là liberià-'di'^rmnincìari' a -^ttier^ m- fòr/h qntfio 
• ‘ ptmoR yi è dubbio tUeuno ? Oia -t da tanmiinarc innanzi . • ■ 

•; i * ' , if V-/ * •••l.-».* i j 

, ,CJ JÌ.. ..f> :ì '/ J A» . '.IVO ; c.;'i 

\ .■‘vJi <! ■; ':ìk, .) !.. . 

' ! 1. 11 pm- ftrano di ^uantó !ha- ferkto j 1 wòftro iContradit-’ 
Strano ardirci torc per dar pollò -e <1cn<a alla prelèntc iua accula , in que- 
del Ccnforenci |U termini è concepito tiel §v 2 * - Per quanto ‘lia fiato fempre 
^•2* »> niai implacabile ed invelenirò l’odio, c la rabbia di Mar- 

. ' rin L«umo, e di Galvmo-conrrb la Chieià Romana, 

' slacciata la doro- impudenza , giunta per £no a corrompere 

,, i Tcfii SagFoIònn della Divina Scrittura , anzi a negare i 
Libri intieri della meddima per afito di detrarre aHe fuc prc- 
^ rogativc > non iòne però arnvati gidmai al legno di ro^ic- 
,, re ^uefi’ Opera ad Anafiaiio, ma tutto il loro sforzo fo- 
„ blamente Ivò^pofioia Ihiiliuire la fiima , ed il credito , cioè con 
„ avvilire ixnsi il «nerito,€ la dignità dell’ Autore , ma non già 
,, con buttarlo a terra, ben arrivando a comprendere anco nel piò 
„ tetro bu;odella loro cecitdjC dellaloro palTìone, che quefio non 
„ era tafio da toccarli , nè imprclà da poicilì tentare conlpcran- 

„ za 
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di rhijcitd j .enendo H mondo troppo pcrluaib del centra- .Cap. lU. 
frio , c perciò -troppo certi elfi, che col mettere, fuori una 
tale aflertiva tutto il mondo fi farebbe dichiarato contro di 
,, loro. Ed In fatti, come oflcrva anche nel fuo. Dizionario 
„ iftorico Moreri, perche Onofrio , Voffio, c . qualche ..alt 
„ tro , giudicò, che Anaftafio non ferivefle le Vite de’ Papi# 

„ che fino a Nicolò I. e che Guglielmo Bibliotecario,. v! ag- 
„ giiingclTe quelle di Adriano IL , e Stefano. VI. tale opinione# 

,, prcla per una novità mai più fognata,.fù acremente riget*» 

,, tata dal Cardinal Baronio „ . Noi abbiamo udita la gran niioya,; 
che Luterò , e Calvino portarono più rifpetto ad ^nafiafio Bi- 
bliotecario, come- tenuto per autore delle- vite de’ Papi che <• 

non nc portarcrno ai libri della scrittura^ E quella cer<t ' ' 

to è* una fiupenda nuova, e molto ; degna non ioÌQd'^Hnali^ . 
nia di Poemi^ - - • !.. i v .a ' . .. 

-."IL Qui si 'j che per lo Arano. ardire^ di qucft’uomo io f€n Ui'aiicol Céforc 
ilo meco talmente conturbato, clic non.sò a quali. clprcfiio-i pazienza, c pia- 
ni , più da lui meritate, io debba* appigliarmi . Ma qmniam tu- <^®volezza. 
Domine fk^vis & tnkis , nìcglio farà, che a Voi, altifiimo Si«. 
gnore delle' mifcrlcordie , io; ricorra col cuore,, c colle pa- 
role del nofiro innamorato Ago Aino; Deus meus fitte ..mihi 
tigationes in cor , ut patienter tales fusìineam . L’ Autore delle 
oAcr\azioni è a tutti notiffimo , c perchè egli AcAb ha Alma- 
Io ‘fi'ia gloria di palclarfi' per» tutti:! vicolKy c per tutte le piaz- 
ze . Se mi fuAe vicino, io' vorrei .colla maggior .piaeevolczzaj 
c pazienza, ammonirlo nel! modo fcgiiontc* . .. • 

in.-t^cAo voi dite, o Tadrel. e .’l. dite, iènza- timore, che Favole con.^^c- 
fi fcheinifca la voAra Icrirtura, fe non la voArai.pérlbna y,-pel gnate dal Cea- 
racconto di favole cosi moAruorc , e- mal* congegnate., fenza forct 
ombra di <verifimi)e, -le quali trarranno !e ella; a quanti fono 
leggermente 'clperti' delle;. cbfc y clw- vi. liete. mcAbj.a licrivere 2 
Voi, dite , che ne’ tempi dì Lutero, c dì CattÌHo,,\.'SÌ »fatta- 
mente' f^ifualo era' il/mondòf, 'che;!l ’libBO! delle Vite de’Ró- 
mani Pontefici. fufìe (li che' non ofarono queglicm*. ' *V 
pjMiegatlo, ficconic. .nega tono :i libri, intieri della -DiiPin^t Serie- * • •• 

turày Era dunque il ■- iiloiido. più pbffuafoij.'.che -r autot.' di quc| 

Libro fuAe<^«f?ii//o ; dii quelloij che. foAc certo y' cile.iL Auto- 
re dc’Sagri^ihri fofic CònfigliateaT vj. prego 

co’ Teologi, c co’ Savi intorrtò al pefo dì-cotcAa» voAra' pro- 
pofizionC'. )Vi priego a 1 citarmi.. Huoghi , nc’ quali Lutero, \e 

G Cd- 
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Cap*IIL. t'd/wne.confcflarono , che. era. autor di(‘ quel- libro- 

Fiuaimentc .vi . Icongiuto,. che- vogliate dichiararmi di qual 
«ondo; voi parlare, quando Icrivete, che troppo- perfiialb era 
il monda , che lo Scriuore di quel libro fuflc ^afiÀfio ? Quello 
non fù. certo il.waJlro mondo,, come: già. nel primo paragrafo 
vi hò pieiiamcntc-mollrato,.davc potrete* vedere che infiuo 
ai^ tempo- dLqùe.' due Ereliarchi. o^ niiino^>..o quafi. ninno ave- 
va ad: attribuite quelle Vite - Onde io credo , che 

parliate quivi' di qualche mondo * che voi fteflo. vi abbiate, creato- 

in fogno, o. in rifioMe^ . „ ’ ‘ - • ’ . , , 

■ ' IV-.Dite di <più f e ne' allegate 1 autorità, del Moren nei 
Baronie, citato* Ijlarico- ) che fù. .acremente rigettata dal.Cardì- 

dal Cenforc , è. Baroolo la nuova’ opinione d’ alcuni,, i quali' alVurivanq, 
a lui contrario- ^idfiafio: Icritto le Vite de! Papi,, le* nom fino a. Ni- 

colò L Aucte voi, Tadre , mcllicr dì ricorrerei al Di’^^onario 
) Moreri per lapei'è quali fiano Ibpra- ciòii . feufi. del Enronioì 

^ i Potevate, con maggior ficiirezza leggergli ne’ luoi Annali, le 
oli avete mal villi',, c particolarmente iii.qùeUuoglii , che io di 
fopra vlhò addotti,, dove avrefte veduto, ella* .unto hivola quan- 
to- voi- dite .. Leggete almeno ; quelle pochiHiine parole ,■ clic 
Icrivc quel gran^ Cardinale dell’ elezione, di Adriano li. De 
cMÌus demone- b£c ipfe-( Ana(tafius); quem. collcBorùm potius,.^uam 
Baromvt adann*- yitAYU/n prxteritorum. Tontìficum. affirmatnns Parmf qui 

« 07 . n.i39-- ^ propofitov il pregarvi ancora che. vogliate; cflcrc.* un. poco- 

piLfcdclc nel '.riferirà: gli altrui fenbimenti In. tuttò; quel pi- 
^ionario Ijiorico, da! voi? citato-^ non. troverete. alcUiOa acrimonia 
•; T cdnccputa> per. qucilci affare, dal Bacouid,. nè che. quelli abbia 
^ < Rimata*.. maiipiÙAÌntefa^. il. Icmimcnto che * leva ad Ana^ 

•-••• ftafio le Vitc.de làomanl Pontefici . Qui ja le io d’. incoinodar: 
vi-;, pcxcliè ,mi diate notizia.* da. chi avete apprdb., .che ÀlVoL 
fio^facefle- adirare il Barbnto.> le, icrifle. molt’.anai dopo. morto 

quel -Cardinale V': ir- ‘ 

i:. V^Chc dirò'- poi . di quelle akce:.mirabih.coie’, .clK nel^'^i 
Altri fogni andato narrando y, mentre, avete, icritto.,.” che i nemici, del; 
/«wdclCéfore. Ja. lède ApoftòUca. procurarono di levare dalie, celebra hi; 

'^blìochocheigli crcmplaii più venerabili. antidii^.cd .autcnticf 
.dl-'Atiaffafioy-clK poiran. imcnt^ falla, loro ppinioi^c. 


Ì7 

}f 

» 


Gome pbffb actcftarfc prcalanKmc-mi) quell antichiliimo, 

' cui' fi' è 'fervilo il Cardinale Daronibioc’-iuoi Annali, c dar- 
la NOSTRA Bibliotlicca'ValliccUan.a, indcgnaniciitc c It-i'» 
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rubbato. E cosi hanno cercato rcnz« molte parole, corno ìCap^ìII. 
Mabillon , e Tomafi, di buttarlo a poco a poco a terra, 
mettendolo in dubbio. E quel che e olTcrvabilc , e fcuo- 
prc la manifcfta COSPIRAZIONE, quali tutti coll’ ifteIT.i_j 
frale , e quali ,coU’ iftclTc parole , ulatc altresì >' conic Ognu- 
no può vedere , nella Tua DIflèrfazionc De Corona Ferrea da 
Monfignor Fontanini j, . Fin qui gran cole ci fatefapcrc! Sino una 
manifejla cofpira'^^ione per mettere in dubbio , che ^afiafio , perlbna 
del Iccolo IX. ^a l’autore di un libro, - comporto da molti 
Bibliotecari Apoftolici de’ lecoli precedenti ! Avete inventato 
im bel fegreto per dare autorità a quel libro , lihora' credu- 
to per la maggior parte ‘artai più antico del fecolo Vili, le:? 
voi cel date in tutto per lavoro del fecolo IX. Veramcnrc_? 
vi acquillate gran merito preflb la Santa Sede , mentre per ben 
Icrv irla , fate , che i luoi libri antichi fieno moderni.. 

VI. Ma fognate <jiiì voi, o mio buon Padre , O pur de- 
lirate? Avete voi letto, o veduto quel vortro ««ficò/jjirOTo efern- l'Ccnforemini-' 
piare di .Anaflafio , dì cui p»arlate ? Sc’si : dite per vita voftra_f a'fg ^ 

in che, e come /mentiva la fa/fa [opinione , contraria alla vo- fo. 
lira ? Io fon ficuro , che noi farete giarrimai fenza ricorrere a 
nuovi fogni, c deliri . Se nò; e perche tali cofe affermate di 
un Codice , che ignorate? Forfè vi fiere ‘àndotto ad affermar- 
lo , perchè nella "foflra Biblioteca F’allicellana manca ajuel i yoiumty 
di cui fi é ftr^ìto nt' fMoi .Annali il Cardinal Baronio ?. Ma noit-* 
vedete, che quello praovà tutto il contrario al voftro inten- 
dimento , le, non ortante, che ’l Baronio aveffe in mano, c fi 
Icrvifle di e\uc\l’ 'e fetnpl are yenerable , antico, ed autentico di .iAna~ 
fi a fio , pure egli , non credette, cfTcre . 4 nafiafio Ècrittor delie Yioc 
de’ Romani Pontefici , che prcccdcrono Adriano II. i^«ew 'cqji- 
LECTOBfiM potiùs , quam Scriptorem yitarum prxteritorum Tmitificum 
affirmamus . Eh via Padre; una \’t)Ita avvedetevi della vòftra irra- 
gioncvolezza nel lifciairi trafportare dall’ irà contro del Pa- 
dre Mabillon , del Vcn. Tomafi, è di Monfignor Fontanini, 
per avete^ tutti tenerti valentuomini ,\aflàipiù, che voldi talicofc ^ , . 

introdcnii , -non' già negato co rt altri dottiffimi fcrittori, ma Ibi • 
dubitato , ic Aiialtafio forte Aurore ‘de! Libro delle -Vite de’ 

Sommi Pontefici. Dì -quefVo caldamente vi.priego; di qucfto 
iiiftantcmcnrc vi Tcongiuro colle proprie parole di 5. Agoftino; 'Lib.n,.contra<^u- 
Si non vis intcUigerc , aut fi te fin^'s non intelligere , noli obUrcp.e- Orcr.i^. 

re 'irolcntibus & \,aletttibus inielUgcre . ‘ . , • » «««• ^5. 
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. C A P O IV. 

^ * * » 

Si diftrugge la quarta oppofizione . 

Viti Libri Liturgici della Santa Cbiefa Romana , illu^ 

' Jìrati dal Ven. Tomaji , quanto rifUlti m ordine al 
\ , culto^ de‘ Santi ConfeiTori- ne’ primi Jecoli 
■ ■' .• ' \ ■ ■ ' ■ ' ■ jCriftiani • - ; . . 

S E l’oppofizionc, poco fi dileguata, fu piciu di trottolo, 
quella è colma di frenelìc. Da cicco aftio invaiato il 
mifero Acculatole, affibbia llolidamcnte al Ven. Tornali 110 
criminal misfatto lenza conlldcrarc in quanto gran nnn^cro , o 
quanto venerabili Ikno i complici nel. pretclb maleficio del 
Servo di Dio. Se nc lenta prima T accula , e poi la lerie de- ' 
gli altri acculati . Ma prima d’ andar più avanti, mi viene uno 
Icrupolo , ed è, che il Ccnlbre non intenda le voci , come fa- 
rebbe dire fatale , e 'K^atalicitm , voci già nominate qiialcho 
.volta, c fpccialmcnte,ovc lì difiè, T^atale Tetri de Cathedra pag.57. 
Quella ' voce li dovrà nominare altre volte : onde prima di rienr 
trare ad ufarla , rimando caritativamente il Cenfore ad ap- 
• prenderla ; ma non già ne’ fuoi Calepini . Bensi negl* Indici 
del Martirologio univerlàle di Claudio Callellano pag. 1078. 
Ora dopo quell’ atto di cariti va io un uomo , che nc ha dire- 
mo bilbgno, andiamo avanti . • 


Nuovo delitto 
oppolloal Vcn. 
Tornali • 


I. Tralafciata il primo paragrafo dì quella oppofizione , 
dove il Cenfore altro non fi, che gittar fuora il fuo veleno 
centra il Servo di Dio. Vengo al fecondo in cui egli co i 
ra‘»iona; V iParlando Tornali .durique nel libro de’ Codici de 
•„ °Sagramcnti di quel fuo tanto predicato Codice Gclafiano, 
„ nella Prefa2Ìonc adduce per la quinta riprova delia Ina an- 
tidaità c finccrita : V. ì^/od Martyrum folunmodo in hoc Co- 
” dice propria l^talitia cclcbrentur ; quodquc ex prifeo JLcclepa 
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„ ufu ss, Felix in Tincis , & Marcellus Tapi , quia fungmnem non 
,, fuderunty baud martyrts , fcd tantum Confejfores appellentur , Un’ 
„ argomento, e pruova,dic’cgli, che il prementovato Codi- 
„ cc de Sagramenti fia il vero dì Gelafio , 1' è quella , che 
„ in cfTo non fi trovino notati altri, che i Natalizi! proprj de’ 
,, foli Martiri. E perche? qual può cflcrc la ragione di ciò;, 
,, fe non è .quella , perche non d’ altri Santi, che de foli 
• ,, Martiri , in tempo di Gelafio la Chicla R,omana celebrava 
„ i Natalizi? Cosi iLCenlbrc . Indi nel §.j. conchìude : „ Toinà- 
,, fi ci vuol dare ad intendere che ne anche nel fello fecolo. 
,, co’ Natalizi i lami Confcflbri furono venerati in Roma . 

II* Perdoniamo al Ccnforc l’ anacronifmo di tralportare 
■S. Gelafio dal quinto al [ilio leccio , e lafciamo indietro 11 
§. 4. e il 5. dove propone motivi di ditela del Vcncratìil 
Tornali , ma gli propone , come accufatorc . Palliamo dunque 
al §.6. ove dice; ” Se il Card* Tornali in vece di abbando- 
„ narfi all’ infelice condotta dique’fuoi fcritti, che l’anno. 
„ indotto a ftabilire principi , da' quali a fasore degli Eretici fi 
,, deducono confeguen:i^ così fcandolofe , ed ingiuriofe alla pietà, ed 
„ alla I{eligione della Chiefa Bimana ; le avcllè , dico , prcla là 
„ colà da altri principi , facilmente illunvnato dal vero, fi 
„ farebbe chiarito delle proprie iilufioni , e faria giunto a 
,, comprendere , che nè tempi di Gelafio fi celebra'tfano benifjimo 
,, i natali':^, non meno de' Santi Martiri, che de' Confejfori . Cosi 
r Accufatorc , r cui periodi io non pollb mai riferire lenza 
fomma naulèa , ed orrore ; c fon certo, che dirà il medefimo 
chiunque gli legge. 

111. Già. abbiamo una decifione di fatto, pronunciata con 
mono da- maellro da quello gran Cattedratico d’ Illorla Ec- 
c Iella llica , al cui zelo ci vuole,. che. fi debba l' clTcrc fiata refiitu- 
ira alla Chiefa '.Romana la pietà , e la Religione . Ma perchè 
appunto è materia di fatto, non altra via può tenerli per ve- 
derla d fondo , che cfaminare i tefiimonj , i quali la favorifeono . 
Ora fc ne cominci 1’ dame 

; : 

I. '1*1/ tempi di Gelafio fi .celebravano bcmfitmo i "FlataUz} non 
meno de' Santi Martiri,, che de' Confeffori . Qlicfio c il fatto. 




Efame de’ tefti- 
monj , prodotti. 
daiCenloie . 


Punto della có* 
cioverlìa . 
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11 primo tefti- 
monio del Cen- 
fore è il Baro* 
nio, il quale c 
contro diluì. 


54 La Difesa del Venerabile 
che il Vcn. Tomnfi non fi è trovaro in iftato di potere con 
buona colcienza aflcrire; ma che, tutto all’oppofto, viene 
rabbiolamenrc c ciecamente aficrito dal Cenfore , il quale non 
guarda cosi per minuto . .Diali a quefio degno uomo il primo 
luogo nel produrre i luoi.teftimon; . Ecco il Cardinal Baro- 
nio per primo, addotto nel §. VI. con tali parole i ” non_, 
.» avendo mai avuto animo dVlnlèrire qui delle Diflertazioni 
„ mi contenterò di riferire fempliccmcnte ciò , che ne dice 
„ il Cardinal Baronio nell’ apparato del Martirologio Romano 
,, al cap. 2 . con quelle parole; „ in Ecclefrt africana in facris 
,, Contentibus foffe legi a£ìa Martyrum , dnretum .efi in Concilio 
,, Carthaginenft , celebrato foli Confnlatnm Stiliconis anno Domini qua- 
,, drigent e fimo -primo , ut habet ejus Canoni 3 . bis nerbisi Liceat 
,, etiam legi Taffones Marfyrum ^ cum ami^rcrfarii dies eorum cele- 
,, branttir . Hxc Canon. .Apud Hadrianum B^manum Tontificem in 
,, Fpìftola ad Carolurn Magnum hxc in camdern fententiarn leguntur, 
,, yitx cnim Tatrum fineprdbabilibta .^Cutboribus minime in Ecclefia le- 
,, guntur.nam ah Ortbodoxis titulatx fnfcipitmtur legiattcr-^magis autem 
,, Tajjhnes Sanfìorirm Martyrum Sancii Canones cenjuernnt , ut liceat 
„ eas etiam in Ecclefta legi , cnm anniyterfarii diet eorutn cclebran- 
„ tur . Hxc ibi . In Ecclefta Gallicana eanikm Ttguiffe .de jegendis ^Sis 
„ Sandorum Martyrum in Ecclefia confuetudinem, fatis figniftcant ea, qux' 
,, Cregorius Turoneafts libro de Gloria Martyr. cap. ;86. tejiatur bis 
,, rerbisi Dica Tajjionis erat Voly carpi Martyrìs magni , & in I{i- 
j, coviagenft . Vico Ciritatis ...Ariremx ejus folemnia eclebrabantur . Leda 
,, rgitnr Taffone cnm Aeliquit ledionibus , >qua$ 'Canon facerdotalis . 
„ tnxexit &c. Cosi nella Chicla Africana , cosi nella Gallicana , 
,, cosi finalmente nella Romana fi vede finalmente il quando 
,, fi celebraa'ano refpctth'amente i loro Natalizi , -e fi Iblen- 
„ orzavano V ann^wcrlar) loro giorni . Cosi il Cenfore . 

II. Io accetto il Teftimonio , c la dcpofizionc c poi do- 
mando al buon Cenfore ; ‘nella Chiefa Africana di quali per- 
Iòne fi celebravano i 7'{atali‘:ij , ovvero le Féfte ? De’ Confèfori , 
o de’ Af attiri? Ripeta le lue parole il Baronio i in Eceltfia jffri- 
cana in facris conrentibus pojfe legi Mda Martyrum , dccretum eli 
in Concilio Carthaginenfi , celebrato pofl Confulatitm Stiliconis anno Domi- 
ni quadringentcfimo primo , uf.babet--.ejus -Canon 13 . his 't>crbis: li- 
ceat etiam legi Taffiones Martyrum , cum annixerfarii dies eorum 
celebrantur . Hxc Canon . Hà intefa ora il Cenfore la ripetizione 
del fno teftimonio ? Hà egli intefo , eflcrc ftato decretato dai 

Con- 
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Concilio di Cartagine , chcnella. Chida. Africana- fi pateflcro 
leggere ndlc lagrc. adunanze Mdrtyrum TaJ^ones Marty- 

rim , e che vi fi. celebravano dies Martyrum ? Chi mai' 
creduta avrebbe, tanta cecità, nel Cenlore., dh non. vedere la-» 
diverii|à , che è tta le. parole. Martyrum p, ^àa Confejfo- 

rum 5 ^.ijjìones- MartyrHm , Confejforimì ifnni'^erfarii dies Mar--, 
tynm ^nniiPerfarii die^ Confcjforum \ Di- qui ne. nacque , che i 
facri Dittici e i quali fi. Icggcano nelle Chicle., furono; 

dillinti'col nome di .- Tenga bene a mente , Mar^ 

tirologj i. wq'. quali poi. con 1’ andare, avanti, s’inferirono anco* 
di que’ Santi , che non erano Martiri ^ 

Ili., pel coliumc deila- Chida Gallicana qual, teftimonian-r 
za nchà' data il Baronie l Eccola :.m EcUefìa Gatlicana eandém ri-- 
guiffe de legendis »A^is Santìorkm Martyrum. in. Ecclefià'. confivctudì- 
nern f.fatis fignificant- ca , qua: Cregorius T itronen fi s> libro dà Gloria 
Martyr,. cap, teiìatur bis., verbis Dies. Taffionis' erat.Toly carpi 
Martyris magni f.. &. in F^icomagenfi Vico- Ci^tatis ^ruerna ejus 
folemnia: celebrabantur ^ Le&a‘. igitur Tajfone cum reliquis.leUìonibus , 
quasi Canon: facerdotalis inyexit - Quello dunque, vuol- dire.', che: 
nclla-.Chlda. Gallicana- fi. celebravano i isiatali'r^ de Confefforil 

IV. Veniamo a quanto fi produce per moltrare. il cofiumc : 

della. Chidà^ Romana.^ Che. nc hà detto - il Baron'o?.. Sono* 
quelle, le fue, parole i Mpud Hadrìanum B^manum. Tontificem in Epi^ 
Jipla ad. Carotum Magnum,hac irr> tandem fenten^iam Icgqntiir t.VitA . 
^nim^ Vdtrum , fine: prokabilibus. ^uthoribus miuirnè. in Ecclefia legun- ■ 
tur.i^nam.. ab .Qrthadòxis.'titulafa: fufeipiàntur , , Ó"' legiintur , rnagis 
atitcM Taffìones. San^orum. Màrtyriim> S^an&i Canoncs. cenfuerunt , ut. 
Uccat.eas ctiam in Ecclefia legi y, ciìm. anniverfariì ■ dies: eorum, cele-- 
brantur\. Ponderiamo bene di grjazia,,qucftaaefiimonIanzà.,;re- • 
cata dal Cenlbrc per; prq vare-,, che- ne' tempi di GeUfio fi cele-'- 
i^,ay.awh bcnifiìmo i ’^atali':^ npn mena de\ SS^.Martiì'i,, che de' Con-'- 
feffon .-pice- Il Baronio ^’.^pud^/Hadnflnum. B^manum. Tontificem- 
Lxc in eamdtm fementiamleguntiir-ì^ot\rvJn eariidem fent enti am, Qonfor^’ 
mali adunque Adriano col Decretò- dcL Concilio Carragindel ' 
dianzi mentovato, dallq ftelTp Bafonió i^Liceai etiam.>Leg[ Tafio-' 
nes, Martyrum ^,:cùm anqiverfarir dies eor^um cclebrantttr , Se dunque; 
de] Ali ;i^<^rtirCqui parlà^uèPCgnonc p de’ /p/i4/4r tiri (.lecòn-’ 
do- il Raroniòji parla; Adriano v-’ - ' 

V. Se poi il Cenfòte, fpèrando di vantaggiarli nel l.i fu-i] 

‘iilpcratlfiima'caup , rivolte al Barònio le fpall»f , -voìeflè dc- 

. -. - . ■ • - - 
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Altro tcftlmo- 
niocGelafìOjle 
cui parole il 
Ccnfote non in- 
tende. 


S.Q:['r!aHujEp{fl^ 
Op, ad Fiorente 


La Difesa del Venerabile 
durre la l'ua propofizionc da quelle parole di Adrian©' 
Tatrum fine probabilibus au&oribus minime in Ecclefia le^untur : nam 
•ab‘ Orthodexis titnlats, fufcipiutitur & Ugmtur , io fcco mi con- 
gratulerei di sì bello, c gran l'alto da lui prelb, mentre dal 
coflume della fine deH’off.7-»o fecola, in cui vifll* Adriano, Sal- 
terebbe a provare il coftume del tjHìnto Secolo , in cui Sedate^ 
Gelafio. In oltre gli dirci, che egli non Irà punto comprcSo 
il Sentimento di Adriano , come nè pure quello di Gelafio , 
che è il terzo tefiiraonio da lui prodotto, e che fentiremo 
prima del Secondo. 

VI. Odali con quanto gran cuore parla qui il formida- 
bil CcnSore.” Mi Saprebbe egli dire (" cori ne/ §.7.) il Car- 
,, dinal Tornali, O CHI F,ATEl{LVI ( natijì anche quefla dimanda, 
,, O CHI FA PER LUI . Ter m nomo si degno fanno tutte le perfonc 
„ dabbene , le quali dall' ^vrerfario fi fpre-ggano tutte) per qual ra- 
„ gionc in quel Samofo Canone : San&a i\pmana Ecclefia Dtjì. xy^ 
„ il parla con tanta Specialità degli atti di S. Silveftro ? ficco 
>, le Sue parole ? Itcm B. Situefiri ^poiìolica Sedia Trafitlit ; 
„ licet cjus , qui confcripfit , nomen ignoremus , à ntukis tatnen in 
,, Urbe \oma Catholicis legi cognovimiis , ^ prò antiquo ufu mtdt^e 
„ hoc imitantur Ecclefia: . Non pollo credere , die ci pofla cflcre ■, 
„ alcuno cosi Scempiato , che li figuri di potere intcrpctrarc 
,, quello, à multis in Vrbe Epma Catholicis legi, per la 'lettura 
„ che pcrl'one particolari SacelTero degli Atti di S. Silvcjflros- 
,, mentre proponendo Gelafio la lettura per un’ cfemplarc ^ 

„ che da tanto tempo antichiflìmo veniva imitato da molte ' 
,, ChieSe , è eddente, che ella era pubblica, c di moltcj 
f. Chicle di Roma, dall’ clèmpio delle quali 'fino da antidtiS- 
}, fimo tempo molte CiiieSc fuori di Roma erano fiate pro- 
», vocatc all’ imitazione ; eficndo troppo firano il ' Solo penlà- 
„ re , che quelle fi folTcro indotte a Seguitare l’ elcmpio di 
», perlbne private con una pirbblica imitazione ,- più del bUb- 
», gno cSprelTa con quei termini , multa imitantur Ecclefia , che 
„ non ponno mai elTcrc intcSe di pcrSonc panlcoiarl .• 

VII. Troppo prc fio fi e Spedito H CcnSorc' dal Suo bello ar- 
gomento , ed ivi appunto l’ hà abbandonato , dove del mag- 
gior Softegno gli era bisognò per tenerlo ftretto . Chi mai gli hà 
detto, che il nome di Cbiefa non può mai e/fere intefo di malte' 
particolari perfone , dipendenti dal loro Vel'covo , e Pallore ? 
Ecclefia efi Tlcbs, Sacerdoti adunata , & Tafiori fino grex adbarens -, 

*’• Scril- 
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fcriflc S, Giprlano’^ nc . parla già* di Ghid'a , o bòrica materia* 

Jc. Chi a lui diife, che coìt ^jue" termini , multa imitàntur Bede^ 
fia y ftd pià del bì fogno efprejfu una pubblica imitac^óne, l^tta da^ 
q«c’ Fedeli colia lettura degli Atti di S. Silvcftro nelle . -loro 
materiali Chicle? Quando a’ Romani Icriflc S. Paolo; Salutai 
yos Cajus hofpes meus & tmyerfa Ecclefia , o quando fcrifle. i Rom.ió^ 
Gorint)-;' Salutane >vos Ecclefia' \Afia , forfè volle fignificaré un 
carico, da lui pubblicamente prefo' da* que* popoli • congregati idem ad cer- 
ne" loro fagli Tempj , ^ non gii una commiflione Mi mólti itf. 
particolari fedeli , ora nelle loro fteflc Cafe , ora nelle con* 
tradc , ora altrove , abbracciata dall’ Apoftolo ? Quando negli 
Atti degli ApoftoJi^nòi leggiamo; efi autem in Hla die ^ 

perfequutia magna in Ecclefia,. qua crat. .y&rofolymis', Ó*. omnes^ e. • • 
fperfi funt per. regione i yudaa ^ & Samaria .prater Jlpofiolos ' \n\ 
rendiamo noi, che grandi Ichicrc d’infedeli , armati di' fèrro* 
c • di Idegno , cntrafiero a forza nel fagro tempio , e coftrml 
gcfTcro tutti i Fedeli a partirne , . e dìfperdcifì , fuorché gli 
Apofloli ? o pure applichiamo il nome di a quelle par^ 
ricolari pcrlónc , alle quali ivi negli atti ftefli è applicato 4 
Saulus autem deyafiabat Ecclefiam , per domo s '>intranc & trahen» 
yiros^ ac mulieres tradebat in cufìodiamì Per’ non dillcndcrmi in 
oofa *1 notiflima infino a' fanciulli, non fò catalogo de’. Ss. Pa* 
dri ,^ e. di altri infiniti .Scrittori, che fino a’ noftri tempi-han- 
no ufato^ dìre, farfi nelle cM’f/r , dalle, chvefe , alcune .opere* 
che ; da -molte particolari pcrlbne jvì fi facevano /-ó m pub* 
blicp , o. privatamente , o dentro, 'o fiiorldé* Tempi.;* Vaglia- li.- .. 

mi per tutti S. Agoflkio j .che toccò jp. anni ^ del lècolo di fj. ; •• 
Gelaflo . Cosi il S. Dottore di tali opere fcrivc' a Gennaro : 
jCia "ìfcrò y. qua per loca .terrarum., regionesque variantur ; ficuti-éfiy Epifl*. /t ittica d. 
qttod olii jejunant f abbaio ylalii non^,< mUì quotidie .cotnmunicant Cor^ 
pori ‘> ac Sanguini) Domini, .alii cèrtis diebté accipiunt y t!Ìn fi - iivr’o-» 
quid, aljudl.bnjkfmodi 'jinimadrerti potcSl ;l totutn' 'hoc 'genus:\ .iihùa^^ k-*..:' ' 
habet obfervationes:, '.nec difciplina: tfi in hit Mila melior. gXayi- 'prun, • •* 

dentique .ebrifiianq y. quàm ut ea' mòdo ' agat , quo agere .yidetit ': Ect^ 
cUfiam. ad .quatncmtujue.. ifortó. deyenèrit . '^c di molte particolari 
perionc di non -chic fa y che pcìvatanTcnicdigiunavanO' il Sabato, 
può dire; Agoftinio;, ; die quella :iìieflà Idi^una ^^^/fe-carce-? 
rando .Saulo '.molte ^particcidari pelane 4 ipuò Idirè S.‘Xuca;, *chc 
la- chiefa di Gerolbruna era da^kil pcrfeguitata ; fé 'molte, par-, 
ticolari pcrfonc di. quella, c.di quella chiefa lòlutàiidó, può 
‘ .c ‘ H di- 
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dire Sa Paolo , che falutaiio le ftefle chiefe ; perche, leggendo* 
gli. Atti di S. Jiilycftro molte particolari pcrfonc di vane CJjìe^ 
^ privatamente, non può dire s. Gclafio, che fi leggono que- 
gli Atti dalle ftefle Chitfel Dove mai io quelle parole 
imitantur Ecdffix , fi ei'prime la lezione pubblica quegli Atcì> 
fetta ne’ Sagri Tempi , 

r .. VUI. Molto meno potrà certamente q.tiefta le^’on; pub- 
blica in molte cbiefe di ILoma, dirli cl'prcflà ia quelle altre pa- 
role :di Gclafio ; à mtiltU ia Vrbe B^na CatboUcis Ugi co^noVì- 
muf . Qui cfpreflraJMcntc fi accennano particolari Cattolici , al 
cui clcoipio fi conformavano i particolari Fedeli di molte al-, 
ve Chiefe. Con ciò intenderà, meglio il. Ccnlbre il Icnlb di 
^uel. che.fcrifle Adriano I. à Carlo Magno preflo il Baronio, 
recato di fopra t yit.c Vatrutn fine 'probabihlns .Antbotibut tnim- 
in.EecUfia leguntur , aam ab Orthadoxis titulata fufcipimtur & 
Ugnntur . Mà volendo poi quel Pontefice cfprimcrc la lezione 
pubblica degli Atti de’ Martiri, che da’ Fedeli faccafi nelle.» 
Chicle,, aliai diverlàmcntc nc paria', dicendo i ài.tgif aute<n 
’Pajfiones SanQorktn Martyrum fànfii Cornac t cenfuernat , ut lice ai: 
tas noli bene il Ccnlbre) ctiat» in EitUfia kgi , eum awti'ìrer^ 
farii. diés, eorupt celebrantur . Poteva Adriano I. parlare più chia- 
ro , anche quali tre Iccoli dopo Gclafio? H pure fono quelli L 
Teftimoiv., prodotti dallo fteflfo Cenlbrc, ma lenza inrondetne. 
le parole*: Chi. è ora lo fccmpiatol Non ò forfè quegli, ichc> . 
quando dtcCr akiiaa cofa, per lua tniferia non l’ inrende .?. 

dtcéva» a Giuliano S. Agoftino) fed nefeio quó:. 
mijetii^ quando prò "veritate loqueris f.tunc ,te ipfe non audis . . 

IX. Si faccia innanzi T ultimo ..Toftimonio- , prodotto in 
fecondo luogo dal Ccnlbre , ma da me ferbaro a rame fere le. 
maraviglie nel fine di quello paragfefq . 11 tcfttmonto qui prò- , 
ftme Q io fteflb Yen. Card. TomalL, ,di cui cosi il Ceulbrc; 

Di che finalménte Ha buon (cftimonto Tornali fteflfo , feosi 
,r femptt ei nomina il Ser'na 'di fiia fent^ alcun ftgM. dì 

onore ,. e eoa tutti i fegni - d odio e di fcherno } affinché non 
^,.11 polla negare per ilcuiarlo, un coll urne, che indubitata^ 
„ mente d dato eseduto da /lui. medefimo , mentre noi Lc 2 Ìo>*; 
,> natia della: Meftà. ^altrc .voile citato, apodo nella parte fe* 
conda /dell’ Antilbnaria pag.i 12 . parlando al num. jgc. della 
». Fella di Sw Pietro in Vincula,.e do’ SS. Macabei il primo 
df ASOftOilà. la. Nota, lèggente. : SanSi Leonii. Topo ^ tempore: 
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*//■ i5ac^' </<e Eccleftte •' ,5. Terrf . ' c?* ' Ta£ìohis ^ Mach'^'dQruin^ 

yicr<e Hiéotid ie^io' récitabàtur\, qui eorumdftn ' Martyrttm rtt 
/, in ttrtamine , ordine fuo narrantur . Itaque VIU libro li, Ma^ 

y ' ^ chabaorum , caput fermi ìnte^um ' tum' t empori s in fiatioM pib> 
fj' blica'fopulé iegebatur , Vide Serm, %)t,^eìufd€m Sàn(ii'Leonis * -'<^^''* 
X. O bella , o chian’inma teftimoftianza'per dknoftrar6\ 
che nc* tempi di •Gelafio , anii di $. Itortc fi '^^eIcb^avan\o < 
TS{atali7Ì de’ Santi'Gonfcflbril L’*hà, detto lo ftdTo'Càid.'Tor. 
tìiàfi ^ Dov^j > e quando ? Quando oeU’ addotto luògo hà Cdn- 
fefiato , che fino dal tempo di S. Leone fii dedicata -in • RiOt- 
ma ima Ghiela ^a‘S/Pk:tfo', e' cbe -fi celiebràva la Fcfta‘dc*SS. 
Macabei . Dunque chi hi tal guifa ragionai' crede, che S. PteJ- 
tro non' fia coronato di Martirio > e che Mattiti non foflceò 
i 'sS. Macabci , oia che ' quegli -, e quelli fieno fo'lamentc 
féjjbri ? Lalicio f che il Lettóre -formi ora la fciitcnza contri 'il 
Cehlbre/ il qual Icmprfc è Ibggefto'^à quella difgra 2 ia ■, chó 
quando fedelmente adduce alcuna tcllimonianza , per fua' ih*- 
felicità non intende sè medefimo ; 7<(efcio qua mi feria , quando 
prò vcritate loqueris , fune' te ' ipfe^ non audis-^ 
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' ■ L ’ Ne’ pfccedcriti ^para grafi à’^nie fembra di aver dato chta>> 
tanìcntc a vedere ; càie cóntri rj al Cenfore fono i TeHimònli 
da -lui fteflb recati. 'Ciò fiàwcc , -^uCl-che nil rcfia à'^idircVnel 
prcfcnte Capo , io il 'riguardo come non nccel&rio:al mio dU 
fegno . lo prendo a produrre ‘pochiflìriii ( crà infiniti \ :Che pOì 
irci) ma graviffimi teftimon; che fnicntono il 'reò'^accufato- 
rt^ Ricotdiantocì intanto r Articolo' dell accufa^ Dice ii Cen^ 
ibre' nel §. 6. idi- tetttpo -appunto di^ òeUfio '^ceUbralranp 'beniffiiné 
i non meno de*' SS: Mattiti \CoHfè^ aVCV4fe 

'prima detco nel Tomafi 'd ^uol dare ad intèndere'^ chie -ne^àH-i 
che 'nel ftfìo fecolo (■’vuol’egli dii^nel ijuirito , in 'Cui vifle- Ge(a« 
fio ) ‘co’ f Santi Confejfén fi&oHù ttenerUti iù 


1 i • 


diàmbs fc è COSÌ . ^ • 

II. Il fuóni©'’ TdVimonio , che io qui pròducó W' mezaO) 
5è’ il ' gran - Pomcficé ^Innbccn 2 Jo IIU ' iCìpugncrà 'ji^Cenrofè' di ao 
cettàte la foa teftimoniànza ^ 'Era egli cianfenifla ? Or quello 
Santhfimo Pontefice nel Libro IIL de* Sagtj Alifterj della Mcf 
* H 2 fa. 
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Ca», IV. fa,.|>fopolbifi la qucftioiie, quare non fiat commemoratio Con^ 
intitccntius III. fefiontm in Canone ì Dà ^quella rilpofta i ad hoc potcft fnrobabi- 
.yy/ìtrìcrum Afif- Utcr jefpondcri , quod Canon priut fuit editus , quam. memoriam San- 
ij IO. Confefihrum- Ecclefia.ceiebraret. J<lam omaes- feré SanHi , qui 

cornmcmorantHr in Canone, praee/ferunt Siiyfcfiriim , pratcr yoanttemx 
Cjr Tanlum , Àda> celiinuT» , & Vetrtitn ^ qui proximé fucceffirunt . Ec- 
eUfin ytrò TO^r, tempus B. Siheiìri capit Sandorutu Confeffbmtn mr~ 
moriat» cenerari , Fermili qui per ora il S. Pontefice, impcrcioc* 
che mi conviene- dilungare per brievc fpazio altrove il mio 
parlare. 

,111. 11 Ccpfore , a cui. è fi nota l’Iftoria FccldlalUca , l'a- 
Errore, egrave pii >. che S, Silvcftro ledè Pontefice nel 5^ co/o /F'. Hà egli intc- 
temeritàdclCé- ìo Innocenzo? Ecclefia POST tempus B.Silvefiri capit Sandorum 
{ore. Confefiorum memoriam venerarli Qiicfto vuol dire , che non pri- 

ma del fcco/o /F\ . cominciò la Chiclà ad onorare la memoria 
de’ Santi Cotyeffbri . Ma, come qucfto fi accorda^ con quello, 
chc.il Ccnlbre Icriflc del Mabillonc nch§. 5 .?” Confinò inscr 
, nuameme ( die’ egli ) che un pezzo fi, mi fi-andalizzai 
•' „ mòltifiìmo nel leggere nella Prefazione al Tomo,, o feeo.- 

,, lo quinto degli Atti de’ Santi dell’ Ordine di S. Benedetro 
„ quella tanto falla, <Sc ardita opiniotie di Mabillonc , cioè , che 
„ il culto de’ SS. ConfcflTori era fòlàmentc cominciato nell.a_» * 
,, Chiclà Saculo durntaxat quarto . „ Con quanta facilità fi fean- 
.. dàlizza quello biion Cenfoicl Tanto folla dunque, «c rtanto 
• V u - i' è. i‘ Opinione, , che aflcrilce, .non eflerfi prima del 

onorata lo; memoria de’ Santi confeJforil.E non è quello 
ciò,,, che poco fà ha detto^ il Pontefice Innocenzo III. opinione 
Ntwi/ì diva cui fdifa . Opinione ardita ralTcrziouc di. un-.Sommo Pontefice ? ^ 

to a SS. Confef” - ù LV. Più/a/A € pili, ardita ( focondo.il noftro Ariftarco ) 
fori, e per lor dovcà..feaza dubbio cllètc. iu telbinonianza, di ,S.. A.gcxfiino, il 
fi pregava in», quale in.piùi! itìoglii\Xk fà';^làpcrc,, cho , r. noochè .per tutto il 
rcmpodiS.Ago- qjtarfQ ,! pcf . bnofla Npàttc del fx/wa* Secolo, (viik cui vifl'c Cc/a^ 
f'"biw Santo Sagrificio i foh Martiri erano venerati colla-» 

delV.^^coIo^in oouin^^tt^oràzionc , che di ; loro faCeafi , e che pex .tutti. gUat 
cui vìflcCdi- tei/defonri indifcrciKemenpe fi pregava.* Cosi egli nel. Libro 
•fio/, I . . , de Sanda Virginitate cap. 45 . Fidelibus notum efl ,\qno Jocoì Marty- 
i, ; I./ j»r, & qtsd defupd^' SanQìmoniales .ad .ÀÌtaris ^'Sacramertna ,r(citen^ 
i , I *, hìel 'Trattitto 84 . ioi )oannctn ^ zdfo.'ad 

fic Martyres comrnemoramus , quemadmodum alios ^ qui in pacerre- 
quieficiint »■ nt ctìaìH prò.eis. oremus j}d magh orcnt prò no- 

.'ii - 
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fctmon^i 17 - 'i)é <SÀ pì 1W • 

iépofityli l 'Habet^Ecflefiaftica difaiplina. qnoi * Eideits: \.uonùir,y cto^ '*" ■ 
M^irtyres e(y loco recitantur adirare Dei i ubiyìU>Ti\pr<y. vhronturi ' > ' 

prò c£Urii autem commemoratis. de funiiis oratur \^ lnjnrbi' eft ' tniiti 
prò ' M.myre orare y cujus nos^dehetHui 'oratioiMbittsiconTHendxtijì^d^ 

L<x.Omilia XU Scitis quo loco> Martyres.reciteotur i:'^n:^prà '\illìs 

orat Ecclefia, l^m meriti prò aÌiis,,DefHti6Us dormiektiius < orati £tr 

cfefia prò ^Aiartyribtis. non ^ oraf i] ^'fedì ecirum: potÌHfvorationibmì'.fe Inter- addìus J 

commendat , Nel iermoneiQi. Habent-^honoràbilerh lo cuin l^vamenfibus, 

res Sanili, ^Adyertite ,in rccitatione ad -,Mtare Chrifiij loca: m elione 

recUaufur , non tameu.prò, Cbriiio adorantur - Non irpiaccia: 3 I Gcn- 

Ipre ùn. tal TclHmonio , che niente * '.02^ 
ili cz 1! impareggiabile Dottore della* Chiefa S*Agoftino> eheu 
parla 5 e paria della disciplina della Ch\c{à i..H^tLEcdefia/ìica 
. djfiipiina ,.\^^avtsi'coi'^<, A tutti pAÌc(e y\Eideìibuf> noram efi.,.fcitUy 
ed. attcfta un coftiune del fuo tempo^, cioè <kl. quarto, é'di 
buona, parte del Secolo V. che è quel di Gelalto/, c -parla di- 
na coftuinc , da lui ftcflb. oflervato , conmemoramus:, oremus ... 

V. Proficguarora la cominciata Tcilinaonianza il.dottiflì- IH- 

jno , c. Sautiilìmp Pontefice Innocenzo llL c ne dica ,, le nel jo,* ^ 
’fccoIO'V. in cui fedettCìGelafio, o almeno nel.. '/èjfo j comin- tanio. ^ 
ciò la.ChIcla .a onorare la memoria de’ Santi Coufejfbri.ì Nò., 
j0i , risponde ; anzi nè; .pure nel .tempo di*. Bonifacio iV. cho 
.fa Sommo Pontéfice nel feebtoVUj, 5on. queftéjlcliie paiola : 

Mtiam E»: Vetri '^Apofioli 

^ fumi in ■ CiyJtadbtiSr^fngpliSyarttiqp :cpnfirtiflje:y;nùn\’.m '•nitmpnatn ^ 
:ConJ}'£\frutn,jfi<t honorem..- ^pfffiolorHPt & Marryeum cir pytecipué 

-Mariàt ■ 'Virginis- yeeerum, depotia.'dedica'iitit ; ,7{am Éctlefta^ 

fii (is; reperìtw JHi/lptiix, qftod Si.Bonifàciw y qui quartus À. Bn'Crego^ 
rjifii' ^wdpifi. 'JJrhi{ [pPeòpatu^, tenebat,i\ fms pràcibas à P.hoca C difave 
hnpeira'\>it‘j4p^ni 'Ecciefia Qhrifli ^emplim^ , \^quod^..Ah • ariti- 

.quif< Tantjycon > ifift yoc^bafu^ ^ , in\ quo ' eumiuata. omnifpttr iith • yfe- 
j;Jt \àcdeJ/^ Dei iCenitrùis -i-^tqpe roffinidm ?M(V Chrifii ..'Non 

io., Secpmp.rendc.H buonvCenlorc la forzai cW* argomento .4* 

Jniipcénzo Ili. ^ Dalla fabbneazicme.i, o conSagrazìonc degli^an- 
tichi, tempi , sfatta ìUt pnor.dclU SantiBktu'Ma^^ di.Dio.Ma> . ... . 
ria j ■ e (dc\Sau(^; Af4r.tiri > (. lum/gM;de^c<m/è/^o*'f )*'CgU * p^^ / . . 

dimoliràrc irtempo ivin.cui non aveva -.ancora la» Chicla.ca- 1 . ■> « 

■ inmeiatorad pnor^fc^ :^S imi :ConfiJfbri'^.Ttà. que- . • ]• * 

gli aróchi,. tempi alinovera^cgUi quello >•>1 chc,-'p<wf/pfc» -.appcila- **•' ' 

r.r,:i ' " yafi 
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Il Ccnfore con* 
fonde i tempi t 
d’antica colla 
nuova dirciplina 
della Chieu. 


6i La D.ff'esa del Ve’n Arabile 
vafi da’ Gentili-, c che pofi:I.i dedicato fu di Bonifteiò IV/ a' 
4<>U Santi Martiri ^ ed alla loro Regina , e non 'gii ai Confejfo- 
ri.i e ne cita le ftoric ccclcfiaftichc •. Duni^uc Innocenzo non 
^blamente viene a teftifìcare , ma anco a provare con ^ ragio- 
ni,, che nel tempo di Bonifacio IV. non aveva ancora Ja_» 
Chielh -.cotnfncrato-ad- onorare ia memoria' di Santi Confe/fori . 
Kon sò,^'la rara dialettica di (fucilo nuovo Porfirio pòdà 
«eludere la forza di. tal confeguenza . Non fo , fe‘ ofetà dubi- 
rtarc'dcila verità del fatto , narrato da Innocenzo IIT. Ma le 
aion pretta credenza a un Papa , e a un tal Papa , dovrà al-' 
jneno prcftarla id \/inaflafio Bibliotecàrio j in onor del qiialtj 
fha.'egli dette tantC' e si fatte inezie, quante ne abbiamo vc- 
adute nei CapollL Cosi dunque Anaftafio nella Vita di Boni-' 
•^cio IV. Eedan tempore petfit à Thoca Trincipe Tem^lum , quod 
• appelUtur Tantheon i- in quo fecit Eccle/ìam B. Maria femper yir~ 
gim's omnium Martyrum Chrifti . 11 EIniò qui icr iflc tal no- 
ta i Cum autetn S. Cregoriut noycllis Chriflianis in faglia mdulfiffèt, 
ut delubra Deortan Gentilium integra relinquerentur , rituque fólemni 
expurgata , tx prophanis faer* efficerentur i inflitérunt immani, & 
fimul impetraverunt , ut Tantl/een in' Ecclefìam ' tèmmutaretur , 'di- 
Boqtte ttiudo B, Maria Virginis & •Sarrdorum Mait^'riim confi crart~ , 
tur. Nè la fola confagrazione di quel tempio a’ Martiri , cal- 
la loro Santittkna Regina Maria , ma la ragione d’ Innoccn- ' 
zolli, erano già prima fiate addotte da Giovanni ’Beleto;' ce-- 
kljrc Scrittore del Secolo XII. nella cfpllcaKione de’ Divini Uf- 
iiicj , dal cui Capor.27. mi .contento di non' portare altre', 
che quefle parole : Ttmpium iilud'Bonifacius "Papa in honorem 
•B. Maria &ommumMartyrum dedicarit. tfONDrM enim fìebant Fella 
Confe/Jòrum ^ Di grazia il Cciiibre non perda d'occhio i Ibcolì, 
che abbiamo fnccintamentc feorfi Noti bene , thè fiamo giun^ 
-ti al Secolo FU. e che qui ci lafda il gran Pontefice* Innocen- 
zollU Io intanto prometto di non perder di villa coti quan- 
to poca verità abbia. cgir detto , chc at'tmfio appuntb di Ccla- 
fio'f ‘anzi' nei quarto' fieolop tdeòrarànd ^mfjimo i' 'Ffatàiftj , non 
meno id SS.. Martiri , che dé' Cenfifporipc coti quanto poca givi- 
ttizia abbia egli attermato^ t;be '■'Tomafiti'^uol^iaire ad ìiitéiiere ^ 
ahi né mebe mi fifio^Stìcòlà (i<JVOteVà ci dire’ficC'^AMti» ) co’ 
tali:^j^ i Santi Cot^effori furono htMràti > ik I{(nnd ' f c » 

- ^ VI. Nem fi fdegni nocco il Confore ,' ne ftia à 'picchiarmi ■ 

col fuo Gianfenìfìno , >.ic io inMhgcgncrò 'di feoprire almeno 
. / una 
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:: 1 : C A R D. I N A t .T O M A^S'I i- I .J 61"'^ 
c}cU? ,CagÌQjai> clond« ia- lui h-n?Lio, .lo fi andata., 
le Y^fp; i.e facr.e parole dd Ven. Tomali.-UnaMcIl^ principali 'a 
cagioni! del, Ilio . ftupore fi è fiata la crafla nonJ> 

ho, vocaboli .più proprio , di qucftò= . per ifpicgamii ^ Nodl» ^ 
voglio, ;Ch? Jl.iCcnlbcc a me ;lo xu:cdai, matad i\n gravifiù-*)» 
mo ^ 'Teftim^io , .che io. louo; per addurgli; Q^fti un'\;ertar'\ 
che fi. chiama T accuratifiimainvcftigatcxrc deflagri Riti^U 
antichi , .‘fi cjiiayfiimQ Gaiùiiial làona > il quale hd Libro li. ddrL^. 

Ic .coi'c Liturgiche in tal -guila ÙL\c\ÌRi :Oiàa’ferò inter 
pr§ qHibus hoc ’ ritu .facrjficia offerri dictmtur , lÙi €tiam emmérajJtPtt , 
qiiQi^^Xat Colica Satini' Spiritus infailibiii'ìtiagiSierià.'edDiki^Kif^'’} 

Beaùs. éit€in^i,pafT^i<& chibui svwy^tóriflqui accennafi .«pici ritO^,il 
del. quale, JO;parla( di lbpw.ah'nuai.,V.-^coniL. AgQftinio.) 
tium {c.mfiulo p c gurr ffi bene li Ccnlbrc.^.tó 

tujitos pr({fentìs ufu u£STlJyi^7^MS^mf»fpiciontm trrcris tra*^ • 
hant quei 4 SauBis ^ , Ò* Orthoivpfii-Tatribus. infiitùtitm. fiia» . Tempo* « 
r§ igitur p^^7'l!H§VÀ2ip.>y€' ptni^\M vmnis offcnfwqU.occjfio prjuMatur^A 

iQ il diifi.>tche la cagióne. di' qùcfio./i:tf/;d*7/»-fib’ù ^ 

ran%a ^ per cui ridicololamcnrc fi confondono i tempi , elcioc-fi 
cernente fi . penfa ,, ' tale; qual®; oggi fi;, vede j etTcrideiìiprc' fiatai 
r eccJ.cfiafticai.difciplina •- i':. ' . j ; 

' ..Vlf^iPoichc a .Igombrare idalla mente. dd..Cenlbrc. qqcllai-. 
fuaì; .folt^V hcbbia a .può afiaìsg^yare il.dilcòilb xlilcjiwfioi.^anr- 
CJardinalc t;prqfcgiiiamOf pure udirlo >quondbiBkhciii(finib.. 
cevrl.(,e ificuri> .cìheiininittJU/.ftinia ei A;tcncfib-dail’ òppofito-' j 
rcc al. pari j di , altri grandUionjIni ^.Ragionando, il Cardinale dd- : • ; . 
la, Aleìfa >'che*in ufo già Spagne, c dd pregar, chc.sij, antichi Mef- 

v’i.'.fi facca peelbfiVagio ancomdiSanthfiimC<?»5(f^yi,eosi fcrivc;lfaii pregavafì 

^empHSprt^tiHm ignfremui ,..quàÀ.SfmQis Mifpa^ma\ Epiftopis per liConfeflori 
fuit ^ ^Kftipnfit tamgn,^ <c}us.> oriSi^inij illi\jeya toel IV. V. VI. 
fc^ibtndam ^.qitofolìs AiartyribHSipubticits\ cbltits coocedL.^ 

foleijtaty-uiiqfd pmfeir%im 'Mpiffopi.^ qui m pacf.Ecctéfla',^ critfW.c ® * 

cum (^inione^^mBìtatis decedebant facris.\ defuvBorum tabulis .in* y 
fcribi, gorumque nomina promifet^ letgi. confunerunfs,^ ita, ut.mUutm. 
difcTfì^m^n . pjllcii ittiofr ìÌIo^ì qm. pfiftcj ^anBi.. mneupati funi ^-qualcs fut*. \ 
runt> Hilari^ ,, ^tkanafius ^:Martinus , uimbròfiu^'.,, *4ùgu^msjt f 
sentii^ leandar ^l/i4oriis I fàuros 'y'quAus hU tttJtlui .umquanhi 
ttibuiu^./uit ,. Cum igitur ao. tetnpoff par ejfftutrorumqug caufay vtc ul* . 
la Ecclefia decUratione .conflaret ^,quemquam ex illìs Òei yifione.pcrfrui,- . 

& (onfequenter yiyentium no» indigene fu^ragfis^, prò omnibus .indtfcrj".: 

V....- ^ " * ihi* 
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64,' La Difesa dUl Venerà-bile 

minatim frsces .& Sacrificia aferebaatitr e'aiem' prérfns fathne-j qn& 
moie falemns pro'.fingMlis .Ìef»niiis orare , tametfì oLi/fui èx^ilik' tum'‘ 
cpinionc SanSitatis .deecjjère i nee taràen erramus , *[hùi donec- a SuvmM • 
Tantifiee ianBorum nùmero adfèripti funt' , certò'fcire'non poJjfutnMs > m ' 
quo referiantur., EccUfi* autem->per <Saeerdotem , màtiftrum 

fuMfu fatri^oiumoffert.pro mortuii ^{nuttiioìie conditionata^ ut -ji 
iem to indigtìit \ Uiis' \ profa v alioquin aliit indigeruibus' appUcetur 
,11 Geniere anco da sè Ibio eort quella vcrilfima ragione avreb- • 
'bc potuto riniovcr^uella lua troppo fanclullclca maraviglia , fc*- 
fulfc egli mcdiocriflinio , ò meno affai, che priiKipiantc .>per> 
non dire ordinario Teologo, e le dalla -lezione di 'buoni *librl. 
-fi.ftiffe fpiccaito un piccipl' raggio ad iiluftrargli i’ animo-.' Non'* 
ifdcgni egli la-l'cuola di quel- degno maeftro,'da cuipuòpfon-^ 
tamentc imparare , che k parole, del Yen. Tornali , da lui ac- • 
culate, non offendono plinto la religione., e molto illuffrano 
1 ' occlclìailica difdplina. Ma dav'queffo , c da altri Icrirti del- 
V oppolitorc noi fappiamo- pur troppo il eonro , in cui tiene la - 
fcuoia oiDòtxiina de’Cacdinaliaii tSàntaChiclà,'e i'ioro lami-co- 
ftumi*. . . . c: . .1 ; -o ii. y . 

VHI. Comunque fi fia'> ìe^TrogliO(>tcrminar‘ queffo para-' 
grafo coir autorità di uno de’ piu valorofi Difcnlbi ii della Chic- 
l'a , qual’ò il Card. Bellarmino.. >£3ra Ibric .ancor quelli Cianfe- 
nifta.^. Legga ài Ccnlbre tra Jc Opere di 'quello gran Cardina- 
le il cap. 20. dei libro II. de .Miffà , ed àyr troverà'; che apertali ' 
co’ lumi di S.. Agoffino, e dMrinocenzo Ill.i la «via di ragio- 
nare , aflcrifee , éflÒT'Cola ocrtHIìriw , chc gtan tèthpo " dopo i Mar^' 
■tiri cominciarono i Cortfiffori<zdeSct pubblicamente onorati nel- 
la Chiefa. Picfo poi ad invelHgarc le pii\ antiche memorie dì 
] quello culto , non ne trwa alcuna' più antica .di quella del 
- Canone 36. del - Concilio I.' di Mogonza , celebrato nel nono 
l'ecolo , cioè nell’ anno S I forco ì’ Imperio di Carlo 'Magno: 

nel quaJ. Canone fi. legge .un catalogo* de’ giorni Fellivi ,• tra’ 
quali fi veggono annoverate le- Fede SS. Martino , Frigio, • 
be ai Bcllanm'noy mentre tali cofe Icrivcva , fìiffc (lato prc- 
fentc il noftro famofo Ceiifoic , quanti, più bei lumi gli ave- * 
rebbe -comunicati !* Di quante più "'peregrine ‘notizie gli ave-t 
rebbe fatto arricchire quell-’ operai Gii averebbe -detto , ^jfere . 
falfa ed ardita l’ opinione , che il Culto de' Santi Confeffori ■ nel l a 
chiefa fia cominciato fcculo dumtaxat quarto . Gli averebbe detto, 
che al tempo appunto di Celafio ft celebraìfUm benijftmo i iqatalic^J', 

non 


• 

I 

I 

I 

■ 

r. 

*• 

;c. 

.» 

ita 

OS- 

li- 

•41 

'Jf 

K-1 

:ii> 

pif 

y 

r.À 

ifl- 

\:i^‘ 

[ifi 
1 * 

’a 

/ 

I?- 

f 

,!<' 

ili' 


CTawaV. 


'• >' -Cardinal- Tomasi.1 ’ - 

naa meno rfc’ SS. Martiri , che de’ Confeffori , fìccomc a «oi ha det- 
to > che Tomaf$ ci vuol dare ' ad intendere^ che nè anche nel feflo 
feeoio (-C doveva dire nel qiflnto ) ce' ‘l^tali:(j ì Santi Cenfèjfori ' 
furono venerati in Roma, lo dichiarai hn da principio di' 
Tiguardare ii foggetto di qucfto paragrafo , ^còme» non ncccf- 
^-irio .-il mio dkèoha - e che > nere iò DochiflrtnìTcfthnont avrei 



liano, 

fenttntias é T^elo effe' pluret ut' eas te pigeae ' numerare l' Sed' non - 

funt le>>es f ut tas dedigneris ap^ndere . 'Imo- fune ‘ tam graves y ut m. U.cmp.X. 

■te videaiH fub earum onere iaberare^ -Gosi-S. AgodinO a Giuliano^ 

£ cosi io al Cenfore. . . i ,:i - ’• 
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■ C A P O . V. ■ ■ ■ ■■ 

» . . ‘ » 

' Si rigetta la quinta oppofizioncv - 


De* Mattiri Jòito gl' Impèr adori Àlejf andrò Severo , ' 

' -e Giuliano Apojìata- • . < < - 

N £ì iàcri lìbti ,' pubblicati dal Cardinal Tomafi', non fi 
tratta delle ‘prr/èfw^ioHj contFa d Criftiani / ma 'delle 'dofe 
liturgiche; c -mente di nkno il Genfote ha molto; aHèttato di 
farvi entrare quelle di Jiléjpandre Severo y è dì ciuiiane j4pofiàta ; 
c quafiche il merito de’ Santi Mattiti > non meno che quello 
de ■ Santi , fùlTe fiato ardiramcntc afTàJito nelle opere 

del SctvodiÓio, egli nella ptecedcntc », ed in quefia oppefizione 
fi- è molto affaticato a>;formàr punteli colle -Jfue' rozze' carte 
ptt! foftcncfhc Ja gloria . • Ma' ciò * -che è avvenuto nd ptcìccden- 
tc'Capb ragionandoli 'de* fecondi V accadcrà hcliprefcnteydovc 
tratterailì'dc’ primii cioè giudicherà Ognuno lc‘ debbano ri- 
cadere interamente in capo all’ Accufatorc k gravifiimc ingiu- 
i?c , c le-^orrcndc- villaftie-, da 4ui avventate coati;a:>il Servo di 
pioi 'fcconc' il -perche . ' , u . ^ j - , 



I §.I. 
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66 La Difesa d el Ve n.e rabilel 

■. i-i. y 

•• * * I 

I.iL’ oflcqftiófo complmieoto, che al Vcncr. Cardinale Vi \ 
Aceufsdttanei: iqjù Cffllptc alla bella prilla, fi è quello ” Si pcaferi talvoU ' 
f„:. ta V.,£, per . quello fi, è , detcov che il Cardinale Tornali ab- 
,, bia dcti;atro. ramo al colto, vcnerazioiie de’,SS^ Confei- ' 
fori né^ primi fccoli per aggiungperc quanto levava ad cl> 

. ,, fi, alia gloria de’ SS^ Martiri. Ma non è così, anzi tutto l’op- 
' „ poftp , e in guila, che beq fi può' dire con ragione , che cllì 
„ fono fiati i più maltrauati degli altri, o, perche egli abbia 
,, data occafionc agli uomini pclTìmi di nialtrattarli , ò pecche 
,, non abbia mai avuto repugnanza di farlo egli medefimo . 
Dopo quella brieve si, ma benevola introduzione ,. egli sfode- 
ra le fue forze, e con tali pruovc fi ftudià di fermare il già 
detto:.” Per chiarirli di quello, abbia dunque la bontà di farli 
„ rifovvenirc quell* altro principio', che ci pianta per dimo- 
„ llrarc l’ antichità ,*■ e finccrità del Ilio Codice Gclafìano,. ' 
,, mentre dà per argomento, e prova del fuo cllcrc genuino:. 

,y Quod ex prifeo Ecclefite ufu SS,. Felix in Fincis , Marcellus 
„.Tapa, quia- fanguinem nen funderunt f hauti Martyres , fed Con- 
„ fejfores .. Una- riprova , dice, che quefio- Codice- 

fia il .vero c legitimo di; Gelàfio,' 1- è il' vedali , che in. ci- 
Ip S. Felice,,, e S. ^rcello, fecondo- l’ antica ufp dcll.i_» » 
»*. Chiefa ,. perchn none avevano* Iparfo U ^ng?ie„ perciò non- 1 
., Maniri, ma Confelfori vi Ibnachiamati.iK* iPafia^quindia dar 
pruova: di fc , e del fuo valore nel far,- liintcrpctré e^nel de- 
durre confluenze , Icj quali, come 'VpdjrafE ,, altro non 
ilòno . che grofiUfimi .carorÌ!,. Prosegue , dunque, ia ral . guiià. 

X, Còn. quefip parlare ci' vuole adunque induhitawfochtc. lup- 
porre due. cole '^=-3 PTina^ » chp; il., nóme dl.i^r^irc .t^.a= 
eoenpetefiè . amicamente-, che alla vera , reale ,- ed effettiva. 

„ cflufiònc- di fangue' • t’ altra ,. che dopo fia fiato* clkfo- V 
iftefibi nome a qualfifià.; patimento , capace di', toghcre la-» 

»> vita ,,c che anche fenza cfFufioq. di, fangue abbia cagionata 
„ la morte , difmcfiblì in confeguenza<.iL chiamar più Copfèf- . 

fori i morti in’ tal guifa , per eflcr’ ancor’ elfi fiati onorati 
„ col nome di Màrtiri. Suppollo adunque, che la cofa lla_> 

„ cosi 5 come fi’ dovrà credere , che nell’ antico tempo i Mar- 
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•. Cardinal T o m a s ni 

j, Tiri non ^Uflero detti , Ib non quelli , che cffcctivaihcntej V- 

„ avevano fparlb il fangue^Cosi dopo i tempi di Gelalo in- 
dubitatamentc non anderanno creduti Confcnbii ( in quei 
,, Icnlb , nel quale venivano anticamente chiamati coloro', 
i ■„ che avevano bensi patito per Crifto , ed erano morti per 
„ lui i ma però fenza l’angue ) ^elli , che fi ritroveranno con 
,, tal nome regiftrati . Aggiungiamo a quella un’ altra riflef- 
,, fionc . Se, come Tornali dice, al tempo di Gelafio fi chia- 
,, mavano roitavctìte'Cbnfiffori quelli, «che con tutto 1’ avere 
„• patito' per Crifto ,;C T eflèt morti per lui , per non aVchc • 

;, però Iparib ^cffcttivnitidhic Jt làngne per -amor l'uo , 'v nòn " 
riputavàrto , b' ài»Wcoo temo noii lì filavano col 'nóme di ; ’ ^ ‘ 
i,’' MartìfiV‘<hi‘ » chc'tanta meno dovcrannò «flbtt 1’ ‘ i V > 

„ ripttfati per Martiri quclliyche >dopo >i tempi di Gdafio' >15 
,, trovano^ qualificati coi iblo nofUe -di Confdfoti v quandè 
iy bilogna corifèfTarc-i che in/qaefto tempo (-•màUcàtò' queir 
,, antico diftintivo ; il nome di Martire uuqualfifia y che aveÀ- 
,, l’c patirò o con Tanguc, o lenza iangtic, gfd ciu flato -at^ 
tribuito? StabiJitiquclli prcliminari&c, 1 i j I 

II. Nelle parole traferitte confifte. tutto qucQo yche ha di .. . 

nervo C le' alcun nervo può mai avere la la prclcnto ^ " 

it oppofizionc . Sono quelle le premefle , quelli fon tutti qiic' ' . • 

i:-' lurtii , che TcUo^ono aJf djJorlo Ccoibrc Ja- vera cagione, pes 
cui' hd Gòd'iCì'oe’ 5anti PamtefiCi /'pubblicati dal Vcner.ìTonia-' 
iJ- fiV non tì tcggòin^, a! fuò'dite Vsbmprc -onemi còl «it^lo di 
w’ Martiri , lm‘'lpefl'o aiKoté biCol -folo nome di ,.<) iè«* 

- za vcfun tìtolo , quc’ gloriofi Santi , ché trionfarono nella per. 

; fccùzione di ^tjfandro Severo f t in ■e^xìcìli' >tiì Gintiao» 

fchza vedcrlenc o còrretti quei luoghi^ -‘O'fpianate quelle dif* • • . ■ 

H' ficolfà , còrnehanno fatto in. fiirtilr cafi il-ltatonio^iàl-Bofioi . • 

^ II' Gallonio ,ed altri'.. Poeti SamiPoiltcfici iGciafioL CGrcgo* ■' ‘■'V 

ji rio I.'i qudi ne’^ loto libri Litur^d, compofti per. ufo dell 
X Santa Oifefa , focerò tali -e tanti atroci , da -eirere à’ di noftri 
)i fcopcrri ,* e.ifditame»te rimproverati l 'Da chi poi ? Noti occorre 
ii. nominarlo. Da le fteflb egli fi nomina.: e tanto balla » - 
is ■ ■ IH. lo potrò ben toflo nella fua propria Uicc; ih vóto fen ■ 

^ fo dr’ qticllfe parole' del Servo di Dio , che il buon Cciifopecol* 
la fila diceria non l^ iotctpetrate ,<macoii iftrana malizia e igno* 

> ranza giiaftc , e córrofte. Così, tolto via quefto immaginario 
pieddlallo , rovineranno da sé tutte le lue illufioni , onde ripro- 
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iVate Jcr.fue premcflc, cadrà feaz’ altro tutta'qQcUa:^ 

-cpnfui'a ruoltitiKllne d; làntalHche confegucnze , che ^dalU fua. 
pclCiDa intcrpetraiionc, lì «.ingegnato il uoAro fallò Idorico» 
c peggiore .dialettica, tàr.dcrivarc . 


ori. 


( i 1 1 1 


ij*. 


■,/ /•' , vi-’.’- 

o T.c -i j 



Otiti. -i. 40 M l. 'J-'l- • ■ ' ^ TI r rt ; I.MO'. [.U, t i, ! , 

eli'., ti -I ; c.P* tv . ijKjfO'i oi ! i ; 

n . if; , '-.-i'tj iu,u.'>r 'Jit .)3 .fi . j: v.i! 

; • -I.i D(CP;i^ yen. Tonial» e^c .ptifcp, 4£cj:kfia. ufu &S. Felu iu 

L’sddottìinter- Tiftth i M^rcellns^Tafa n^ùia (a*guitetnn<)n^^runt,^ibaHdM<tr- 
j’crrazione ma- a M ìC9nffffpr,es Se il. CÌ5nlò|i«vfiifi*/fe ,c»n 

lira, che il Ccn- .clì,4olanien{Cir,inrerpctra»Pi* «iiHJn 4i iq,/lua:lingua 

j;r, , ... . . ^ fcBO«cheijnon,fa,d«M: 

yolutCi ^jEadnric 

^ dico y' pioop- di 

•gran maraviglia ^ che, ogni5jooi, concluderà » 'non .Caper , luì di 
(d/Jtaliano .''lilàniiniaoio. r-intcrpc.trazione ,,"e. ,yc- 
di:afS.i.JÉe!n4Ì appopgo.- ; .-otUi v. .-.m. 'i i ). . <• ■ /.. . 

II. Le riportate parole; del Vcn. Scrittore cosi dal Critico 
VCi>gOn0 ,JptCXpctrattì2. Catt,.quefio p^rlar^. ci ^iolc '(idmquc indubi- 

SieftmÌBa r»n* tat amenti Otfiporre due cafri. La pritm che U n»ìne di.^Martire nou 

terpetrazion*^. fi/mpeteffe anticamente, che .alla .vera » reale, ed- effettiva effufioae^ 
del coufoie . [angue .. Fermiamoci, qui di grazia] per brieve fpazia^ , Non ò 
ciò ila;, prima Colà ,idicindubitatìamcntc laa, voluto ijjpporrejil 
C)ajdinak!.Tpmali.>::oia>è'iòdiibitaiantente U.prmio- grancnio., 

che. hà voluto qui prendcfeiil iCenlòie*vFgli'.peàira,,., che /Mnie- 

Dalle parole-* ^ » 

fundert^ [angui- vera , reale., eÀ effettiva effùfitm di faugM Ma ' s’, inganna aparti- 
nem , fpargtrt u to ► Sappia choipropriiflìmamentc^. coìl qncUc ;parolc vieno 
fangtM, è anche fovcntc : jGgnificata i anchc da pc^ t qualunque cagio- 

fignificatal’iftef. avvenuta „ o lia quella ) i*i "wer** * rea/e .cd.- effettiva effujkn di 
la morte, ^ laccio dd j manigoldo , p ria lommcrfione nell’ ac-, 

qne , o altro Amile funcfto accidente >, che con violenza ncj, 
tolga la vita . Scegli noi crede , ne domandi a dii sà. di Latiao , a 
folo d’/<tf/ia»K), . ;• / , . • i 

III. Chi-fappia .d’ * gli dirà, che podellà di far fa^ 
ffte , o dii fpurger [angue, apprcffo tutti vale, lo ftcllb, chcgli^. 
rifdigionedì punirei rei con pena capitale. Gli dirà, che dare il 
[angue per la patria , [porgere il [angue pel proprio Principe, fecondo 
Il comune fcntimcnto , anche propriilfimamcntc Agnifica il da- 
re 
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reiavita, il morire per difclà della patria, o del Principe 'per 
qualunque genere di violenta morte. £cco , chcftin^He ancorai» 
elprime \>ìta , perdere , o fpargere il jat^ue , perder la yita , e morirei 
,Pcrchc dunque il Ccnlbre avendo detto nella lua traduzionoi 
non avevano', fparfo il fangue , non ha voluto imcrpctrarc quelle 
■parole, fecondo il- loro vero fenlb , che è quello, non oceano vio^ 
lentemente perduta latita ;-ma hà voluto Icioccaniente affermare^ 
che. il VcnkiScrittorcii viciprima la VfM , reale ^ ed effittha ejfufton 
di fangue "ì E none quello un groffilfimo granchio? ' l 

,• lV~'Chi l'appia di XatjHo , gli dirà , cflcrla vita dell’uòino 
^t^uamentcjali l'angue. attaccata >■ che potè dire un Poeta . ' ^ 

^a^eadcmjjue.via^ fangkifqae y ' animupjue fe^Huntur * •• •’ 

edMakrovc:. .. •- >; . • . x-j 

.. Vndati^iie animam dtffmdit in arma eruore. ■' 

’ Ognuno gli l'aprà dire , che quindi avviene il prenderli fpclTo 
'IL noivc di fangue per quello 'di wtd-,‘e lo /pargrmento del fartr 
gue per lignificare il perdimento della t/m'»' fatto per -qualunque 
violenta cagione, ancorché lenza vera ^ reale, ed effettiva 
fio» di /angue ì Quello da infiniti elcmpi : apparifee , de'- quali 
io ne proporrò alcuni pochi per- faggio . ' • ' ; ' ' 

V. Appena giunto a Sichem l’ innocente Giu Teppe, fù inv 
.maminentc -daM'uoi invidiofi fratelli Tpogliato- della tunica , che 
v.'llivn i c naefTo e abbandonato in. una vecchia^cillerna afeiut- 
ta« Paltando quindi a poco per là gl'IfVnacliti , pentito Giuda 
deli' eoq)io. fratricidio ^ rivolto- a' rei fratelli , si' loro dilTe i Quid 
noiris prode/ ,* fi< occiderinut fratrem nofirum , & eela\>erimus fan^ 
^vrera tW.? Meltus e/t, ut venundenms Ifmaelitir / & manut nofira 
noni poi 'nantur ^ frater\enim , & caro noitra eii. Farebbe qui fcru- 
polo di coTcicnza ih Cenfore a chi ■ diceflè , che- què’ malvagf 
aveaiab dctcrkninato di iafeiar morire di pura fame in quella-» 
cificrna il- loro mifero fratello', c che ‘Coll’ accennati preghie- 
ra ’o- configlio fi -sforzò Giuda- di rimuovergli da talpenficro 
c venderlo <agl’ Ifmacliti*, come in fatti avvenne ? Se non nc^' 

- àrebbe egli Tctupolo , nè pur dovrebbe ^rlo à chi dice, che.»- 
iclle , addotte parole ; quei- fanguinm fignifichi morte di pura^ 
fame . . - . . t ■ ■ «' » 

VI. Ma poiché divoto- iofono di quello gran Patriarca-»,, 
vo’ fegnitariò fino In Egitto . Quivi falito egli a qticU’ altezza 
di grado, che ognun sà, dopo molti anni , vedutili innanzi i 
luci fratelli, c fingendo* ira', prende a molcftargli . Quelli ne 
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.incolparono fubito il. loro peccato : Merito hxcpatimur ; gli imi 
agli altri .dicendo , . quia pccca’vimus .in ^fratrem, <noftrjtm , )mieHtes 
anguflias . Anima ili ius y Jum deprecaretur nos , non audi'ttimus i id~ 
fircQ yenit /upcr nos ifla trihuUtio » Ruben, -che. tra elfi -craJ# , 
.accrebbe II loro ..dolore .con quelle, pungenti . parole: .l^mquid ' 
non dixi -.yfohis.i nolitc peccare in pucrum.', .>&..non audiliis me\ lEn 
fanguis cjus axquiritHr^ Ora le uno di quegb* addolorati fratelli 
fuflc .flato il .nqftro .Ccnforc ^ .avrebbe egli .Ibflferto. :un «tal ^rim- 
pròvero con quelia giunta .: En fanguis ejus axqtàritur I .Certo nò. 
Anzi avebbe creduto di Imentire lUibon con dirgli , .che febbe- 
ne. r .avjcr cflì .Ibttopoflo . iyt>nocentc fratello .alla dura icrvirà 
degli Jlmaeiitij aveva a iui cagionata alcuna forte di .violen- 
ta morte , non l’aVeano però elfi giammai ferito , mò era p^o- 
.babilc, che grjfiuàcliti 1’. a velièro ritto morire -con vera , rea- 
le , ed effettiva effufion di fangne , Xkìmc dunque Jangkis-ejus-. ex- 
quiritur ? La difcla , che ci è .toccato di Jcggerc , c riferire, fareb- 
be flata mirabile., ìC molto acconcia a far mutare gli .affaniiiin 
rila . ^ ... . , > • > '• ^ 

'VII. Io non veggo .,1 che ;.nè pure S. Paoh> fia ; flato dell’ 

, opinione .del Cchforc , quando, fcriflc agli Ebrei ; vp’ne fatige- 
mini .an\mis y^cSìhs deficientes .• "^òndum enim » nfque ad fanguinem re- 
fitùWs^y - fidyerfus peccatum rep«g»4ijrej^ ^ Difficilmente crederà Top- 
poiltore., che .coiorQ, a ì, quali. feri veva L Apoftoio ; non for- 
ièro mai giunti ad una yera reale ed .ejfettiya[\effièft§ne difangue ; 
perche; avrà priina Jetto nella ..medciiina £pUlola^'l{emeMayamt-^ 
ni autem .prijiinqs dies , in quibus .illuminati magnum\ctrtamtn^ fulti- 
Huifiis pajfiomm.. Più .difficilmente dirà , dic i’ Apoftolo con quel 
parlare, vokflc; indurre gli Ebrei , a flar faldi... nella. Fede infino 
alla morte , . .folaniente /cagionata da ytcra y reale y. ed effettiva 
effufione di f angue y non già da. altra violenza , /quafi che i’ efter- 
no premio , che iyi Ìor li^propone , '.nou:fi doveflc per qualunque ' 
violenta inor te, foftcaiuta. adì feiade Ila Eedc.* Egli e dunque il 
vero ,..che fc .alcun fallo, appariibe nelle cfptelfiònidel Vem To- 
mali, confiflc rutto nell’ aver cglLadopcrato un parlare , uftea- 
tiflimo nelle di vine. Scritture f c per.. non farmi rinGrcCccvolc , 
non nc rcclicrò altro luogo ) , lenza confiderarc , che poteva of- 
fendere io Arano gufta del fuo Cciifibrc * , ..[j ’ 

.Vili. .Se de.fidcrafìe quelli diieggcrc in alcun’ altro libro la- 
tino il nome /.rwji/w in lignificato non di i'olo vero , reale y edeffit- 
tivo fangne , ma di morte yiolenta , anche lenza vera .effufione di 
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qwdlo, io potrà fcrvirlo con fargliene vedere moltiffimi . Ma Cap. V. 
perche debbo ora frettolofamente fcrivcre , appena glie tvL» 

■prelenterò un. folo fenza cemento . S- Girolamo; prò peccato jn^icheata cap. 

animee fulus digtté fanguis offertur ; & sanguis non )>itulorum > non .5. . • - 

arjcttm, no», hircorum , fed proprius- dignè offertur y dicente , atqu* • •'* 

qu4trente Vrophetà Quid rttribuam Dentino prò- omnibus qua retri* 

buit mtbi ì Et poftea refpondènte i. calicem faiutarisaccipiam , & no* 

mcn Domini in^ocabo , 'Pretiofa ire cofpcliu Domini mors SandoruT^ 

ejus • yerùntc^ ipfum fjnguincm non damus , ' fed reddimus . Et quii 

firn ile } Cura yufius prò peceatorihus , Dei Filius prò homintbus- mor- 

tuHs fity nos peccato res & bomines' prò nominis ejt» ConfeJ^one mo* 

riatnurì II medefimo Santo- Dottore’ altrove cosi ferire; 5 anf inPfal. 140. 

guis Martyrum femper clautat ad- Demiuum y. &■ erauditur . Et Domi* 

nus iofUtMs- efl. ad Caia : fanguis fratrie- tui clamat ad. me . Et in 

^pocaljpfi ^oamùsi-anima juShrum fub jtitarì dicebant ad Dominumi- 

Vfqucquo non nos defèndis I 

IX^ volca dar fine' a' quefto' paragrafo : ma carita- 

tiva compaflione verfo il mifctabilc accniàtorc, mc’l fi anche urrviariumRoru.. 
uu- poco diAendcre . Non fa egli la fua obbligazione di attem/err ~[„t. mH. s. 
a ciò, che dice, quando- recita' le orc' canoniche ? E perchè-' cirwfn///.- 
nol fi egli? Se mi dice, che vi attende , egli mi' fomminiftra- 
nuovo argomento per moftrargli , che non fappia il latino. 

Eccolo. Vi hi egli) attefo ilei recibre l’ Uffizio di S. Clemente? 

Ha egli- badato a. quelle- prime parole, della lezione VI.- Ombus 

conci tatto Trajamis y. mifit illuo' qui Clentsnum , alligata ad- ejus ' ' 

cr.ll m attiborayin' profundtan dcpccrent . Qmd'cum fa ffum effet Ó’cV ' ^ 

Ha badato al refponforio della' Lezione VI H. Hic (fi rerèMar-^ 

tyr y .qui prò Chnftt nomine Si/£bipyi'ElEM fvum ^ Ma’ chi niai,v 

iàpendo il- Latino-, qui non» vedrà,, che fi dice. dalla iChiefiCj /i 

ciac quql< >anto ì^ootc&cc fuditj angui tumy quantunque non con 

'nerc^ i, reale y ed effettira cffùfiònt di- fàngup, ma i'oìXìmctl\^ùalìrìSi~ / 

re , fofieJaefi'e. ii martirió ì Inoirre non - hi- il Cenfore molte voi- < - 

tc frà' r auno. recitato quel medefinao Refponforio- ("che c 1 ’ 

ottavo- nell’ Uffizio* comune di un-Martirc) per tanti; che non " 'f -.- • 

fon moni con -ptra , e reali , ed' effettiva cffùfiòue di'fangke- ?Sateb- ‘ j ’ 

be curiófo il fapcre,.come allora' imetpetrò’ quei 

tl/r , c come parimente hi* nello fteflo comune Uffizio iintctpc- i 

nate quelle ferole dell’ Inno ; Pa»Ji cucurrit fortiter y & fufìulit 

virilitcr y FF'ÈlDE'ElSQyE prò' te fanguinem aterna dona poffidet , fc 

non. ogni Martire hi trioulato con vera reale , cd effctu\>a effufwa/ 

di fangue . • X. Tan- 
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X. Tanto , c non più fia detto ipcr sporte in luce la fh^a- 
gantiUìma interpretazione, data dal Cenfore alle ‘riportate, pa- 
roledcl Ven. Tomafi , fopra cui appoggia tutte quelle orribili 
fantafime , che lì veggono io quella fua oppolìzione . Ora con> 
chiudo , che '1 Vener. Scrittore adoperando quella metonimia 
Q catacrclì ^ fanguimm non fuderunt , per ilpicgarc , che i Santi 
Felice e Marcello non erano morti per forza di tormento , ca- 
pace di tor loro violentemente la vita ; ha parlato con lin- 
guaggio proprio della Chiefa , con tutta quella lemplicitd, che 
permette il ben parlare sì Italiano , come Latino , e con tutta 
quella pura , c Cattolica verità , con cui , quelle medeHnic^ 
parole ufan^ , parlarono ie divine Scritture , e i Santi Padri , 
£ parla giornalmente la Cliicfa. Per contrario il Cenfore.:», 
nell’ accennate parole non ravvilando tal fenfo , quantunque 
aperriHìmo , ha pakfato pubblicamente di non intendere il fen> 
io chiariHìmo del continuo parlar della Chiefa , de’ Santi Padr4 
delle divine Scritture , e del comun parlare Latino , e Italiano. 
B quelli è il nuovo Teologo, cheli arroga 1’ alTunto di cen- 
iìirare i libri Liturgici della Chiefa U.omana , edi dare deli’ Ereti- 
co a chi gli ha pubblicati* . , . ; . ^ i - 



S-ni- 




7 1 I t . . / , . . ■ » 

.1. Ecco IMI fecondo granchio , prefo dal nollro infclicifll- 
rao interpetre ; f altra cofa é ( dice egli ) che dopo fia fiato efie^ 
fo l' ifleffo nome a qualfifia patimento , -capace di togliere U vita, 
o^che anche fenica cjfuf$one di f angue abbia cagionata la morte . Ma 
polche quello fecondo errore dipende immediatamente dal pri- 
mo, rcHano c quello , e quefto. convinti ed abbattuti da 
quanto nel precedente paragrafo è flato detto . Nondimeno 
quella .formala ex prifeo Ècclefia ufu , dettata’ dal Ven. .Tornali, cf- 
lendo Hata una gran pietra d* inciampo al Ccnfore‘^' glie' no 
cfporrò qui. brievemente il dlgnilìcato.. ; . ^ 1 ■.> • 

II. Noni può ellcr dubbio ,1 che ’1‘ nome di Confeffore Cu-a 
oggi diverfamcntc ufato da > quello, clic., fu, anticamente 
FESSOBJfM^ nomen ( notò ,il.) Pamelio ly bodie i MllO cfi. in VSV , - 
quam OLIM , quippe qmd attribuamus etiam ilUs , qui nihil prò no~ 
mine Cbrifii perpeffi , jed fola vita fanEìitate ChriSium confi ffl funi . 

Notollo parimente, il JJaronio nel Martirologio Romano con 
que- 
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ternìini: Cum .SatiQus HicronymMs hunc ( B.lùdotiun ) COVij- C\k\') 
FEiSOJ{EM appeUet,HequùLÌJitat~,'fcie«fdMm^y Dlfi'El^S^ admodum 
’firnifie ationt à T*J{y1iS L'IBIS txrnforis .ufn , h(tnc yocem d maj«ribus 
nfìirfatam.. lUi mini ’hlEidl'^EM to nomine appellahant y^nift eum , *’”• * 

• qui Chrifti Fidem , interpelUtus coram Fidei hoSlùfUs , 'CCFFÌFESS^S •/'- 
jet. Ma ahnonro foriiudabilc -autore 'di groHì libri pieni -dì 

• formidabili accnlc , nitro -arrrvaoiuovo , -e arriveri fempre :\- 

; 111. Il Pan»clio4Uiooraiiion Jie^x ^divcrlità TÌconolce fta’ 
noftri , c gli antichi tempi circa il nome di nelle ei#a* 

tc annotazioni l'ìfartyrum .nvtnat badie dumtaxat iUis >.attribuitur y 
qui mortem pròChriSlo ptrpcjgì fune. Oli m vero ^ potiffìtnutn atata. , 

•Cypriani y -ettam -HUr-, qui .à ConfeJjlioHe -nomittis .Cbnfti nulla tormen- . - 

toruin atrocùate abduci poter ant , quos ‘tUganter TenuUianus ^ libro ad 
‘Martyres y depgnatos .Martyres nmatpat y -alibi fimpUeiter Martyres 
dicit . E pure que” medefimi , ehe.^titi aveano i tormenti , e die 
perciò itidrnri erano chiamati , alle volte >cran nominati 'Con- 
fejfori-. Lo tcftifica. nello ftcllb 'luogo il fiaronìo, che vuoiti 
alloutanarfìdal Pamelio, diculdicCj/'iVyiftóo» y ■& p facie .tmhi <ànAf>^fiìaacb: 
incogHitus y eruditione .tamen fatis perfpe&us , ove dopo -rccaio i il ’^àr^rir _ 
già 'detto antico lignificato idei nome di , Soggiunge ; 

òi veri aliquod getiuf tormen forum 'ejfìt expert ut ' y<uee tamen Marty- 


rio oc cubai ffet y rune ■& Martyr diccbatur , idemque aliquundo'etiain 
•diblux rtperitur Vonpffor , quod..fulicet sondum Martyrùm coufumajfet . 

.Perciocché sii rune) , che r-altro di .quefli , gravi Scrittóri intOr-'.; il ' 

ino' all* antico ufo.di qiwrfti nòmifiiiincttc a S.^Ciprlano, noi 
per meglio Ipicgaie kwucntc dii queflo Santo martire ed infigne 
Iciiitcrc / confidcrcrcmo il.M«r?t/o inTam /«DJ ^di.. j 

*j' JV.. Il .Marr/Wo -allóra è nel dupreruo e pcrfccro lùo grado , -Perfetto Marcì 
•quando ‘fi accoppia alla^morre 'docviwa pcr 'Crifto ; in^pcroc- rio richiede h 
chè - oltre -a •qirclta unoii' rimane ^aitro ^li’ -uomo, con cui > morte, 
lipofia tdlificavc la Tera.?cdc:.du<jucflogratio>coQÌid(ìrò'U.inar- 
*' «rio 'S.<IHcmcntc Aleffandi^ho^i quando ' Icrifiè-; itowj5row»airo»n» 

’- 'VDC4W«t -fifarryriam , ncn qued finmt Vita homo- fuctparit y^-ttpepd''''^ ' * 

' p^rfefium rftts (fuidcrìt cS;*Agoftino l'opra -qudktiparo- • ■4»Stromar. 

^ -ledei folroo.67. 'Etiacipes yuàa.dmes eortmi,icv\vc::Marryrex mEcci^ta 
< J otum,. tt ùmtne , .'atque. f-inéa '-dignitaxi* axteihmt . JUlajpiù 
: '-Ihrgamvmc nc cctò^.n xaglouc S* Tòriutb un. iqucfta paroJcLj ri 

- Jl'd-MartytTìm frgoi.'ftrpinct’.y vt •bemo, lefirpukàr -Fidem .y fe iopùre 
• opcr.dCns omnia prxfcmia. contonnerc y ne ad. futura & mrijibilia 
■■ bona pciìxniat . Quamdià Sufem . hetnihi tauamf tita carpar alis , 

>■ -’-'u ... j K ' i;.:i.i. il. ::*noH- 



1 a. 


/ 


C'AP.V. 


}ob. i.' 




;4 La Difesa. del Yenerabile 

. ngndfim jì^ tpére.ioflendit corpamlia cmHa defpicere ^ Còìifueverunl^nim 
" <^r[ confAnguiìieas , omnia , bona poffcffa ■ contrmnere, & 

itiam dolorcs. corporis pati, ut’vitam confervent , Vnde Satan 

- y oh ittdiixiti- yVdlem prò pdLc , ^ cunUa f. qtuc homo habct , 

- dabif: prò amma -fua 5 ùdefi prò yita fna. corporali i ù" ideo 'ad per- 
ratióriem Martyrii reqniritur , quod’ aiiqHÌs, ì,vt0rtem\ fi<jìtneat 

pr^pt€r :ChrjJìttm ìdon erano certamente a quefto grado'-, giunti 
'ì.^^'^Kh Con^ffori > i quali ancora.- vivi.^. erano andeanaentc ch’ia- 

..«..i • » */.•.•« .« . 1 . 

. ' .V. lì- Martirio è nei fecondo grado quando: il Gonfèflfore di 

Secondo grado ‘Crifto- è', refl-ato si fattamente dal, ti ranno, per coflb , che fcnzui 
del martirio, -miivino miracolo non può differirli là ’ Ina morte., .cQendonc,? 

V già fiata intrinlccamente applicata la- proiEma cagione , Jond’ 
Mclla dee immediatamente-, leguire,.- Sopra quefto grado di niar- 
'.tirio poggiò la .gloriola Vergine S. Cecilia in quei trò di, che 
• a’inoctali colpi del carnefice IbpravilTc» Del che còsi porla io 
•.dieflb Angelico Dottove Si' aliquis. propteri Fiderà yultuis tmrtalc 
In Soppl, quaflì accìpiat^, fipernHat , non ejidnbiiun ,,.qnin aHreoldotittéreatnr.,ifiCHt 
$6*arti6^ - ' i\dt\ Beata 'C.pciUa, patet , quA triduo fkper'ìrixit y de-cAteris Mar- 
: 'tyribus y qui in carcere funt defuncti , igU'è.pàrimente. certo-, che 
nèiahclie a quefto grado appartengono que’ martiri viventi', 

‘ de’ quali qui li ragiona •' ^ < 

. . ' VI. Nd ter-j^o grado può.irlpofii quel t?tiirtirio,fn\ cui al 
Terao^adbdel ' Santo .Confeflbtc è già ftato implicato un’-. cftrinlcco tornienno, 
>lardrio . ttofto; farà! la parte -di .prommà ’ e.« nèceil^rla .cagioncr della 

.. Xuà: morte, I iè .0 da. cflTo non ii rimuove;, ovverof non-) ne fia-» 

dalla Onnipotente mano, deir autore delia natura, impedito' rtM- 
. , racoiolkmcmc "1 effetto c Furono tràr gli. altri in quefto grado 
• ' • martirio i tre Fanciulli Ebrei- in quell’ardcntejfornacC 'Babi* 

.-ilottica , e S*Cioi£vàngelifta attuffato^in mezzo la gratin caldaia 
-i.pcnai.^òho 'bollente .> In tal lenfo- .fii do S* Cipriaiiot prclloil 
58. ad ,. qu^idoia. S. Lucio, Icriftcu. 'hhque miribns .pnetis mtmr 

e tur», artyrit' dignitaSy quia morte frujlrata de. camino ignisdìuoluntes 

. cxieruntr ;: auti . »o«, c.ohfumfnatus .Daniel exfhitit.in fuis Uudtbtts ^ qhia 




^ • • — . # , V •% w • $ im tonti* 

■ in^ ; prottBus è DÒmiao.Hixit. 'ad 

-a Agoftino , comparando 

tre fanciiiUi il mento di. S.GiovanniEvaBgeliaa : 


pur*- a tanto .grado ayc.-inobiCogno di lalirc antir-an-citc ! re- 

icffhrtpet .acqiiillare ii titolo di Mutiti c, anucan.entc Co» 
•• (nota il r.atonio t e/Tct w ^ tDrmcatorm 


•onte ) ejr» Cfcnus, AU.,yrZZI^: 
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.-.nv; iVlI.-Facendofi ora più da prcflb il nortro ptppoilro , en- 
triamo lad- accennare il quArto grado del Martirio, cioè quello, 
Jn. cui« è coftituico il bivon Cattolico; allorachè per avere in- 
nanzi al TiraiHio liberamente con&flata la vera Fede , egli è 
afflitto con battiture, c con piaghe, c con carceri', cconaV 
,ui tormenti, non però valevoli colla lor forza ad ucciderlo. 
In. quello grado, appunto dovevano edere i Cònfedori di Gri- 
llo, per potere in quegli anticlù tcn^pi edèr nominati. .M'.n-f tri , 
ancor vivi . Quefto rilulta da più lettere di S. Cipriano , c in 
piu opere di Tertulliano ,, particolarmente nel libro ad 'Mar- 
> dove con cnaggioe pròprieti fon chiamati Martyrts defi- 
gnatic o Martyrea- defimati-. Nello llcffb grado di 'martirio- furo- 
aio. molti. Santi , dopo morte dalla. Chielh onorati per marti^ 
-ri , -Ada\trà . quelli meritarono' alcuni ( eccoci \ nel calo di San 
■Marcello Papa quell’ onore , perchè nelle' gkl dette afflizióni 
•durarono infino; allamortc^ altri (ecco il martirio dà S. Felice^ 
per que’ tormenti:; che. già- patirono , benché fuflcro poi mo^ 
<1 in pace.. Molto però diftinguc quefti da quegli 1 ’ Angelico 
>sM ac (Ira 'Si Tomaio , dicendo r Si- -aliqms propter Fidetn' ‘»ulnus 
mortale accipiat , dr ex eo uon mortai ur , aliquo cafu contingente , vii 
ettam 'vulnera .non mortala fufeeperit y et adhuc carceres fuSìincKH, 
moritur , adhuc aureolam meretnr . Vnde & quòrtmdam Sandprum 
•Manyria in lEcclcfia celcbratitMr.,.qui in .carcere mortui funt ,aliqui- 
-bus '^miueribus Uongè ante fiifeeptis i- ficut pafet de Marcello Tapà\. 
‘Qukltttrcumqtu xgitur. tt^iSiar .propter ^Cbrtfium -ULita ttfque.ad nior- 
tem itoutinuetur ySfrvè mors inde./cqnatur , pve non, aliquir Mattyr 
.nffìcimr , & .‘aureolam meretur. St vero non contihuctur ufqueadmor- 
non ^rcfter boc y> aliquit dicetur Martyr ,.ficut patct de B. Syl- 
weflrjo ‘,:de quo- non fitlcmnixav Ecclefia > 'fieut Àé. Martyre^ì quia. in pa- 
^eJe '. '.iiinam. -fini-vit , quajBVts prtùs aliqitas palone s fiiftiniierlt, .u' li '[ 
Vili. ed! 'Ultimo grado dllL marnVio può convenire 

•agl-i efiorti y .cioè à .qiie’ Fedeli , che còsi' erano!' detti: perchè 
i-ad cflÉctto dijcoailcrvaPc.il id'òro, ideila' Santa -Fede, fponta- 
jieaui^iticnfuggivano, ritirandoli come .in cfiHo volomario , 
,TÌa-,-tcnipo ideile pqrlècuaionivL foonic afteiniano’ il Pantielioiil 
%£àrorùoyicd -Alttii) o piuc per aver ^*<li;i‘appreilb i. magiUraiti 
.-eie’ Cattili confrUatà à»n collanzà' Ja> Fede iCrKliaiu: X cómn_> 
vvoglionó Irà gli altri “il Pearl'onc , ed il Pagi , .l'otto l’anno 250.») 
-.era loro dato relìJia per pena , cd- in lolitudini , o altrove d 
• abbattevano nella, morte ^.Martiri .ancora - quelli -nominò S. Ci- 
' K 2 pria- 
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6 i La D:itesa del V-e'n Era bile 
vafi da’ Gentili, c che pofci.i dedicato fu dì Bonifacio TV/ a' 
ioli Santi Martiri , cd alla loro Regina , e non'gii ai Confejfo- 
ri.i c ne cita le Borie ccclefiaftiche . Dunquè Innocenzo non 
folamente viene a tcftificarc , ma anco a provare con ' ragio- 
ni, che nel tempo di Bonifacio IV. non aveva ancora la_» 

' Chielfl -comfnciaco . ad . onorare la -memoria* di Santi confèfori . 
Non>sò,lc‘Ta rara dialettica di qucfto nuovo Porfirio p'ofia 
... . .1 ,v «eludere la fona di. tal confeguenza. Non fo, fe ofcfd dubi- 
.'• « -»v 4are'.della verità del fatto, narrato da Innocenzo UT. Ma fc 
«lon preila credenza a un Papa , e a un tal Papa , dovrà al- 
jneno predarla. ad Bibliotecàrio, in onor del quale.» 
rha cgli dette tante- e si fotte inezie, quante ne abbiamo vc- 
fldute nel CapollL Cosi dunque Anailafio nella Vita di Boni-’ 
•^cio IV. Eedctn tempore petiìt m Thoca 'Principe Temjtlum , quei 
■ appellatur 'Pantheon i- in quo fccit Eccleftam B. Maria fetnper yir- 
ginis omnium 'Martyrum Chrifti . Il Binio qui Icriflc tal no- 
ta Cum autem S. Cregoriut noyellis Chrifliants in faglia mdulfiffet^ 
ut delubra Deorum Gtntilium. integra relinquerentur , rituque folemni 
' - expurgata , ex propbanis facra èfficerentur ì ihflitérune limoni, & 

ftmuì impetrarerunt , ut Tantifeoh in ‘ Ecclefiàm ' ttmmmaretur , di- 
doqiu iittulo B. Maria Virginis & 'Sanfiorum Mar ty rum conficrarc- ^ 
tur. Nè la fola conlàgrazionc di quel tempio a’ Martiri , cal- 
la k>ro SantiiHma Regina Maria, ma la ragione d’ Innocen- 
.20 111 . erano già prima fiate addotte da Giovanni Belcto;' cc-> 
kbrc Scrittore dei Secolo XII. nella efplicaziolnc de’ Divini Uf- 
* ificj , 'dal cui Capo r-27, ani .contento di non’ portare altre 
che quefie parole : Temptnm illu4 Boni facinsiK "Papa in honorem 
•B. Maria &ommum Martyrim dedieavit. T^NDrM enim jiebant Fejl* 
confèjfarnm - Di grazia U Cciilbre non perda d'occhio i fecoli, 
che abbiamo fuccintamcntc feorfi .• Noti bene , che fiamo giun^ 
-ti al Secolo VII. e che qui ci lalcia il gran Pontefice' Innocen- 
zo IIU Io intanto prometto di non perder di 'villa con quan'- 
»to poca verità .abbia' egli detto , che at' tempo appunto di Ccta- 
'fio't'wazi'nei qùarto'^volof* tiiebravàtid^iiiJJim0 'i''È(àtdligj, non 
meno dé SS. M attiri , eòe de\Conftffbri e con quanto poca giu- 
I] Cenfore con* Rhùa ahbia egli affermato i, thè T^mafi tì'yruohdkh ad iritèiidere \ 
fonde i tempi, ®** anche nel cldirc'ncfT'^awrfl ) co’ 

e l’antica colla tali:^j^ i Santi Cotftffori furono VtMAràtiùk- ' f c ; * 

nuova difciplina - . VI. Noli fi fdegnl ntcco il Cenfore ,'ttc ftia à'piccliiairni * 

della chiefa. fuQ Gianfaiifmo , ‘ fc iò mMhgcgncrò 'di' fcoptire almeno 

. una 
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:: 1 .Carminai. Tonasi ..J <S5“> 

mia< dcU^ vcagwi > donde ia -Iui: è mio .lo fi andnh.,^^^ • 

le • facre ip^irolc dcl^ V eii. Toinafi . • Una"dcll<^ principali 

cagioni del. liio.ftuporc fi è fiata la crafla jgrtortfnc(a V. lo nonJ.* 
ho yoeabol<^ pìn proprio .di queftò . per il'pìcgamii NT oil> 
vogÌÌQ,,;Ch 9 Jl..Ccnrotc a me ,lo credai, nu: ad i\a gravifiìi*-f 
mo i/f efiimpnio , , che io. fono, per addurgli; Qiicfti nn\ena '\ 
uQntfi i che fi. chiama l’ accuratilfimainvcfiigatcxre dc’lagrr Rìti'.^ 
amichi /fi chiarififìmo Cardinal Bona > il quala.ncl Libro li. dclrll^ . 

le. cofe Liturgiche in tar-guila favella 

pré qmbui hoc ritu facrificia afferri diamtur , illi ctiam enumèrarnur 
eiiiQi, X^ibolica ^cclefia • Sanili Spiritus infailibiii ììiogiSierià.'edvliiti^ìcritri' } 

Beaùx, p>.ttri<6 ciribui yeneratur .('.qui acccnnafi .qiicl rito/il 

dc./qttale. io '.parlar, di lbpra. ah num..V:.-^coni)L *Agaftin'o,),%^»’'*t 
tium fcrupulo pf eurr ondato fji (,noa bene li Ccn(ovc.)^,né worts an*‘‘-'i 
thjkos €^ 0 prttfentis ,£vi tifa */£STU^I^7dJ£S^[irLfttfpicioriem errcris Gru*' » 
hant qitod 4 Sanili s ^ & Or(bodaJCÌs~.Tatribj<s. infiUiUMm.' fiàt V Tompo^ < 
r# i^itur plSTl-ì^'VBTip.»^. fnn(,> ùt omuis ofnìfioqix.orcj^o prxddatur^A 
lo fi difiì >-.chi: la cagióne. di* quefiò,^c, 2 »d»t/a hi.. la crifla i^w>* > 
ran-:^ , per cui ridlcololamcntc fi confondono i tempi , e feioc-fi 
camente fi . penfa >i • tale ; qualo. oggi fu vede ,* i efler: Jcihpfé’ fiatai 
r ccclcfiafticai.dilciplina ^ ' i. *• j ^ i '• 

' . . VI 1- tPoichc, a .Igombrare idalla mente del ..Cenlbrc ■ qqelUi- ' ’ • j . 
fuar.folh'V ^ehhi^ ,.può afiai'igtwyarc ii.difcòilb dtiquefio gran». • . > 

Cardinale t;profcgiiiamoi pure ad' .udirlo >qu(indÒ lokljEdUfiìirib' . .. /J i . 
ccrà.t.e ific uri, .:che:intniujw>;ftinià ei ft-tciicfiiy -dall’ cypofi . . 

rcr al pari jdi .altri- grandi iìoiuim»i.Rngiohando>.il Cardinale dd- 
la, Mdra%'Che*in ufo gii. fù. nelle « dd pregar, che. tjj, antichi Mer- 

vi;.fi/acc4 pcr lbffragio ancou di Santimmi Ccigfè^ri , cosi fcrivc falì pregavafi 

^ompji^.prc^tfm. igofreniui ,.qu{k à^ Smiiis iHifpa^ma\ Epifeopu:^ per llConfcflbri 

W. fnit f credv9i»#.r<zmff».j illi\£ya Mr «»cl IV. V. VI. 

fc^ ikondam fotis - MartyribusKpttbldcìts ér-r/ò^cWiWr. cklius coocedi.-- ® 
folebai/,.. reiiq^ pr/i^fertit» 'Epiffopi. qtfi m 

cum ppiniope^^anilitatis decedobant faerh.^, defun^orum t abulie .in-> , 
fcriki , epn^que nomina .prpmifoué, letgi. confucyerHnf ,, iUi ut. nuUumt . 
diferi^^n fi/w, ^.HÌ. ppfted Sanili, mneupati funt y'qualts i 

run% Hilarit^ y,^^thanaÉHa. ,Màninus yt/ùnbròftits[y. jfùgu^msj, 
gontius , leandcry^l/ìdarus 5 0r ,ir/i«'o.$ y'qmbut hio, titìdm. .umquamj . 
ttibuiuS’^fifit,, Cum igitut (to..tetnpotp par ejJft Htroruviqm^caufay noc ul- 
la Ecclofìa decUratione conjlarot y,quemqmm ox illts boi yifiove perfrui, . 
cmfequenter vhentium non indigefjo fujfragiis^, prò omnibua indifcri-.: 
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vata dal Cardi- 
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64. La Difesa dIél ^Vemer a'bile 

minatim frsces .& Sacrificia aferebantur eàdetn prtìffHS iramne^ ', qnH 
nme falatiHs fro'.fmgMlis .iefanHiS orare , tametfi' ali^i -ix^illh' 
opinione SanSitatis .dtcejjère inec tarnen erramut , ^uia donet- a Summ« - 
Totttifice ianBorum nùmero adficripti funv , certò'fcire'non po^tmus j m ^ 
quo fiatu reperùmtur., Ecclefi* autem-iper Saeerdotem , mmiflru.nt 
fuum faeri^dunt offert.pro mortvii ^ìnuutioiiceonditianara y 
dem to indigtiìt \y Uiij'tprofit y aiioquin aliit mdigtntibus appHcttw 
,31 Gcnlbrc anco da se Iblo con quella vcrilfìina ragiwic avrcb- ■ 

'bc potuto rimovcr^uelia l'uà troppo fanciullclca maraviglia , fe'- 
fu/fc egli mediocrilliino , ò meno aliai , che principiante .-per , 
non dire ordinario Teologo , e fc dalia lezione di 'buoni -libri . 
ii.ftjfl'e fpiccaito un piccipl' raggio ad illullrargli 1’ aninio<.> Noii'- 
ifdegni egli la Icuola di quel degno macllro da cui può pron- ^ 
tamente imparare, che le parole dei Yen. Tornali , da lui ac- • 
culate, non olFcndono punto La religione^ e molto illuHrano 
1’ ccclcfialltca dilciplina . Ma da^quelto , e da altri ferirti del- ■ 

1’ oppoOtorc noi foppiamo' pur troppo il conto , in cui tiene la' 
fcuoia ciDòuiioa de’ Cardinalidi' SantaCbiclà,-e i ' loro fantico* . 
(lumi... • . • . . c: ;n i .V.' 

VHI. Comunque fi fia > io jYOglidt^ terminar* quello para-' 
grafo coir autorità di uno de’ più valorofi DiCenfori' della Chle- 
fa, qual’x il Card. Bellarmino-. *Eia forfè ancor quelli Gianfe- 
nifia.^. Legga ài Ccnlbrc tra Jc. Opere di 'quello gran Cardina- 
le il cap. 20 . del libro IL de iiiffà , ^ ivi troverà '; che apertati ‘ 
co’ lumi di &. Agoftino , c dMi1nocen«>'III.’<la «via di ragio- 
nare , aflèrifcC , efler croia certHIIma , chc>gtan' tempo dopo » Mar^' 
tiri cominciarono i Confijfori< ad eOcr pubblicamente onorati nel- f 

la Chiefa. Prefo poi ad invclligarc le più antiche memorie di . 

I quello culto, non ne tro^’a alcuna' più antica .di quella del 1 ! 

Canone 36 . del Concilio 1.’ di Mogonza , celebrato nel nono j 

fecolo, cioè nell’ anno 8 ij. Ibtto ì’ Imperio di Carlo 'Magno; f 

nel qual. Canone fi legge un catalogo- de’ giorni Fcftrvì ,* tra’ j 

quali fi veggono annoverare le Fede de' SS. A/<trti«9 , e i^migio. • 1 

Se al Bcllannino y mentre tali cofe feriveva , fàrflc (lato prc- 
fentc il noftro famofo Certforc , quanti più bc? lumi gii ave- • 
rebbe comunicati !« Di quante più 'peregrine ‘notizie gli ave- < 
l'cbbc fatto arricchire quell’ operai di a\*crebbc‘ detto , -effere ^ 

[alfa ed ardita l' opinione y che il Culto de’ Santi Confeffbri ^ nel l a t 

chiefa fia cominciato faculo dumtaxat quarto . Gli avcrebbc detto, 
che al tempo appunto di Celafio fi celebr<tt>(Pn beniffimo i '^atali:J, 

non 
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■ Cardinal Tom A s 1.1 ’i j 

))d» wew de’ SS. Martiri , che de' Confijfort , {iccome a noi ha det- GTap: >»V. 

to > che Tomafi ci vuol dare T*d i^etidere -j che nè anche nel fefio 
feecio (■€ doveva dire nel qiflnto ) ce Tiatali:^ i Santi Ctnjtffori 
furono venerati in Roma, lo dichiarai fin da principio di' 

Tiguardarc il foggetto di quello paragrafo , cornò» non hecef- 

fario al mio dH^hd , e che^ perciò pochiinmiTefthnon; avrei l ^ 

prodotti . Pochilfimi nc hò-allegati-, - è veto ; ma Idi qual pelo ' • • ■ 

tiano , lafcio ' giudicarlo allo fteflo Cenfore ^ Eorim- appende 

fenttntias , 7{ph effe'plitret ^ ut eas te pigeat ' numeràre-l^ Séd}n<M - 

fnnt le'aes f ut eas dedigneris appendere , ^ Imo - funi - tam graves ut cmp. x. 

■te yideatH ptb earum onere iaborare . C08Ì S. AgoUinò a Giuliano, 

£ COSÌ io al Cenfore. , • ' ' ' 

- • -J . ' I - i.- '■ > .i ■ i . . 1.- ,. • * r ; , I 

■ ■ ' c A p o'"v. : 

. « ' ' ! ’ • i » i • h 


' Si rigetta la quinta oppofizione. • 

'Marxiri g/" Impéradori Aleffandro Severo , ' 
•e Giuliano Apo^ata- . < ^ 

N ei làcri libri,' pubblicati dal Cardinal Tomafi', non fi 
tratta delle ^perpcu-;^oni contra a Criftiani ," ma delle ‘dofe 
liturgiche; c «icrtte di menò il Genforc ha molto' al&ttato di 
farvi entrare quelle dì [jtUjptndro -Severo ^ t di duliano .Apojlàta ; 
e quafiche il merito- de’ Santi Martiti i non meno che quello 
de’ Santi ^onfèffbri , fufle fiato arditamente aflalito nelle opere 
dèi SctvodiÓio, egli nella precedente ved in quella oppefizionc 
fi è molto alFatidàió a‘Tormàr puntelli- colle -Jfue' rozze' carte 
per foftcncrHe la_ gloria . -Ma' ciò i che è avvenuto nel prcceden- 
te' Capo ragtonàiidofideviecondi'/ accaderà hcl -préfente ; dovc 
UattetafiG de’ primi-, cioè giudicherà Ognuno,' le* debbano ri- 
cadere interamente in capo all’ Aceufatore le gravifiìiiK ingiu- 
x4c, c le-orrcride- villanie-, da luf avventate ctmua^il Servò di 
bfo.^'fccohc'il perche. ■. . j - j.--: , 

; ù j . r, 1;, t',-i t i' i;'T' ij i r: i ' l 

>,.>•( "i i. ■ . I : : . i. V , 'i 
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66 La Difesa d el Ve me rabilel 

Cap.Yi .1 : . . I 

V ■ 1 

' . . . • . ' I 

l.j L’ ofl'eq^iofo complrnieotOj che al Vcncr. Cardinale fi I 
Aerar» dna Bel: ;q^li ,il^ Cenloxc alla bella prima, fi e qucfto ” Si pcnrcr4 talvol- ' 
>• V*E-;P<?>: qucllp fi.è,dettQv che i] Cardinale Tomafi ab- , 

„ bia. 4ct«;anp. ump ai epico , e: venerazione de’, SS^ConfeiV 
fori nò^ primi fecoli per aggipngpcre quanto- levava ad cf- 
. ,, fi > alia gloria de’ SS^ Martiri > Ma non è così , anzi tutto r op- 
poflo, e in guilki, che ben fi può dire con ragione, che eflì 
„ fono flati i più maltrattati degli altri, o perche egli abbia 
,, data occafionc agli uomini peffimi di maltrattarli , ò pc-chc 
,, non abbia mai avuto repugnanza di farlo egli medefimo . 
Dopo quefta brieve si , ma benevola introduzione , egli sfode- 
ra le fue forze , e con tali pruovc fi ftudià di fermare il già 
detto Per chiarirfi di qucfto, abbia dunque la bontà di farli 
„ rifovyenire qucll’ altro principio-, che ci pianta, per dimo- ' 
„ Arare l' antichità,- e finccrità del lìio Codice Gclafiano,. * 
,, mentre dà per argomento, e prova del Tuo eflere genuino;. 

„• Quod ex prifeo Ecclefix nfu SS,. Felix i» Tincis , & Martellus 
ff.TapUf quia- fanguinem non funderunt , haud Martyres , fed Cou- 
^ fe/fores appellantur Uni itprovi , dice, che qucfto- Codice 
fia il , vero e Icgitimo di; Gclafio , ’ l’d il*vcdc;ifi , che in cl- 
Ip-S». Felice.,, e S» Marcello , iècondo- T apt^o* ufp dcU.u-. 

>». Chiefa perche none avevano» Iparfo U 4àng?ie », pcrcià non. 

., Martiri, ma Confeflbri vi fonochiantati „,,.iFaflra'quindi a dar 
pruova di, fe , e del fup valore pel faj; Il intcrpctcc nel, de- 
durre confluenze , le; quali, come vedfafB ,, altro non 
itipno >. che. graffifiìini .ejrofi... Pcofiegus, diinquo in tal , guilà,;. 
jj Cpn. qucfto pailare ci vuole adimqug jn4uh«w?tnente. 

porre -due. cole. La prima, che- il., pome di. Martire 
4 , comKtefle anticamente-, che alla vera , reale , ed. cflètóva. 
„,cflufiònC‘di fangue'. L’altra, che dopo fia fiato. eflefo-V 
ifteiro; nome a qualfifia.. patimento , capace di', togliere Iìj., 

» \yta, .c .che anche fenza. efFufioq. di. ùnguc, abbia cagionata 
„ la morte , dìfmdTofi in- confeguenza- il. chiamar più Confrf- 
fori i morti in tal' guifa , per efler’ ancor’ elfi ftati onorati 
„ col nome di Màrtiri. Suppofto adunque; che la colà fio-, 

„ così 5 come fi dovrà credere, che nell’ amico tempo iMar- 

« ‘i- 
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tkt non AilTero detti , Ib non quelli , - che cifccùva)iiet1to 
„ avovano rparfo il l'angue j? Cosi dopo i tempi dì Gelalo in* 
dubitatamentc non anderanno croiuti ConfciToil ( in quei 
„ l'cnlb, nel quale venivano anticamente chiamati coloro’, 
i ,, che avevano bensì .patito per Crifto, ed erano morti per 
(» lui i ma però fenza l'angue ) ^elli , che fi ritroveranno con 
i „ tal nome regiftrati. Aggiungiamo a quella un'altra riflef- 

X ,, fionc . Sc,-come Tornali dice, al tempo di Gelafio fi chia- 

t •„ mavanò^folaiivcrtec'Cònfiflbri quelli, ‘chc con tutto l’ avere 

cf „• patito' per Crifto e Teflèt morti per lui, per non aVeit 

c però fparib ‘.cft'cwivUmcmic al làngitó pcr aimor luo , non 'ti 
t i, riputavàrto iliwcno kretito non- fi dlilavano col ‘nóme di 
- i,** MartiflV'chh moli chc'ianto meno dovenaniio eflbte 

a „ rìpitrati pct' Martiri qwclliychc >dopo i tempi di Gelafio' ti 

IV I, trovano' qualifkdtl col solo nome di ConfclTori, quandé 

iJ iy bilogna cohfcflàfc y che in'qoefto tempo (••mdUcàtò' queir 

,, antico diftintivo ; il nome di Martire ai>qualfifia y che avéf> 
,, le patito o con l'angue, o l'enza fangne, cW-ftato-àt‘ 
i, tribuitor Stabilitiquelli pucliminàridcc. ' • i i-l • • 

£ II. Nelle parole traferitte confifte. tutto quello yche hà -di 

t* nervo ( le alcun nervo può mai avere la ) là prclcnto 
i* oppofizionc . Sono quelle le preraeflè , quelli Ibn tutti » que' 
i'- luriii , che TeUebrono a 11! d]ltìrtD Genlbre ia- vera cagione, pes 
“ cui' nd Gód'iCì'dc’ datiti -PtìhtttfiCi , 'pubblicari .dal Vener.iTonia- 

fi nòn fi tcggbn^, al l'uò'-ditc', ièmprc onorati col «koio <11 
Martiri , lna''lpeflb aiicota' òicol 4'olo nome dìfou^j^yi ,-o frn* 
za vcfUn titolo , qùc’ gloriofi Santi:, chò tt'jonfarono nella per. 

i fcctizióne di ^cjfandro Se'vtro , « in queila 'di Gitdiao» jt^ofì^ntriy 
vi fehza Tcdcrlenc o còrretti quei -hfogliii, ^O'Ipianate quello dif* 
iì fi colla , tome hanno, tatto in. fiirtiii cafi ikl^conio^i'il'.Bofioy 
P jT Gallonio , <?d altri^ Poveri Santi Poiltclici iGclafio h C Grego* 

ii rio I.'t'quali ne^ loro libri Lìtur^ct, conrpoftì pcr- iUb della-* 
Santa Oiiefa, fccerò tali -c tanti errori, da efiere i*dl noftrì 

ai feopcrri C ardita iiKMte t^tnproveratil 'Da chi poi ? Non occorre 
. nominarlo. Da fc ftclTo egli fi nomina.: c tanto bada. ' v. . . 

■ ' ‘ IH, lo potrò bèn tofto nella tua propria luce IL vdto Icn- 
^ ftj di quellt parole <kl Servo -di Dio , che il buon Ccrilbiie col* 
otf la fila diccf'ta lion W interpetfate ,<maconHlrana malizia e igno‘ 
i ranza guafte , e corrotte . Cosi, tolto via qucfto immaginario 

V picdcllaiio , rovineranno da sé tutte le lue iilufioni , onde ripro- 

‘ 1 z v;^- 
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L’addotta inter- 
pctrazionc mo- 
flra,che ilCen- 
fore nata di La. 
tino,ne d’ Italia- 
no • 


Si efimÌBa Tln* 
terpccraziono^ 
del Ceiifore . 


Dalle parole^ 
fundert fAngui- 
nem , fpargtre H 
f angue f è anche 
fignificatarifìef. 
fa morte 
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^yatc. .ict.rue faifìinmc prcmcflc,' cadrà fcaz’ altro tutta qaeUa:^ 
.confufa xuoltitiKitne, di fàncalUche confeguenze , che ^dalU fua 
pcflìiria intcrpecraiiDnc, He ingegnato- il uoftro fallò idorico» 
c peggiore dialeuica, tàr.dcrivarc'. 
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n > li-, ^ in.ti.oT 

• 1.1 Dice.iV Ven. Tonsafi ;/ ey .ftifc^ ^eckfta. ufìt SS. « 

“Pituh ftù^i Harccllm .TApa i i {oMguibem ngnfydfrunt .,i lv*Ad Mar- 
fywju $c |[;^^sldò|Pc•,H‘./f^^ì^ 

to 4 i.flolamenteu,inrerp£tfaro(i e- «on itftduffe, mi;(ua:lingua 
^«edepaiolc.i, altro non j^tcoblx: dì^rfi*. li^flonchei iip à-a* . 
fino;. Ma poichCij^imard’. mtotpetiftrJc-, le ha yalutei^jEadurtc 
4Heda! Aia, Italiana favilJa',ri©;lb«i''licuro Cc’i dico ,r picnp- di 
■gran maraylgjia^ -ch«. ognijuooi.concjadcrà,^ pnou Cipcr .,iui dì 
LatlnQ». n^ cdi.ltaliano .• tlanHniamo.iàiinterpctrazioxK: ,,; C .yc- 
dtaffi.tiCiiui appongo.-. . C. I >, • <■. <• .V. . 

II. Le riportate parole ! del Vent Scrittore .cosi- d.U Critico 
vengono iptejpctratcs, Co»,.y«^o ci ^tole radmaue indiéi- 

tataiHcntA fapporre due cafri. La, prhm ^ che tl tu»ae di Martire non 
aampettfpt auticaruente , che ,alla'.yara , reale ^ ed. effettiva effufioue 
di fangue .. Fermiamoci, jquì di grazia] pcf brievc fpazio^r,Non à 
ciò ila., prima Cola ,Idre indubitatìamentf ha voluto- Aipporm^il 
(Cardini ! 3 nniafi jif!ma> è -iòdubiiatamente U prmia granchio , 
che hà voluto qui prendcreiil .Genlòse*-! Fgli-.pciila.pf.chc/HMde- 
re fanguinev /porgere iil- pingue:, .altro non ^lignifichi » che la.^ 
yera reale., ed effsttiva caftan di [angue.. Ma s’, inganna a parti- 
to . Sappia dxeipropriiffimomentc. coìl qnelÀ: ;parolc viene.* 
rovente fignificata l anche Ja fitìTa. ^itwrr ? ,r per qualunque cagio- 
ne avvenuta > o fia quella) -pera „rtale , .ed) effettiva effufian di 
< oi Allaccio dei ) manigoldo y. oda lòmmcrfionc nell’ ac-, 
que , o altro limile funefto acekienre >, che con violenza, ne*., 
tolga la vita . Se egli noi crede , nc domandi a clxi sà di Launo o. 
folo d' Italiano .. ;• . •' . i 

m. Chi-Jàppia.d-/rfl/w>w* gli dirà, che podcftà di far [an- 
gue , odi sparger [angue, apprcffo tutti vale io ftelTo, che g/i^ 
ri/diì^'one di punirci rei con pena capitale . Gli dirà , che dare il 
[angue per la patria ,[pargere il fangue pel proprio Principe, fecondo 
il comune fentimento , anefie propriilfimamcntc lignifica il da- 
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zela vita, il morire per difcfà della patria, o del Prindpc^per 
qualunque genere di violenta mone . Ecco , che feti^Hc ancorai» 
clprimc VJfrf , perdere , o [porgere il }angue , perder lo ■vita, e morirei 
.Perchè dunque il Ccnforc avendo detto nella lua traduzionol 
non a^erono'. fparfo il [angue , non ha voluto imerpetrare quefte 
parole, fecondo il loro vero fenlb , che è quello , non areana vio>- 
lene emente perduta latita ;ma hà voluto fciocca mente affermare^ 
che. il Vcn^iScrirtoreiìvici'prima la , reale ^ ed effittìta ejfufióh 
1 di [angue ? E non c quello un groflìlfinio granchio ? ' i 

,> ' IVi-'Chi fappia di , gli dirà , clTerla vita dclVuOfno 
^.fattamente ial l'angue. attaccata che potè dire un Poeta. ‘ 
i! . . Xìnaieadentque.tra- [angui[que y atùmufque [equutitur ^ 

cUtakrovc;. '■ . J-? 

!Ì ... Vndattque animam diffundit in arma cruore. 
i Ognuno gli faprà dire , che quindi avviene il prenderli fpelTo 

; il noiìpc di [at^uc per quello di vit<fy-e lo /pargìmento del [ath 

i per lignificare il perdimento della rito', fatto per qualunque 

\ violenta cagione, ancorché lenza tera y reale, ed ejfcttita ej[u» 
fiori di /angue ; Quello da infiniti efcinpi ; apparifee, de'- quali 
io nc proporrò alcuni pochi per faggio . 

•• -V. Appena giunto a Sichcm 1‘ innocente Giu teppe, fù inv 

t mantìneme .daMuoi invidiofi fratelli fpogliato della tunica, che 

t vefUva i e meffo e abbandonato in una vecchia- cifterna afeiut- 

il t.an Pall'ando quindi a poco per là gl’-Illnacliti ■, pentire Giuda 

, duli’ empio- fratricidio , rivolto- a’ rei fratelli , si* loro diflb i Qmd 

f noifis prodtji ,> fi< occideiinut [ratrem nofirum , & etla'verimus [an^ 

M g^inem ejutii Melius cfl , ut tenundemus Ifinaelitir f & manus nofira- 

ir non\ pol'uantnr .. frater\ enim , & caro noftra e fi. Farebbe qui Icru- 

y polo di cofeienza ih Ccnfore a chi diceflè, che què’ malvagf 

> aveasiò dctcrkninatQ di lafciar morire di pura fame in quella..» 

t clfterna il loro mifero fratelltv, e che ‘coll’ accennata preghic- 

ra O' configlio fi sforzò Giuda di rimtiovergli da rai penfiero 
j e venderlo -agl’ Ilhiacliti-, come in fatti avvenne? Se -non 
,1 àtebbe egli fcrupolo , nè pur dovrebbe farlo à chi dice, che-»- 
:tdlo. addotte parole; quel [anguinm lignifichi morte di pura^ 
i • fame . . • • ‘ ‘ ‘ 

p VI. Ma poiché divoro * io fono di quello gran Patriarca-»,- 

vo’ Icgiiitarlo' fino ih Egitto . Quivi falito egli a -qiicH’ altezza 
,i5 di grado, che ognun sà, dopo molti anni , vedutili innanzi i 
y fuoi fratelli, e fingendo* ira‘, prende a molcfiargli . Quelli ne 
it '• • in- 
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incolparono iubito il loro peccato: Merito htepatimur ; gli uni 
a^li altri .dicendo , ^ma pcccavimus .in .frMrem. noftrum , >identes 
an^njlias anima Ulius , dum deprecaretur noi , ^ non audi'trimits ; id- 
(ircò renit fupcr noi ijla tribnlntio . Ruben , ^hc tra -€{11 cro_> , 
accrebbe il loro .dolore .con quelle pungenti . parole : 
non dixi Mobil i noliu peccare in pucrum ’, •& non aitdiilit meì En 
fanguis cjus cAquiritur.. Ora l‘c uno .di .quegb* addolorati fratelli 
fufl'c flato il .noflro Cenlbrc * .avrcbbcegli lbflerto. un < taurini» 
proverò con quella giunta.; En fanguit ejus axqmritur I Gettonò» 
Anzi avebbe creduto di Ihientire Ruben con dirgli , che febbe* 
ne r a\^cr cflì Ibttopoflo T, innocente fratello .alla »dura l'crvirà 
degli Jlmaeliti j aveva a lui vcagionaca alcuna forte di violen- 
ta morte , non l’ aVeano però efli giammai ferito , mè era pro- 
babile, che gl’ Jliuacliti 1’ avelìèro tatto morire con vera , rea- 
le , ed (ffèttiva efu/ion di fangne . ^Comc dunque Janguis ejus ex- 
qhiruur ? La difcl'a , che ci è toccato di leggere , c fitcrire, fareb- 
be flata mirabile , .c molto acconcia a iar miuare gli aflanniin 
riJ'a . . . . .1 

, VII. Io non veggo ,1 che nè pure S. Paolo Ha ..flato dell’ 
opinione del Cenfore , quando fcriflc agli Ebrei ; vt ne fatige- 
mini .aniinis veiìrii deficiente! iqomtnm enim nfque ad Janguinem re- 
fiitiSìis , fidrerfus peccatum repugaantes . Difficiluicntccrcdcrà l’op- 
pofìtore , che coloro, a i quali feri veva 1! Apoftolo , nonfof- 
loro mai giunti ~ad una vera ,, reale ed effettiva.\rffuftone difaagae ; 
perche; avrà prliru letto nella .medefitua £piflala.: Rememoramì. 
81 autem prifiinos dies , in qmbus .illuminati ntagnam .certamtn fuiti- 
nnifiit paJfioHum . Più difficilmente dirà , <hc T Apoflolo con quel 
parlare volefle inefurre glifbrei a flar faldi nella. Fede infìno 
alla morte , folamentc ^ c.igionata da itera, reale , ed effettiva 
effufione di /angue, non già da altra violenza, .quali :chc 1’ efler* 
no premio , che ivi Iqr iLproponc , non fi dovefie per qualunque 
violenta morte jfoflonuta. a difefadcl la fede.. Egli è dunque il 
vero , che fe alcun iàljo apparifee nelle efprcflìonidcl Veti. To- 
mafi, confifte rutto nell’ aver egli adoperato un parlare , iilita- 
tillìmo nelle divine Scritture ( c per non farmi rincrcfccvolc , 
non ne reciterò altro luogo) Jcuza coiifiderarc , che potevaof 
fendere lo Arano gufto del fuo Genlbrc. . 

Vili. Se defidcrafl'e quelli dileggere in alcun’ altro libro la-' 
tino il nome in lignificato non di folo vrro , reale, ed effet- 
tivo /angue , ma di morte violenta , anche lènza vera cfFullonc di 
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qacHo, io potrò fervirlo con fargliene vedere moltiffimi . Ma Cap- V i 

perchè debbo- ora frcttolofamente Icrìverc , appena glie no 

prel'enterò un. folo fenza comento . S. Girolamo : feteato ja Miebeata cap. 

anima fìilus dignè fanguis offertur ; & sanguis non 'nitulorum , non 

anetnm f non birconm , fed proprius- dignù offertur y. dicente , atqut •' * 

quetrtute Vrofhetà Quid retribuam Dentino pro' omnibus ,• qua retrD 

buit mibiì Et pofiea refpondente i. caticem folutarisaccipiam , & 

tnen Domini invocabo . Tretio/a in- cofptRu Domini mors Sanflorunt 

e}ui .. Verùnbtif tpfnm fjBguinem non damus , ' fed reddimus . Et quid, 

firn ile} Cura jjifius prò peccatoribus , Dei Filius prò homintbus- mor* 

tuMs fity ttos peccatores ,, & homines pro notninis ejtu CónfeJJ^one no* 

riamurì II medefimo Santo- Dottore- altrove cosi l'crive; San\- JnPfal. 140. 

guis Martyrum femper clatuat ad Deminum y. & exauditnr . Et Doniis 

Hus lotutMs- efi. ad Cain : fanguis fratris- tui clàmat ad- me . Et in 

^pocaljpJiyaan}tir..aBma juiiórum fub .Altari dicebant ad Do mi numi 

Vfquequo non nos defindis ?. 

IX^ ^ volca dar fir»c' a; quefto paragrafo ; ma carita- 
tiva compaflionc verlb- il miferabilc acculàforc, me’l fi anche 
un- poco diftendetc . Non la egli la. llia obbligazione di attcjwle'j'e jtrt. noa. s. 
a ciò, che dice, quando- recita le ore' canoniche ? E perchè arr»»»/// 
noi fa egli ? Se mi dice che vi , egli mi'lbmminiftra- 

nuovo- argomento- per moftrargli , che non fappia il latino. 

Eccolo. Vi ha egli) attelb nel recitare l’ Uffizio di S. Clemente? 

Ha egli- badato a. quelle prime parole, delia lezione VI.- Qmbus 
tonti tatua "Srajams y. mifit- itluo' qui Clemmum , alligata ad'- ejus ' ‘ 
celi rrt ani bora y in profundum dcjicerent . Qwd' cum' faffum tffet '] 

Ha badato al rcfponlbrio della- Lezione VI H. Hit tfi reréMar-^ 

tyr , .qui prò Chrifit nomine SiAb{Cyi7lEM fvum fadit ^ Ma: chi-mar ,v 

làpqndo HI acino , qui nonfvedrà,. che lì dice dalla iChièfit.j/j 

ciw quel' santo Poutehee. quantunque non con 

'netat i, reale t ed effettiva cj^/hnt' di fàwgiy, ' nxa ibtmrtcTÌ'& ùoiirtsi-/ 

re , l'óffitaiòlc. il: martuiò ? Inoltre non. hà- il Cenlbre molte vol-> - 

tc. frà' r a uno- recitato- quel medefimo Rcfponlbrio- Tchc è' l'-- 

ottavo- nell’ Uffizio* comune di un 'Martire) per* tanti; che non" 'f- 

lìon mone con itera , e reale , ed ‘ effettiva effùffene dl'fangke- ?Saicb- J ' 

bc curiòfo-il fapere,_come allora-, interpetrò' quel Sanguinem j ' ' 

dit , c come parimente hi nello ftcflb comune. Uffizio^ intcfpe- 1. 

tratc quelle parole dell* Inno ;. T’asjr cucurrit fortiter y fujìulit . . 

virUiter , FF'ÈlDF.'FlSQyE prò' te fanguinem aterna dona poffidet , fc 

non, ogni Martire hà trionfato con vera reale , cd effctniaa effufwn/ 

di [angue . ■ X. Tan* 
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X. ■ Tanto , c non più fia detto >pcr imporre ’ in luce ia 
gantidìma interpretazione, data dal Cenfore alle 'riportate, pa- 
roledel Ven. Tornali fopra cui appoggia tutte quelle orribili 
fantafime , che G veggono in quella fua oppollzione . Ora con- 
chiudo , che ‘I Vener. Scrittore adoperando quella metonimia 
Q catacrelì > fanguinem nou fudemnt , per ifpicgare , che i Santi 
felice c Marcello non erano morti per forza di toriiKiito , ca- 
pace di tor loro violentemente la vita ; ha parlato con lin- 
guaggio proprio della Chiefa , con tutta quella lemplicitd, che 
permette il ben parlare si Italiano , come Latino , e con tutta 
quella pura , e Cattolica verità , con cui quelle medelìmeo 
parole ufando , parlarono ie divine Scritture , e i Santi Padri , 
£ parla giornalmente la Cliiefa. Per contrario il Cenfore^, 
ncU' accennate parole nou ravvilàndo tal fenib , quantunque 
apertiUìmo , ha palefato pubblicamente di non intendere il fen- 
lo chiarillìmo del continuo parlar della Chiefa , de’ Santi Padrà 
delle divine Scritture , e del comun parlare Latino , e Italiano. 
E quelli è il nuovo Teologo, cheli arroga 1 ’ a ITunto di cen- 
iùrare i libri Liturgici della Chiefa R.omana , edi dare dell’ Ereti- 
co a chi gli ha pubblicati i 

j •. ' ' 0 • f 0 \ . 0 
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I . Ecco un fecondo granchio , prefo dal nollro infclicifli- 

mo interpetre : f altra cofa è ( dice egli } che dopo fia fiato efie^ 
fo /’ ifiejfo nome a qualfifia patiménto , -capace di togliere U vita, 
o^che anche fem^a ejfuftone di [angue abbia cagionata la morte , Ma 
polche quello fecondo errore dipatde immediatamente dal pri- 
mo, renano c quello , e quello, convinti ed abbattuti da 
quanto nel precólentc paragrafo è Hato detto . Nondimeno 
quella .formala ex. prifeo Ecclefia upt , dettata dal Ven. .Tornali, cC- 
lendo Hata uira gran pietra d* inciampo al Ccnl'ore ghe:ao 
elporrò qui. brievemente il iìgnilicato.. 1 . 1 > » 

II. Non» può eflcr dubbio ,1 che ’l', nome di Confefore fio-* 

oggi diverfauKiiteufato da. quello, clic., fù anticamente 
FESSOBJ[M...tti}nten ( notò .il ) Pamclio »» vsy 

quam OLIM , quippe quod attribuamus etiamillis, qui nihil prò »o-' 
mine Cbrifii pcrpejji , [ed [ola vita [anlìitate Chrifìum confiffi [unt . 
Notollo parimente lil JBaronio oicl Martirologio Homano con 

. que- 
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^11 Ai termini: cum .SanQus HieronymHs ib/wc ( B. iùdoruìn Ca».Vj 

' FEiSOI[EM appeUet , «e ^iddJaUat -j fciendum tfi , DiyE^S^jiàtn^dmn 
’fiptifie atiotte à Tl^t/tSET^lS ttmporìs .uf» y h*nc yocem à majoribus ■ 

nfiirpatam., lUi enim to nomine appeliabant y nifi eum y ‘ 

® ' qui ChrifH Fidem yinterpellatus coram FideihoSìÙfHs y COÌ^ESSi^S tf- 

fri. Ma alinonro foriiìldabllc -autorc'di groliì libri pieni ili 
■formidabili acctU'e , rutto arrivaaiuovo, •< arriverà Icmpre vi. 

. IH. ài Pamclioomcoramon Jicix -divxrfirà riconolce fra’ 
noftri , c gli antichi tempi circa il nome di Martire nelle UMmedi Mar. 
tc ‘annotazioni v Martyrum nmneu boiie dumtaxat illis ^attribuitur j 
qui tnortem pròCbriSìo ptrpeffi fune. t>lim vero & .potifiìmim /tteto. '■ c 

'• 'CyptUmi y -ettam dUit.y qui. à Confezione .nominis-CbrijU nulla tormtn- 
forum atroeitate abduci poterant , quos ^eleganter TertuUianus .libro ad 
•Martyrcf Y‘defigmitos .Martyrcs -nuncupati -alibi fmpliciter Mttrtyr e s 
dicit . E pure que’ medefiniì , chc.^titi aveano i tormenti » e die 
perciò Jti<2rn>i erano chiamati, alle volte «cran nominati iCon- 
1» fejfori-. Lo tcftifica. nello ftclTo «luogo il Baronio, che vuoIc_> 

allontanarli dal Pamelio, di cui dice , /'iV ywdo» ^ & fi facie ^mihi c^ft/c/vri s^nck: 
incoguitus , eruditione .tamen fatis per fpeSus y • ove dopo -rccaio 'i il 
già f detto antico lignificato .dcl notric di Confefiore y'ip^xxn^ -, 
ii vero aliquod gemts tormcntorum ’effhfi expertus 'y <uee tamen Marty- 
rio oc cubai jjet y fune & Martyr dicebatur , idemque aliquundo'etiafn 
‘dillus rtperitur Confcffor y quod fiilicet nonium MarryrUm confuniajfet . 

.Perciocché si (rimo* che. r.altto di .quelli -gravi Scrittóri inttìr-.: 

• no’ all’ antico ufo. di quelli nomi filimene a S.^Ciprlano, noi 
‘ per -meglio fpicgaie laoucntcdiiqucAa Santo martire ediufigne 
Ict irtorc , coilfidcrercmo il Mntitio in vara fimi gradi..' .j 
^ iV. -ll Martirio ..'illdra c nel «luppcrno c perfetto liio grado, .perfetto Marti 
*quando:fi accoppia allarnKjrrc «dccviua per Grillo ; .impcroc- rio lìchicde la 
^ ihè - oltre -a -qirclla «moir .rimane a-ltro .uomo, con cui 'morte. 

.‘polTar- tcftilìcaìjc là Tcra.Fcdci. 'In<jucfto gtasfo cocCdétò'itinar- 
f 'àirio ‘S.< 3 icracntc Aleflàn<h'iho.i: quando Tltrillèer àp»l 5 <o»»j»foJinw 

• '‘■ ■Vocamut d^rtyriatn , ntn qitòd finan 'ulta bomxr aeceperit ,'fidtqnpJ'’" ’ * 

' pyrfefìum opta- cfutidcrit A Agoflinofopra .qudic^paro- 

■ j V-4 e 4 cl folmo.67. Tfùnipej yudarduees eorimi,icr\v<lÌlktarryres itLEccItfia 
3 t ioturn^.fttiarrtt iYmjie y . aique. fanÒaM-gmitatin axaeUunt . 'JldajpiCi 
/ : .' ItJrgaJttcrac nc cctòd.n ragiona S. Tòriiatò iin.TqueftoLparol«L» f' <,r/. 

* - Jld Màrtyrniin ergo l'.fxrtinct'^' ut betuo, itfitfntìàr F’kicm -, fe iopire cerf, ' 

oficndens etnnia prafcvtia. contanncrc , ue ad. futura -y'. & mrifibilia 

0 * ■■ bona pcì'ainiat , puathdià autem . bomini temauct tifa corporalis y 
■i" . . > ■ j '.- K • _ ^ 1 1. ' ■ ' non- 
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nonduttt fc opere lo/iendit corparalia amila dcfpicere » CònfueverHu^nim 
jjaTaineS ;,' & confanguineax , cr, omnia bona poffeffa couttmnere, & 
itiam dolores. corporis pati , ut ritam confervent . • Vnde & Satan 
. (ontra yob iitdiLxif. Vcllem prò pellet & cunUa y qua bomohabet, 

. dabit prò anima fua ; àdejl prò vita fua corporali i & ideo ad pet- 
rationem Martyrii requiritur y quod ' aliquis. vmrtemi fiiflmeat 
propur Cbnjhfm k Non erano certamente a qticfto grado! giunti 
Confi fori y ì quali ancoro, vivi etano anticamente chia- 
• . liuti . . . ' . , ’ • 

.V. 11 Martirio è nel fecondo grado quando- il Confèilbre di 
Secondo grado Crifto è rcftatOb si fattamente dal. tiranno, per coflb , che icn^ 
delaiaitirio. . ^divino miracolo non può differirli Là Ina morte , eOendoac^ 
v-gìà Hata intrinlccamcntc applicatala proiUma cagione , *ond' 

> ella dee immediatamente leguirc. Sopra quello grado di mar- 
‘.tirio poggiò la .gloriola Vergine S. Cecilia in quei tré di, che 
a’ moctali colpi del cocnelke IbpravilTc» Del che còsi porla io 
.ilcflb Angelico Dottore :.'Si aliquis. propteri Fiderà vulnus mortale 
In iufft. qua/K accipiat , <T pipcrvivat , noti ejìdjtbium , qt*ia aureoUtmtttsreatur.yficitt 
gó.amóy ' i.dti Beata CjuUia patet y qua triduo fupertrixit y &■ de acieru Alar- 
l'tyribusy, qui in carcere funt defitn&i. igli è t parimente, certo , che 
nè tanche a quello grado appartengono que’ martiri vivenri -., 

• de’ quali qui li ragiona- ■ ' . • ■' 

. VI. Nel ter\o grado può.iriporli quel martirio, in cui al 
Tcrw) grado del Santo ConfclTore è già llato applicato un’ cllrinlèco tormento. 
Martirio. chc > collo Drà la parte di .prollima ' c.- neceffàcia cagione della 
.. fuà . morte ,> le o da. effo non H timuovc, ovvero' nón iOC littj 
dalla Onnipoteme mano dell’ autore della natura impedito ixw* 

, racolol'amcntc 1’. effetto - Furono tri' gli. altri in quello grado 
.01. -di martirio i tre Fanciulli Ebrei in quell’ ardente d'ornacc Babi- 
. . : liottica, e S-Gio-£vangclilla attufflìtorin mezzo la gran, caldaia 

-ipiienai di òlio bollente.) In pi fcnlò fii da S. Cipriano t ptelb; il 
:Mmttirio ,; quajidoia S.LucIo, Icriflc.;. ?i(f7Jiffwrri6<u.p/4erir Mr<«pr 
P‘j-S • ^ ^ fili f Martyr ir dignit OS y quia morte fruflrata de camino ignis iuoiumts 

yc.xitrwtt ì: aut, non confumtnatus Daniel exflitit in fuis landtbtts., quia 
~qui . Lconibus miffitt fuerat ai prxdam , proteBus d Domino pixitj <ad 
g/onam - in.tal Icul'a lo prelè anco S. Àgollino , comparando 
a 'quello de’ tre Fanciulli il merito di S.Giovanni Evangeliffa : 
'ìqegabimttr eoa Martyres , quia fiamma eos urere non potuit ? Ma nc 
pure a t.-jnto grado avc.ano bilbgno di lalirc amicamente i Con- 
frjfori per acqnillaxe il titolo di Martiri Si aUquodgenus tormcntornin 
( nota il Baronio ) ejfct cxpcrtus, Martyr diccb.it lìr. \' il. Fa- 
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.•V i. •.AflI.'Facenjdofi ora più da prcflb il noltro prppoaro , ca- 
striamo -ad'> accennare il quArto grado dcl Martirio, cioè quello, 
I ..in. £ui<è coftituito il buon Cattolico; allorachè per avere in- 
nanzi al TiraiHio liberamente confeflata la vera Fede , egli è 
atditto con battiture, e con piaghe, e con carceri cconaV 
I ,wi tormenti, non però valevoli colla lor forza ad ucciderlo, 

i In . quello grado, appunto dovevano ellère i Confcflbri di Cri- 

!• ilo . per. potere in quegli anticlii ten^pi eflèr nominati', 

, ancor vivi. Quello ril'ulta da più • lettere di S. Cipriano ,. e in 

i piu opere di Tertulliano ,, particolacmcnte nel libro ad Mar- 
ti fyres > dove con. maggior proprietà fon chiamati Martyrts defi- 

t) gnatic o Martyrt* deflmati<^ Nello ftcflò grado di 'martirio- furo* 

I no. molti. Sami , dopo morte vdalla. Chicfaionbnrti per 
I 4Ti , .Al.i^trà .quelli meritarono alcuni ( eccoci \ nel' calo di S.in 

t -Marce//a Papa -^.qucll’ onore, perchè nelle' già dette afBizioni 

) >duracotK> iohno: nllamortc? altri (ceco il martirio di S. F^//cr} 

t per que’ tormenti.;. che. già' patirono , benché fulTcro poi mor- 
ii «1 in pace.. Molto però diUingue quelli da quegli 1 ’ Angelico 

fi shdaclù'a St Tomaio dicendo^ Sf propter Fidetn'^ ‘tulmls 

a manale accipt'at ,• & ex eo Mumoriatur , aliquo tafu contingente , vii 

(, mam 'vulnera > ■non mortaUa fufeeperit y -et adbuc carcere^ fuSìineni'^, 

- maritur , adbuc aureolam meretnr . Vnde & quorumdam SanElprutn 

i ’Martjria imEcclefta .celebrantMr ^ qui in .carcere mortui ptnt ^-aliqui- 

.T, -bus vntlntriiins Uottgd ante fufxiptus- ficut pa(et dé‘ htaiccllo Tapà\, 

ii ’Quàlttercumqke igtcur, ìojljPtSior .propter .Cbrifium ilUita. afque.ad mor- 

j ttm xoutinuetdr ,ifivt ntors indc.ftqtuuur five non', aliquir"Mattyr 

g -e^citur , &. ..aureolam meretnr. Si vero non contihuetut ufqueadmor- 

rj 'rem ». non ^ropter hoc ^ aliquis dicetur Mattyr yficut patct de'B. Sjl- 

^ vefiro ,'de quo. ncax Ecclefia ^'fieut Àt. Martyre^j quitein pa- 

jl «ecl.TTM». -ji'iarjf'i -quarnvis priùs aliqtfas pafponis ftdlinnerixi ,>:u' ì i'\ 

^ i-M'.. Vili., kl.^moitt cd. 'Ultimo grada dèi» waruno può convenire 

f -agli e/lorti , cioc À que’ Fedeli , che cosi' erano!' dcai,T!> perchè 

g, -od ctìctto di conlcrvaPc.il id'òro. -.della' Saura -Fede» fponta- 

f Jicamcnts; fuggivano , ritirandoii » come .in cfilio yolomario , 

.TUi-vtcìihpo.dcLc. pcrtèc azioni*. f«omc aftcìmano- il. PaiiieUo “511 
^ iliaromo-,j.cd -nJtti») •o pitie per aver ^ellìivapprellb i.inagiftr.ati 
^ clc'Carfili contcftjAi Con collanzà' la* Fede t-CrHlianas f cpmdj 
I *voglior>o uà gli altci il Pcarlbnc , ed ilPagi ,-.fotto l’anno 250.') 
jj era loro dato refilio per pena , cd'in lolitudini , o altrove li 
^ jabbattevano neUx morte I . Martiri .aaicora' qucAi nominò S. Ci- 
[ ' K 2 pria- 
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prlano , c paiticolarmcmc ncll’EpilK. 56. ove a’ Tibaritaai IcrJlL 
j[c Vhicnmque in iltis diebus fer/etjuutionis . unuf^uifjue Frsttvtm 'fne- 
rit , àgrtge interim , necvjfiutt temporis ^ torpore non fpiritWy feparatus , 
non tuo'i^eatnr nd fMgs.ilUus horrorem , net recedent-, & latens do- 
ferii loci [oiiindiaCK tetreatur , Solus non. efi età Chrifiutiài fitga cof 
.mes fft^'Soliis .non cfty qui Templum Dei ferTpatu , Mbitumque fueric, 
■fine J>eo\von 'eB\ Etft fugientettt. in folitudinem\. ae. monttbus. latro 
,oppreffirjt i fèra. ioreaferit fames ‘,.aut fiiis aut frigiu.afiixerit , vai 
.per, mari*.prxcipiti mvigatione properantem- tempefiat ac r procella 
fubrnerferit s fpeÙat- Militem fuum Chrifins. ubictmtque pHgaaJUem , & 
perfcqnutionis. canfa .pr» nomini s. fui hoaore-morknti prxmium reddis, 
qnod datttntm .fe in perfeqmtnie- pronti fu .Ifecr, nin^ts ift àiartyris 
gloria noiì>pHblicè'y,tìr inter- nutltos periiffì: i -cum peremdi . aanfu^ fit 
propter Chriflum perire-, fbfieit ai'Tcflimonmmi Martyrii' fui' TejUs 
ille , qui probat' òiartyres , & coronat-^ Quindi' ia chiela ^.comc.^ 
Martiri onora J Santii Poncefici Silvcrioo e. Martino ^ parche; ùJ 
primo fe. ne mori’ nclF ilbla Poozia, mandatovi im c(iiia.= da_» 
.BcllifarFo per opera dclP empia. Teodora Àu^uda perchè il 
fecondo» mori, pure nel’ Cherfonefo-., » rilegaravt dalE eretico 
Tmpcrador Collante.. Perciò- S. TomalO', clic nc làpcva- un po- 
^co- più del noftro^ Cenfore , continuando a l'cguir^ le- veili^'c 
• de’, primi Padri- della Chiefa dice f*a/i*erf«wiy«e a^iSi», pro- 
-pter ebriftum illat a ,.ufque ad mortem. continuetur five.- mora, inde 
fequatur , Siy£ . aliquis MiAffTT^ efficitur >. & Mtrtolam.me- 

retwr'y, À..<\\xcQlv cinque gradi , o< cinque, l'pccie. di 'Afartirio ri- 
ducoQO.cutte le cagioni^ per cui- gli antichi Padri- c/Ongo- 
larmente S. Cipriano-, ai Confejfori „ o- ancor, viventi o< già 
-morti, attribtiirono il; titolo-di Martire un quedo- in.rigiiardo 

■ alla morte, che elH avcanoibcn-cotuinciatO'ad aiTaporatc co’ 
patìmentl-r ò che, avcano-gidicompiutamenrp lbdcnutav:.coila^ 

tVQcc', o dimodrata scolla opere, di-qualunque virtù.,, fecondo 
quel j detto: dellVApodoioi Jacopo Mjfo «y}ctó<aw. tiW ex opcrilms 

■ Fidenr tneam .. Et ideo ( foggiungc P Angelico- maedro), omnium 
, vurmion opera y feeundum.: quodi rtftrnmur. in' Deum-, fune qiudam 
i pmtieBatiònesì Fiiei per quam nobisi hmotefeit , quod Deiu BujMfno- 
! di optra-LÀ nóbii ' requii it not-pro- às rtmutterat »■ Et' feeundum 
.-boc pojpwt e/pi Martyrii caufa ^.'Viidè ^ B. yoanmt Bapti/l* IUaìtj” 
jium in Eccltfia celeh'ratur ,.qui now prò neganda Fide , fed prò re- 
,prehenfionc ' adultera ntortem fuflhntit . Quede cole debbono .ai- 

tentamente notarG; poidiè alTai volte i nomi di martirio , edi 

. ! . r«.sr- 
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^ wjr/t-ici, .noitgìi^<;Da- proprietài,:'ma'.pcc uu». certo, che di fir Cap-V. 

> niiglianza cod vero* minino,, c col vero fi .trovano 

1 , uiàfi> da' Padri:; le Icntcnzc. de’ quali elponaido il ^leutovato ,iìA.ar:.A adì. 

ti Dottore »oe av, verte trllU ufMbahutus „,&> fii rjM£./innÌ£s inre- ' 

it jnuittm' r toquiintur de . hi^rtyrioì per) quimdàirk iftmUoiiiìtem^ 'i n 

n • X.. Mavragioitando' ancorai dei manmofìy pfopriaoaemep ' ‘ 

a ^to , que’. Fedeli^ che; i'otfcrlcptv patimenti! quarto , e.dd 

» quinto- grado » non con si ilrettavpi^rictàfft. dicono ^ Martiri^ i^lhio^adotió 

X come .quelli', che.neò pcccc 4 Ìi.’mi gradi. ibno< fiati auaovcrati , .i- ^ome quelli de' 
,( quali ^.o i'otto ki forzai deh |OAuemalaibqronoila;>vira> OHn' tcèprìmi- 

^ -inediatanaooec: dal Carnefice wcevoncro r.àmisol'oca ( o-almcp^ 
iw 4' <firmlcca)t:prbfi[ìuix^.cigione< della ilor morte ù. ìL.chc comc 
■f « . chiaro ne^ì^alirl non .cout:Ìcik>. .Qjiindi :è che S~Tainafi> 

’f volendo fiabtitr&'>. che ia^ perfiata’- tagionc die Martirio xicblc- 
K! de. la nioacoi ornane ca ^è^:mcdcfimo^ qoefio- atgómsnto r Aiar- 2 . 1 . 5 . 4 

-.tyriHm ejt fiinitMOinis. aS^ L. odiJmtitiiiiruta-^aiaeM'prnMec non.- fo- 
li J»9i mor^m.non>.f0rmiiartyfei me- diasi air<frfuatesi:.ynt'.oùigu^i-- . > 

XI tntsi àfcfti m:6i.Hufitmi(eap^ fin» Syk xaiUu Ifunt. alit 

a adrerfitates: prater morum.’,. quax- atùpd-- paffuìst-ifufiinere \ frvj Eiik 
[$ 'Ifivfit ,->fcilùit'cereeràn i-txùinm f.ràpnum' bonorifftt:,i\Mt . potei ad 
\f Hebr.. IO». ynéè'.&. S».Marteiii'P-ape{Martyrinm csleòtatut ,. qui t amen 
fi ftàt\mvt^iiniieaxccre~»E9gQWn..efi'.de.Martyeii.Meceif^t0,^quqd 
K cdiiqMt>f*fiinèati p9t)iam*mauitit,iE^àa tai' guiliu egli . vi, ri- 

li^ laonde teertium dicendmn ». .quod fitut, fttfkaìdiOtin ^ ( quafi. 

,fr 'fr*e-an.r^^ y.y'fentitudayprtneipayter. aanfifiif /zitta -^ppritmia morr . 

2 » tiS ,, tirca di4\autem coufeq^enter . Er ideò neo ^iattyrium^propiiè 
; > idi citar prò foia tolerantitt eantrif ,..yel exiliiy..nitl^:rapina^ divitia- 

p iunoy nifi- forti'., fteandam qiùd>.'',exbir^ fiqmtM^ . more 

»} . llCcnfi>rpfiric€u-dideU’«cccaflatoal<>de’ jionudiA&i>«i- Mar- 

,ae , cdi Confefiore yjl quale , aiuicamcntc gra divcrlb dalnoftro .v né* „v/delqumo, e 
^ poi-fi maravigli* -.fi;, -come' aJlof a per. dare on più,. onorcvo- del quinto gn- 
^ * io tìtolo quel Fedeli V i quali alonropaximonto avtjno lòfièr* do. 

^ • . to > per Ccifio', era loro* Fovcntc attribuito^ quello di Martire »la- 

jx * icìtto-^raltro di a coloro ,, che aveano folàmatrc con- 

ht Foflat^ Grifto. innanzi 'ail- giudice,- Cosi vedrd,. che. per dare' 

0 .un. più cccefiemc. tkolo> ai Santi’ già. morti l'otto la. violenza 
^ de! tormenti , o fiati vidni'aJIa morte', ma> poi l'crbari in vici, 
fi dava*a quofiiil nome dÌ«nimVr, c. quello di Confeffore slX- 
Santi , che dalle mani deh Tiranno non. avevano iuimcdia* 
f tameute ricevuto Icnon un.\ rimota ca «louc di .morte , Ne ad- 
Ir V - dur* 
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•diirrò ^douni ijcioè V' quanti <ficao4Mftevotì ' ad acconndrnel'iifd^ 
'coniùioìahdo <ia quelli del quinto grado y > in' cui notammo 
\firio -, C{ Martino , ' fontiffinii flontetìc4 , <t. giorioninmi Mattiti . 

- . Xli In tempo dell Inipcrador Carlo ^Ealvo con ^fantaeu- 

ra e Iblleckndinc'rcggca la Chieia di Napoli’^ di-. Campagna 
il'-Samo -VelboVcO- AtanafioJ> Q^fto- buoni^paltofC iqualor ve- 
deva , che » riconduxre lin cammino le^ crociate pecorelle ti&n 
gib vailo le piacevoli elortazioni /adoperava' .le riprendoni, le- 
eondo- r avvertwiiemo ‘-dell’ Apoftolo-i obfhcra\, incrépa^ Ma U 
malvagio /di. Jmijiipotei Sergio V-' Clic* * le redine conca del terrv- 
^oral .go\^rno- di quella-* G/ttdv non .pbcciidò .'più -oltre ròlcrarc 
'i^iimpioveri dcl iSaiKodUoi Z»io /'in/durilfima-prigÌGnédo chiu- 
<fe. Donde^poi-, ùrcitO'ipcV-*opoca idol duo iGIe«>V‘^c coirne* 
niente oefiftendo agr>ini<^n attenuti oU icrgio /córirta la dibcr- 
-tà. delia iChre^^, ^ :diT> luinémpamimBc ’dcacciato'^idallà'iluvC» 
Sede ^ a :lbiknne 'indno^ alU' morto .unvduriiTìma'<di1iói^ V^ndù 
confi Sns ■.arutnnis/ini^ayit àn Ceeinm )) ieggeli nel MattirolOgfO Ro* 
tiiana.\ Ricevè tì^i dafU^ChU^à -d dag^i 

vXiÌI;.vAJtri\ancòra' afì'ai piit^v^criicìcli i 6iBono"*i 4ìlàgj > e‘ 4\ 
tcfilio .^ xhe- fino .allavmotte' Xbftcìrnero- i 'Santi" JEàgCiik) VefetJ- 
5^*0 di Catraginc /Saiiuarc-stMnrirca V c4 aiar-i^5^^i*‘pwf€ 

ri 3 i non . già Martiri i ! ehibdiatit nello * ^fio^o^ ^Màrtìrologio 
-Ropiaiìot , ove, fi i dicc :'y /è 'Mfiica *s4n&omtH = ìCkmfcJfbrurn '•Eugifnii 
•Caithaginetifis \Epifcopi Fide , aòi.rirrmibtte gìóriù/f,>& ltni 9 ètft Cleri 
'‘ejHfic*n ..JEccI^ue 9 qui ferè-^quingenti \ .vel'co» amplius in perfecutiorte 
•Wjzvdalictt \fub \Hunneì’ùoz iiege ^ ^Ariano- tade , . ihediaque' anacéràfi 
gaudentes in Domino. ,pTotid 4 . txiUo.^chuieii ^extruft^ f^t \T''Eràfìt etiam 
-in.:€is Vnòbiiiffmi. r^rtifidiAtxaius'jnòtniruii Snkù'àrit €b“‘ Muntta'f fecun- 
jdus. uH' officio j tovtifirbtuift'j^ qui'JtyiióViC^nfoffotesi- ejfcflii gloriole in 
-CÌjrjJio, ferfewantiiestiiklojUiiifirJtti intorno 'ila - fi?liCe moit-t 

-di. quello. Santo» VclcovoiincH’ efiiio pub- vederli' il OMfiai 
Baionio ail’ anno J4jt5v'>.c,3iclle^ note -al - Martirologio "R<J- 
mano. .• . , , . .-yiz'j.h > a b i ^ '.y.wA 

. XIV. / Yeniamo va quel 1 i , ->l quali lòrto^^dcttv Cìmfé^dr />'qùati- 
.tunqiie abbiamo loftemito àl muràno '(«'bi J cui^fi é'.^fagiònàtò 
,ncl quarto grado come S. Marcel lo Feliécb XomcH 

primo f pati nella Città di T*oledo la santa Vergine* Jjcocù^ 
dia, Fù quella nella pcrrecuzionc dì Diocleziano bai Prefettò 
- delle Spagne Daciano^ lungamente -macerata in una orrertda v 

fc- 
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r . i CARD’IN AC .X>Nt A9l*r: / ì 79 
jctid.i,. prigione j ,ed aUa, fine da*^ quei tctorc , Cc^<iaiU .fanvej G/n. Vy 
coai'anjaw Io tjpirito.a DiO< tìi.puPcMncMewlo VU. nou 
era iqucfta ^nta n^riittaaca Mayth‘;e ^ t rnu ConfjjfoYfl . , Ciott . Sir 
.(qIq li>vede onorata dai Padri del. Concilio IV. Xoietano y cev 
kbrato-, nell’ anno ne’ cui Arti fi. legge r.iìic tf^ppe'dùm /> •- • * 

Ait/iiiC'H-: ^e^tiffitthe x ; dr Sanata r €o»^‘ffbris . omniHfn . nofiro^ . ■ 

npo^-periter, jam ccuus liidtjftt C^^:.,rapiM , chd; nota -il, iCardif1a>l^ i >.-♦ 

-Agoicre ; H/f- L^oc,;cii.t C.9ìifcjp)r',\<fm4[non. ftpttù.s'; f(d 

.terit fquailope y & fuiurc ^ ó" ùteUia extwnun\ dutn cLufif . Goinp 
S.. Marpello , mori S. Eulebio, del'cui boaro fi ne.. e osi leggiamo n . 

nel -MArtiMogio ko<nano; T^iaìis Enfiati 'Pf^Jbyten,, 

qm.à iCoìfftJ^io Imperatore Piatto- ob s CatkoUcie Fidei dofenfio^cm ip 
,qHod-tm^ cidneulo .domus fi%x ytntlufuf ^ «V//<c menfes^feptetn jWi.pra.r^a- 
ue,j(oftaut%t[ferfe\>eritnf ^dormitiò/um atttpit , Or-onale. Oraaiortp 
in. onor di quello Santo, recitiamo noi- nell’ Vmeio- del di i4f 
di Agollo ? Eccola; Deus quittos B^Eufebii Confefforis^ tui anntta fq- 
Ltmitate Utificas y .concede prttpitius yHt cujus- 7{*talHia colùmt y per 
ejus ad te exenipla gradiamur . l y .rj • » • , 

■ . . XV. Non fu mm.torrncntofa dì^icfta laanoilp di S.MarccI- 

Jo-,di cui leggiajtjQa Haxentws- m far» £c(lffìat»[ eweeta iiSafl- c’ ;!%•..•. ' 

\U>\\Catabuii:befiias[ tratts^erri y & i ALtr cella .cuftodirirytbet y, ubi > • > 

loct faditatgg Kultifqtie arutanU afflifìat obdortniìrit in Domino. ' 
jQiùndi che., in niol^c antiche mcitiocie vedefi' quello,, S.Pon- 
tefite noutOiCoi. lolo, titedo jd‘ A«ehe; COn, qiiciio di 

.Atjf(;liwfc,xhcochè u%travi in akrc coti qiipilo idi -iWsrn/a .; Co- 

, sì- -in- un Alartirologio di S. Girolamo i. i'* r- -r 

Dìtpofiua Si. MmeUi 4!p//fpp» anticfiilp»^ M^T^^Marry- 

.'lberpico:i,ilo»*w MarctlH "Papte , &:^ot^Jp>ris,"l.nua altro' Gc- 
^ toni miano ;Rpm.e -via Salaria in\ Camietericr PKi/fiUs ,Depofitio'itar- 
■^eHv! Tapf tìf.- Confi'fjoris v.-LVantico.Caleivlaciò domano del Bu- 
c\icxroi',[AianeUi i>% yyifcilU'. PeJciò/lorftdlOi phc.di ,S-Xcp 
,i1ia iù detto- 1’ Agiùfrc ,\dircbhe)qui dii S.. Marcello., non"' rie- 
ganriofi .por qiKlk memorie: x che- egli- iia Merfiro *’ n)a fignìi- j jS. Fantino , 
ficandofi col titolo di Confèffore quella tal fotta di martirio . , Teodoro , e Ce- 

-Ln', XYJ. Molti ;fono-,' clip ,come.S. Felice e più ancora) crii- reftìno patirono 
>deli£^)amcate 'tormentati.,- morirono $naimcnte.in, pacc j ma^,.piùdis.Feliec,e 

I EonfcjforiyC non Martiri ftjgoao dotti.^'TrclòU.i ne) recherò , e, 

-:ii primo Fantino , di cni: qudlA menzione fi ' fa. noi Maitico- ir/in. 

s gjxì^QiXìAfìo-: The/p:iloHfC(f S^.Fdmini .Coufifjjbris ^ i^ui miiltà à .Sara- Mart/rol. R-r>\ 
-ì centi 'perpejfn& atrpif i mona^erh iniquo mira- abjìinentia, vixerat , Auguri. 

■i.'i " ‘ f.r- 
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S. FelicciUOtato 
per Confcfjoìt^ 
uc’ /acri Faiti • 


’ Gloria ÌAariy 
r: m Cap, 104 . ’. 


Vera jnterpe- 
trazJone dellc^ 
parole del Vcn. 
Toroa/i. 


8 ò La Difésa del Vénerà bile 

txpulfits , cumf!urimos ad loiam falutis per^^et» ' detHàm]in 'fene^ 

li facondo <è S. Tcodor6 ^v^efeovó di Circa€_^ 
n«lla Libia , >dd ^quatc il .medeidnìo .Martirològio ; ^rènejn ly^' 
hia S^ Thtodori Efilcòpi^ qHi in perfnquHtìone Diotietiani p4& >Dignid^ 
.no Tr Afidi plumbatis céfus , & liugiM t abfciffd\' in pace tandim Con» 
ftffòr oùcHbMìt.i II terzo <è s.' Celerino, che noni ìblo' nel Mar» 
fkoloeio domano 'detto è .^onfèJJ^e , ma ancora da S* Ciprii- 
•fio, il quale. in tal gullà delcrive .la fiia fortezza ^nc* tormen- 
ti : .Dim inexpognabili firmitate ìctrtaminis fui adverfAtium tiHcìt^ 
aliis yfiam fiót ’-, non hre^i .computdio \*MÌn€rum tiflor\ fed 
adhdrcntibus > diù , & perni antntibus peenrs dortg£ coU/i&ationis -mira- 
ruh :triumpha$dr 'Per deetm j i^'>no\>€m dìeS’ .cufiodU . carceri s /e- 
ftks 'in nerto-^''& ferro .fnjt.i fed'pbfito in .\>incuUs corpor e sfolta us.^ 
ac/liber fpiritus. mànfii.,’C4ró i famis y ae fitis dititùrmtaté contàbuit; 
fed Animam ’fide'y .& ^\7Ìrt ut e ieiyentcm Deus' partii , .E poco appref- 
lo : In . tali bus SeriPÌs ÌAtirtur ^Dotamu? ^ In ejufinodi ConfejforibHS ^io~ 
''thtiir , ' quorum- & ^fonrerfatio fic proficit « ad prAconium ‘gloria, 
ut ad magiHerium .cAteris prabeat ^difeiphrM- ^ ' . 

-- / : XVlli’ Ninna :maravlglia 4 ^rraiit<> dovrà ‘bccàrci ,• che‘ncl- 
'le-'.-anticbe Tavole Eedefiartiche S. Felice {• di'tiii’sidolóró/ì p^ 
timei^ti -raccontano >lc lagrc IftòricJ 'li 'trovi mòtato xo! titolo 
di Confrjfore, Nel SàgramentariO'di S^ Gregorio, pubblicato da 
Ugone .Mcnaxdo . in -.Parigi l’ anno 1642 .' La meflà dì S.' Felice 
'ha‘.<juc(l* ofFcrrorio.i .HqfiUs .ubiy ^poinìne' -^comMemoratioiìe 

• S, Felkrs .COJ^FSSOHJS ofibeimus^ fìtppUc'itir^deprecàndes^, ut , ficut 
'illijribuifH facut Fidei^ Urgit^cem', fiC .n&bk' indHt^ehtihm targiaris, 

paum A quelle ;paroÌó Là .quèftaVnora il’ Mènardo.t XOl^ 
FESSORJS^ Ita appetìatttr .-FéfUx Jn omnibus '^oiicibus nofins' , -non 
.'ita appellatur ^in Martyròlogio "M^l'BibHothéckXorbejenfii , 
àS^» odugùflmos libro tdr- aurapró Mo'rtìns gerendo -cap'À . i Ppté va a g- 

• giwgùcre iS. Gtcgorio Twoiieic'v -il 'qualé così ne- fcri\<e 

■ ceieùrisfidemnitàs A pe/-#cifx CCtF{FESSOì{IS , in-^itU'uJdie ^a- 

bàfilica^S%,(^gòrius-''Papa l'.habifie hòmU/iam -t-ji. ’4à^F‘ia.n- 
geliìtm.% •••' - ' . . - 'y v'--'' ^ •• i'.. 



-Martiri, Con .*g^an* verità ricrilTe d h hotlr© veiicraBilef clie rah- 
'tico ufo della Chicra portava di non dare la^i onori’^'»/éfiion 
ai Santi', morti dopo avere patito per Crifto cóìti? fj è • iar- 
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CardinalTomasi. Hi. 

gemente moftrato ) e tri) qiicfti non annoveuncio/i Liueili Cajj. \'. 
die chiamavano Confejjori per avere Iblamcntc contènàtà la 
Criftiana fede lenza loro dilagio , cohlcgucmemcmc la Chiefa 
in onor dilcjucfti non Iblcnnizzava Felle, nè faceva fagri tJf* 
ficj , co* quali onorava folo i Santi Martiri , che foffèrto ave- 
vano alcuno degli accennati cinque gradi di martirio . 
perchè con più panicolare proprietà conveniva quell’ onore- 
vol nome a, chi foftenuto av.ca tormenti de' tré primi gradi , I4 
applicava Ibveme agli altri il nome di Co«/^ri , lafciato a’pri- 
mi quello, di Martiri . Queftai è la vera , e fedele interpetra-j 
zionc di quelle parole^ del Vcn. Tornali: Quod tx ' pn'/co' eccle/td 
ufu Sanfii Fehx io Tincis , & Marcellus Taj)a , quia JangHÌnem noa 
^udernnt , l/aud Martyres , fed Confejforet af^ellantur . Ma un uomo^ 
il quale lènza cllcr nè pure leggermente iniziato delle cof^ fi- 
cre ; li è melTo improvilamcnte a fare il macllro imiVcrfale , 
come mai poteva capire il linguaggio del Servo di Dio, che . .~ i : . . 
in tutto ,il tempo di fua vita non fece 'altro , che orare , cj . 
ftudiarc i libri della Chiefa,? Per bene addottrinarli in quelle* hiàtc- > ' 
rie, ci vuole altro, che lèmpre garrire , e andare m•gi^opcJ^ 
li fuoi fini, co’grolTì tomi lotto il braccio, colmi ‘di loqua- 
cilTìmc inezie contro del terzo, e délcLuartb, Il Card. 'Tomai] 
non fece mai quell’arte « , • i ' ’ • * 

XIX, ‘Perchè poi ne’ codjc) della Chiefa Romana pubblh p . . . . 

cati dal Savo dirbio,: li incontrino, ;'alcunc volte cornóaVC] 
di Con/cj/fiJ*-» alcuni |/n:t;r{jdc. tre primi "r.idL,,.non dc^ ciò fpa- /^pri. 
vcnMre il Calfofv* ;^pC!tcnfio;cgfi Paiuclió;;" clid iHUp.^Cj[>rUKu 

tal ivolia gli antichi Padri l’uno , è J’.àltfò‘hbnK''a;‘ tutti’ 
gtajli indirièrcatemente dillcfcro ; nè fehza buòna nigiono'‘f 
impflcofichjè ,, come . è^ /lato abhpndevolmcnte'dich'iafàtó efartéi 
veri Marfi>i i Coufeffbri', 'morti "j dq'pó.j fqtfej|:i intornienti ’^ct 
CriAo.;, ed erario y^cri.C’tf»/^^ i‘Ai«rr;rlde’^ptim 'gradi, aven- 
do qucfti più piei)^ cd cyiddatb te^ dcUàlo'^ 

rp Tedcj col confijflarla non colia’'fola,Voce ‘,‘ c ‘collanzi' ne* 
tormenti « ma coll.' ayer* lalciato la lléffa vita" i’otto'^ gli òcchi 
del Ticjj)nq,,ie ,nc4c p^prici mani'dcH' caineficé^ ficcolnc ab- 
bifùip, di ibpra \iditp;da. S. Tonu/a/ Parjniènte idair iridillTerch!. 
ite ’ufo di que’ titoli iC dal.‘non’ darfi'ikgli'^ 
grò culto, le non ai veri df qualunque' dcgliV'cfpólìi 

cinque gradi, ne avveniva , che talvolta o nelle* 1 avole' ccr 
.clelialliehe , o ne’ Sagri uifie/ li notavano i detti Santi ' lonzi 

' X ^ ti'. 
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ConatuJ’ adCata^ 
logum Fonttficum* 
Komanorum %. 
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Sz La Difésa d e l Vé ne r abile? 

titolovdi Martire,, nè di Confejfore y. badando allora il folo ce- 
lebrarne f Ufficio ,• o. il, iblo annoverargli, tra quelli , de’ quali 
{i rólcnhizzàVa\l.i Feda, per dichiarare,, che erano veri A/ar- 
tiri , e \xri Conjtjfori .> Quedi caratta'ilhii 'fi ricavarlo dai Libri 
Liturgici y dai iacri dittici ,. e FaHi , dai Martirologj , da’ Calendari, 
C dai genuim'rnonimeinti iy de’ Padrr antichi adai meglio,’ 

che dai ‘Leg^néàrj , he’ quali' Ibgliono Ipcfib- framidhiarfi> cole 
apocrife ,' c iiicche , come in cento luoghi ha- avvenito il Ba- 
fonio V dilccrnendo ottimamente quale* e: quanta autorità por- 
tino Icco : esprima del Baronio il nodro San Gelafio nel fuo 
bccrctale ne avea dati la certa regola e* norma. Di si fatti 
(jfempj. molti, potrei addurne dagli antichi S'agramentar|, e da’ 
tbdicr,. veduti ed efaiiynati da. dottiffimì uomini ^ Ma per oia 
me he adengo’, edendo facile ad ognuno il vedergli. ’ Si oder- 
Vino intanto- appredb L Bòllandidi nel Martirologio Geroni- 
mìano i Santi’ Calido e Vrbano. Tantefid ^ e Martiri cosi 
notati Vù Murelia in Cemeterio Si.Catixti Eptfeopi , y'ia.'hlo 

mentqna 'miLUarro- oHa'r>o T^atalis Vtbani- £p»/ìrof/.. Nell’ antico Ca 
lcndàrio]J, ■ pubblicato dal * Frontone ;? ' 5'. Calixti Fpjfiopi 

nel -Martirologio- di Beda T^ataLe S, Vrbani Tapx^& Confcjforu 
Cosi.'di S- Ciriaco , c cosi d’ altri . - 

. . XX- Qui. voleva, io far punto a. quedo Capo , quando* mi 
fon ricordato di dover foddisfàre all’ altro quelito del Ccn- 
fore, perchè" non. abbia 'iPyenf.'Tòmlafii corretti ne’ Codici -atitU 
chi della Cliicfa Romaria.*', dà 'lui pubblicati, 'quegli errori ,o al- 
meno- non.’ abbia fpranate. quelle* didkokà:,, come, in fimili. ca- 
fl. hanno dottamente fatto il Bafoniò,- il Bofio il Gaiiònio, 
cd altri? Al quelito brevemente rifj^ndq . Circa la prima, di- 
co , che quegli errori * non. fonò errori ,, le moiv* nella.- dfana c 
tonfala, fantafia idei Ccnfbre‘i..ficcomc .ho finora dimodraro, 


fapcrc ,. di quali 
quelle, che] il* Barónio, il Bofio , cd altri fgombcarònoj 0 
pur di quelle; che il medefimo* Genfore ha quloppode?. Se 
delle* prime V io dico i che appunto -, perchè tali.difficoltà. da quei 
dòtti uomini erano- date fgombrarc,. non: appariva: bifogno di 
doverle fgombrar di nuovo Se poi rag'oiu il Genfore. dello 
lue; io dico- di; nuovo',- che quelle non fono- difficoltà-, ma 
fogni , c che il iervojdi Dio* non porca.- feiorre ciò , che no« 
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• . Cardinal Tomasij > : 83 . 

era legato . Cbc fc il noftro Arift^rco non inicndc , c non là qu^l- 
ÌOji thc legge , ciò non è colpa dc4 noUro Vcn. Cardinale. 

Anzi ben può dir quelli con S. Agodino: Qmmodo fperm, te 
audtturum ejje quod dico , qui tam in proxino non auiis ipfa quoi crefeonium cap. 
dicis', dum tibi contimo contradici s"i Non debbo . laiciar dì ani- as. 
luonire il Genfore della fua nìatcnaLtTafeuraggine , In npn_» 
avere ben Jeita nc mtclà V aurea- prefazione, del. Cq 4*C9 
la/ìano verlQ , .dovei.il. nrodediinmo Cardinale fa iàpe- 

-rc di avere aviiUi intenzione di far le note a .tutto il vòlanìc*, 
ma - che . niaiKandogli il tempo , rifcivc d’ indicare gli autori , la 
'Jettura ,dc’ c^ali bada ad jljudrarnc, tutti luoghi , e a torro 
.tutti i dublw , e autte>le difficoltà:. Ivi.fe nc legge il ,Ca- 
italogo . 
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rifÌK^ alla' ftfta pppofizione • ^ 

« I \ 

Sommi 

■ degli altri Santi^^ye delle relt<ijàé de*' Jmti'. ' 

V c.-wi s. •. .--.r y ■■ 
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J ". n ]-. 


Il 
i. - ' 




Vendo, .il <uenlòre ,oeUe precfiden ti , 'oppofizipni, ^fodeiaf o 
jil.xncgljp.; delie. lite i«J q.uedà pare che labbia fó- 

Jo mtclbiad agguagliarla- allei altKv r^coglicndo in eflà tre 
•pumii con,^ ripetere il già detto ,, ed- dggiugoerc inezie più ro- 
tonde per ingroflàrla . Io non pretendo , che a me quello fi 
creda, ma a quella pieoaj ed cvideiKe cfpericnza 1 ^h.c lo llel- 
.Ib Ceirlbre. è qui -per, darne, .(ffigli -p un buon..uomo-> < dpgno 

di fcdci^ A lui fi creda-' 1 c.tì ^ 


Z 




• • ■ ' ’I,-’ ‘ ' •' <■ 

? ■ . J : .1 c ,V v t..'-. . i • , v i - ;i ; •> 

Il ^ -••t ;.* c. ' '■ I' V.’V i-’.”' ì 

' I. • Come U ,Yctu C»d- -..Tomafi ^1 precedente Capo diè il 
Jìnc con le parole di ^ Agolfino ^ f osi a quello cop le mc- 

defime darà principio i 0'**-**<’^* auditurum.^ e/Ji^ quòd 

dico t qui tam in proximo- non audif ipfe quod dicis 'y dum tibi cor^ 

• • G z fi" 


.-v A » . 


Digitized by Google 


Cytf.V/. 

* * ’ ' * C * . * .1 


f^OBtradlrioql. 
del Cenfore • 


§4 La Difesa del Venerabile, 
thtuè coHfradkù Or-fi -vtdri le ne ha buona rà^one;;. -i - i > 
il.’- Ma-ftrcbbC' un non 'finir mai ( comincia il Onfore la 
;fba' mirabile oppofizrtotic ) "MI porli a notare le diV’Crfità ^<'c 
-f, coittraricra, che fi trovano' nc’ luddetti due Libri del Cardi- 
*L''naÌe Tòmafi, 'Cd' in ciò’,- che ki cflì è contenuto, e fatica 
anche maggióre' quella' di' porli a voler riferire -le'CON-FV' 
■jV ISIQNF "C xerreilo ^ fki\ Cenfotv- ^ueftei Mattne ■> rieflcono 

eonfuf>(jlitht' fktirk^ hànilò in deguitó di ' rjueftoica- 

gio'naro cd’i fórti'i argomenti , e ragióni /'o'-per via di nc- 
■„ gazìonij'o pur’ anco pofitive, che' hanno' dato in mano con 
>, ^ticlfe àgli Eretici ì’b;NOvatori i ohe da ogni; <ofa’, e da_» 
7i ógni pkcolo- noftro thanéamento, e dilàtflenziofìc {f-noii che 
,, dalle grandi come fono quelle) fi fanno ben prevalere 'per 
„ inipctcre Ja]Gifiefa R<^niana ,'‘C tuttd le cdfqfue, o perav- 
,, vilire la dignità fua , o per rPconvcnirla dt errore ( fentite il 
\f :^lo , e la gran penctra^j^oae delC accufante ) maffimc co’ fuoi pro- 
„ piL mpfiiuntptri <hc Tornai hàlfatto-if favore! Idi Coenroi- 
„ nififargli : filli int quella 'màlfimàV che *^pércòìlb II Fattore, 
non fi^può incontrare pHacoIoin difpergcfela.Grcgc,,P.ren- 
diamo lina -riprova di'Ciò' dahc diveffe maniei'év colle 
„ li dit; luddctU^ fuok Godici r'iSanti <.Sowmi Pontefici», vengono 
„ regiftrati, contandoli ad uno per uno, non fono tanti ;‘c 
„ r clTcre appunto pocliiflìini quelli , che in quelli fuoi Co- 
,, dici cfibifce_ Tornali, ferve mirabilmente a’ Novatori, per 
dimtìftrare' coti' quel- loro-lblifo freddo >’ negativo*! arg<^ien. 
•,'> fo , che di; quei v ehe ti -maheano!, ■-un' pezzo idòpcv, xhc 
’j;' folio ftati'é 'ftaco Ibgnato'i ed'^mvcòtàto- colla- fautità anco- 
■j, ra U ’maltiriO'-. v; - Fin qiii la^verbofità dei- nollto ' Scopritore 
di nuovi mondi ereticali. 'i i < . i i. 

' - ‘ lll.'do «vévà'apprefi varj modi' di' argomentare . Macon- 
Telfo di' non! aver mai fopuco- ciò-,- che da quello nuovo mae- 
llro in dialettica ora mi è fiato fcoperiO. ha detto, cllcr- 
vi una fotta di argomento, che è inficmc caldo ^ e freddo, for- 
te , fiacco , c inutile , c che 'Jerìie mirabilmente . Non fi ricor- 
da il poveruomo , che egfi' fieflb ha tutto quello affermato 
di quel medefimo fuo argomento negativo , di cui ( al Ilio di- 
‘rc) fi vaieranno -^gli eretici ne' due libri del' Ven. Tornali*. Non 
hà'Cgli detto, elTer gran fatica' quella di 'voler riferire i forti' ar- 
gomenti f e r fiorii , 0 per via di T^Et^dZìOVJ , o per anco po fitti'- 
"ve', cìjtqae’ due Codici hanno dato’ in mano agli Eretici , e f^ova- 

- tori ? 
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- Cardinal TomasiC- * ^ .8^ 

p>rP. Or il /brfe argomcnro per‘via di nega'^^ioni nón c jcgli ua Cap- VF- 
"/olrrfc -iargomcnfo «ijafrTo ? Ma: quello mcdefirao negatilo argo- 
HiicnTo“sì xald'o f>er ,lo Aio vigore, ’è /lato immantinente dal 
-feritore meflb in gliiaccicr com quelle parole : Serve rnirabil' 
incute a Taratori per dimoftrare con quel loro [olito FI{EDDO ne- ^ • <f 

■g’.ttìvo -argomento , che de'' S unti Sommi Tonteficì , che mancuno ijt ' ' 

'queftì'dne Codici, un pcr~o- dòpo *che fono flati , è flato fognato', 7 ./'ntl'*. 
'■èd rh Ventato colla SanncA ancora il Martirio . nXlOVoTcÒ- . 

logbVdi nuova inversione ; t che- ni bil almi - crcpai , che Éreil- 
V; , e ?\(ovarori , bilogna" al certo,- che abbia commèrcio concài 
gente , avendo st felicemente /coperte e laputc le loro arti in 
it apprrofittarA de’ noftri iibri /ino della ' Bibbia . 'Di quelli del 
« Ccnlbrc^ non fi approfitteranno- nwi certo , e gli lafccrannb 

n intatti eternamente. Non avrei fpcrato di poter làperc da altri, 

È .che-'dal Cenforc > chèfalcuno argomento , /re«/</d per la Aia-» 
forma', pote/Tc. poi 'e/Ierc' invigorito, e per qualunque 

ni; 'gtàn* materia fomminiftrafagli-. 

:c ■ ‘ IV. Udiamio- con qual arte maneggia il' lottile Dialettico Come tratti II 

‘■qilcfto muovo modo] di argomentare caldo', c freddo’. Efpcri- Ccnforc rar^o- 
^mc'ntramolo prima -ni/dd . 'Er dlflcndc molti paragra A' per dé- mento negstivo. 
‘ftrivcre le ■ próprixr parole , ' con- cur ne’ due Codici^ della Chip- 
J là Romana-, pubblicati* dal' Veni Tomà/i , /i notanò i titoli 

.> delle" Feftc de’ Pontefici Af^rt/rr. ' Quivi fi vedere , che à cri- 

'Cf "ftunò db' Santi,. A4arccllo , Fabiano , Siftb, c Stefana, folouna 
volta' è ftato'cOrtccduro il titolo 'di 'Afartfre . Di alimi de quali 
ci* jperò ^ fbiio .pafple- del Cenfore nel fine del§]i.)'«oK vi è dub- 
a» 'bìo ,.*cht nelle Collette , o altro , ' che riferì fé , viene efprejfamente 
'iithlàrato il' Martirio . Ciò- norr o/hmtc, cosi egli conchiutfe_> 

'il §. 6. Chi ‘tfHol negare, che co' fuai fcritti no» abbia aperto Toma- 
ia- fi un larghijfìmo campo a’ nemici della Chicja Rimana di detrargli uno de' 

1 / pregi più ftngolari , che è quello dèi Martirio , di cui fono flati co- 

> rottati i Sovrani fuoi Tontefict . Aveva prirna detto nel fine del 

S. 4^ parlando di S. Stefano : il quale certo non avendo a fuo favore 
:• • tanti documenti ,. che bà meffò fuori Tomafi iìeffo , che uno,fipuò^ 

1 !) ' dire miférabile , che Martire il dica ; chi può avere ardire , per fe- 

} guitarl» , di tfolere abbandonare il rigorofo contegno , e filenxfo di tutti 

^ gli altri ^ tanto meno credibile, quanto ciò, che è fiato taciuto, era ' 

(■ ffiù degno , e meritevole di ejfer detto , e ridetto . O quanto feotta 

^ qui* r argomento negativo I Nè a temperarne gli avverfi ar- 
Jr -dori c baAcvole , che il martirio- di que’ Santi Pontefici fa èf- 

pref- 


8<J La Difesa d e l V enb radile 

Cap. VL frcffamente dichiarato nelle Collette , o in altro , che fi riferifce in 
que Codici ì lua iiidifpcnfàbilmcntc fi richiede, che fi , vegga cl- 
prelTo negli ileflì tiroli delle loro Felle,, Anzi neppur batta, 
che iu quelli fia una volta elprclTo. , nia bil’ogna che .vi fia 

detto , e ridetto I Gran fuoco , ma fatuo 1 • * 

Il Cenfore leva V. Veniamo ora al freddo . Dicami iu cortefia il Ccnforc,^ 
la foraa da Ini Poiché ha egli mclTo in tanta riputazione quello argomento ne- 
data all’ argo- '■gaìiro , come potremo noi difenderci da’ hcuiici della Chiefa-»,, 
«lento negativo, ^jj^ndo nc yeiiincro quelli coll’ Antifonario di S. Gregorio nelle 
mani, e per dimollrarcl, che S. Stefano Papa non ^fù Martire, 
ci faceflèro leggere nella pàg.j4. quelle parole ; T^atal. S. Ste.- 
fhani Tapteì iE{:co,\o feudo , con' cui ei guernifee il Ccniprej 
. nel §.j. ad ettettò di refpingcrc tali .alfalitori ; In qucfla-/> tolto 
foprabondantemenie ógni^ ^equivoco dal Sagramerttario poflo ìfelfjfieffo 
Torno quinto, mentre alla pagA^i, ù ìc^ge S.Stcph ani Epifeopi- ^ 
' Martyrisl', Troppo Freddo. Come? Poco f]t- larghi jjlmo , campo jt 
nemici della Chiefa per negare if Marairia di que quattro SS,^ Tontl- 
. -ficl hanno aperto i Codici dcHd ^hiefa IVomana idatl jn luce 

’■ , dal Yen. Tomafi ,‘ folo perchè hertl^óli. d^lle, iqr^ Felt Aon Jè 

. . legge, efprellc). il Martirio ,;n9U ottante^ fen^ cf- 

J>/e/fi?aenie dichiarato.^ vclle^ Colletto-,, o allroi,^ che ùrilft - riferifce ifl 
;qiicllc médefime pagine ; ed ora non folaxnéntc non bifogna , 
che ’I martìrio di S. Stefano fia detto , -e ridetto ^ , ma oltre; a ciò, 
perche fia"^ to\tò /fopraùondavtcmente ogni equiyoto , Inatta , che que- 
ilo S. Pontefice Ila nominato ^Martire nello lleClo tomo, in fo- 
glio, benché novantotto -pagine dopo,.di quella fcarfa efprel- 
iicne , fatta nell’ ‘AntifonarÌQ , ed in un libro diflinto, O, quan- 
do minor conto avrebbe fatto il buon Gcnforc di . quel fuo at- 
gomenro caldo , c freddò , le avclTc avuto a cuore quel ricor- 
do dell’ Ecclcllattlco;;,?^» .■Vfnti/cj -te in omuem ventum , & non 
E<.ctrf. omnem viam . Honor , & gloria in , fermane fenfati ; lingua 

Vero imprudentis fuòrerfio cjl ipfms\ , ....... 


l'Vii li sà. Ce ij 
Cciilore lUmi 
r argomentare , 
che mette in_« 
bocca a’ Nova* 
tr>ri. 


■ ■ II. ■ • 

I. Ma non in quella fola bppofizionc , bensi in altre if 
Canfore deride quell’ argòiticuto negativo , di cui egli ftclTo 
per parte de’ nemici della Chiefa minaccia, fovente quc’.l'acri 
Codicf del Vcn. Tornali i onde, none facile il lapcre , l,c qucl^ 

nu- 
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maniera di difcorrcrrc gli fia venuta in grazia / o pure' in di- 
spregio i 0’ ftntentiaìn nectjjìtatt confuf.itn !. ( Tcrtuliiano elclanic- 
rebbe qui meco): Tarcit , & fx'fit , djjtmuiat , & anim<x<h>mTt'. 
,lo nella' prdcntc materia ulcirò di tal confiifionci attravcrfando 
il corlb al Cenibre sì per l’unia , conK' per 1* altri via / “ 

*' li- Egli- Ikflb ha detto più rohc^jcflcr fréddo il Iblfrò^'atr 
gomcnto de’ Novatori e poi fi avventa *con Ibninio' Sde^nÌL> 
contra le opere di quello Servo di. Dio , e centra la Aia Vé- 
nerabil ferfona , Solo perchè finge , chc' i nemici della ’Chielaj 
poflimo quindi prendere occafionc di formare un f»c</</o argomert- 
to’ contro del martirio di quattro' fonimi Pontefici l'C^ul buoh 
Cattolico , -e controvei filli , fornito di Senno , fi. è mai adirafò 
contro de’ Santi Padri, e delle loro opere, o contro delle fa- 
grc Scritmre, e dd'loro divino- autore, pcrchè'da quelle, C 
^ da qiielle gli Eretici abbiano prcla occafionc di moltiplicar 
grofli volumi ben carichi di freddi argomenti , co’ quali fol- 
lemente pretendono- di combattere i dogmi della nollra Santa 
Fede? Se talvolta è avvenuto,- che nel primo apparire di al- 
cuna chiara dottrina fi fieno abbacinati gli occhi ancora di per- 
sone Cattoliche , un tal difordinc è fiato Icmpre alle cattive 
prevenzioni , e non mai al buono infegnamento attrlbuilo . 
Appena fi divulgò da Agoftino la Sua celebre dottrina circa 
la divina- PKdeftioazione alla prima Grazia , e alla finale per* 
lèvctaiiza , che i buoni-, e i ' caVid fiMcvarono-- a roraore in. 
Francia," e contro»- quegli animadlramcnti t-fclamai'chq ^ fe- 
condo la- tefiliuonianza , chc ne fece- San Profpcro allo ftcllb 
Agoftino) laffis curam rcfiirgendi > adimcre , & San£Ìii occnftoncni 
Utnporis affèrre i remo'»eri arnmln'imlnfìtìam, toUi^Ht \*irtutesi' & 
fnb hòc Vtxdefimtuionrs nomine fatalcm quumdam induci nectjfitattnt * 
Fu fbrfc cagione di quello tumulto alcuna dolpa' di Agòfti- 
no e alcuno errore dcHa: fiUTlottitna? Tutto 1‘ oppofto. An- 
zi cedettero finalmente i buoni allà forza dclla’vcriti , e i fo- 
li malvagi* fi rimarcro ofirnati nella propria cecità . autm 
m hoc miremnr'f ( fenile ' Facondo Ermiiineufe) T^que ènim )»f* 
Itàs loqui -potnit jétigHfiinus , qu-ànr propheìte , quàm ' 2^poiìoli 
Zi>an^cfi/i* > quorum- terbìs fmilitèr malé intelleéìis , 'iìiton^uè ad* 
hiiith , tàm -multi Httretici ftios' defenden cotnntur efròres . ' ‘ - 

' III. Pcrtahto il pufillaninio Cenforc fi fàcda animo:cvc- 
dendo'i nemici '^dcll.r Chicra combattere il Martìrio di quel 
quattro- Sommi Pontefici con /rn/rfi argomenti , fondati in qiic* 
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S8 La D-ifes a - pE l V-enerabi l e 
titoli inai iiitcfì de’ Codici della Chielà Romana , non 'fi Spa- 
venti , nè fi maravigli ; ma confideri , che il nofiro piillimo 
Cardinale non poteva in qucfto punto d’ illocia più cautamen- 
te portarli , che un Sant’ Àgofiino in quella dottrina dellju* 
Grazia > c che non fi può in que’ titoli pretendere maggior ,vc- 
lità di quella , che fi trova nelle divirie Scrimirc. È pure si 
in’ Quelle , come in quella, hanno Sovente fondato i Novatori, 
c ^ti Eretici .i lor freddi argomenti . 

IV. Ma farebbe mai vero , che il Cenfore fi dichlarallc 
[convinto ( fc-tion perfuafo) per tali fredde maniere di argontcn- 
tare? Certo nulla piu chiaro di ciò fi legge nella Sua Cem 
Xura , c fingolarmentc nella prcfentc Sua oppofizione . Qualora 
ci giugno a porre in bocca a’ nemici della Chiefa uno ftolto 
argomento negativo , a guifa di trionfante comincia Subito a 
bravare , c Sputar Sentenze^ Cosi dopo avere riferito , che gli 
accennati Santi Pontefici ora coll’elogio di martiri , cd ora-» 
fenza , fi trovano rcgillrati ne’ detti Codici ( benché di alcMnt 
di cjjì , frnzfi dubbio nelle ' collette , o altro f "venga cfprcJfameateM~ 
chiamato il Martirio) tolto di tutti infieme Soggiunge fi può 
„ giullamentc dubitare, che fiano ora creduti altri da quel 
,, che in verità fiano flati . E quanto più fi rapprcScnta , clic 
„ cosi divcrfamcntc Sono detti , tanto più reità provato , clic 
„ univocamente non fiano flati tenuti per quello, che li di* 
„ ciamo ; giacche in tante varie guiSc fi può credere , che_» 
j, fiano flati notati per la Sola xagione , deila diverfità delle 
a, opinioni, che fi lono avute di loro „. E perciò poco prima 
aveva detto:” Chi vuol negare , die co’Iiioi Scritiinon abbia apcr- 
„ to Tornali unlarghillìmo campoa’ nimici della ChIefa Romana 
,, di 'dettargli uno de’ pregì più fingolarl , che è quello del 
„ Martirio, di cuj Ibno'ftati coronati i fovrani Suoi Pontefi* 
,, ci? Cosi Sparla il CénSorc. Ed avendo prima Sparlato del 
piccol numero de’ Sómmi Pontefici , menzionati (tic’ medefimi 
Scritti, cosi grida : ” L’eflcre appunto pochillimi ;qiiclU / clic 
j, cfibiScc in qticfti Suoi Codici Tornali , fcrv’e mirabilmente a’ 
„ Novatori, per diiiioftràrc coti quel loro IblItOj freddo, ne- 
y’gatlvo argomentò, che di quei, che ci màpicanpa'; un pez- 
zo dopo , che Sono flati , c .jflata fognato cqllà Santità au; 
,, cora il Martirio „ . Ma il CénSorc tenga bene aiUKUitc que- 
lle, c altre limili Sue rare notizie. Se vuole intoidcre bene fin 
dove giimga la forza di quelli Suoi flelfi argomenti., che ìq gli cS-, 
porrò qui brievemente. V.Sè 
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; ^ ,V,: Se -quei Sommi Pontefici, per iioa eflcrc fiuiprc no- 
minati. A(4r/;>/; ne’ t itoli, delle J grò ,Fcl'te , poflbno giiiftamentc far 
dubitare , del loro martuio^^iìx g indamente fi potrà (lubitanle^^ 
quando da alcuno Scrìxtorc, che, di. loro tratti „ non fiano 
Af4rr/W dfiamati giamniai . Legga óra -il Seniore il capo 28^ 
del librò de Ordine ^tipbonani di .quel . celebra tifiin>o Aiev 
vdcpvo.^di Treveri Àmalario Fortunato ; e vegga ,.fe mai eg 4 * 
nomina Martire S. Marcel lo -Papa, Cpnm^^ dal titolo del 
detto Capo ; De^ Officio, SanBi Mar cèlli ^ . profcgiiìamQ a ìcggerlp,'. 
De Marcello ^ unum ^,B^fponforium ripeti in I{omano,, Mntipbonario 
i^c/li -bic efi terè famulns, Deij qui ^ponforius cantatur- fxpé in FCr 
ìijyitatibm^ aliorum^Summorum^ Tonti ficum]. In ‘eo loco 9, ubi Metenftf 
Mntipho^qrius. bt^he^ i idepque^ in liudio ^pofitus , in Romano _ ^ero a^r 
titiefur }\ idebque in^^p^atione .pofitus ^^ legens ego fermonem 
fiin^^'de^ panitentia ^ in /Indio pofitos Jjtaqneym>n tnur 

tayi hoc , quod dud.ttn nojìra ‘eccìejìa capii cavere , ideili ide,oque\iri 
Pludip po/ìtus p ^omini jj^u (^hrijii . COT^ ESSO f^cffclìtis e/i f\Vt enim 
fcriptum reperì , ita fciribo hic &c, £ , poco .appreOp: . in pra/^enti 
F^poj^oyiq' de Feffi'nitate^ S, Marcelli, jnfcrihitur i /deoqitc-. <in. Jiakut.ei 
pafitus. Qparè F^fpoi^oriusi ^ bic ^cj^^yerè^ Faptulus^pei .,J)0^- proprit^ 
baUt in rfFcpvitare- Marcelli . Senbain ,ea\ yfrpi^dqm{nb qué 

e.xcerpfit. ,e^ . Fita- Sf Maralti^ in /Marayrqlogi^^ ^ 
pcbrnqriì : nataU\ JS», .^.irccÙ/ . T.ipa , qui ,y jabente MaxentiO'^ 

CoUj .fcriitc, , Amiljfnp . eiu pal5> ^ ; fien^ióè IjiKngtieitqj, ; è ‘.fia^ 

tó. ben rept^fe-.tUftò ^ii’.Avyert 

fàf ip^^al 'jqiJal^ r pcfi /a l^o,' tutiò . ar^va inupyo-, , A 
pVzicntcìncnte quante vòlte San qui -nonnina tO 

lenza vcrun titolo , or con quello di Serto M pio , o di Co«- 
fcfore , ò di Tapa,o di Fefcqyo \ non mai coli quello di Martire , Av- 
venti poi c^li quel' ilio. Fòrte àrg-pmcnto contro di quelW dpttilfir 
liiOy e pàillimo Scrittore dei Iccòlo IX, contro dcU’. Anu’fbna- 
rio Romano,, c contro del 1/cncrabìlc Bcda ^ Non, fi fianchi. pe- 
rò troppo con quefii perchè gli rimanga Icna.òa inferpeire 


Il .'Cenfore im- 
pugnando le O * 
pere del V.To- 
mafi, impugna^ 
AmaIario«r An- 
cifonario Ro. 
manoeBeda* 
OrcL Antiphonariì 
cA/>. 28. 


contra gli altri . 



le loro. Felle, non fia ixàtO ’ aperto un l<i>‘gbffimq campo a’ ncmi; 
ci della Chicia Romana per dcà'arrc a lUoi Pontefici il pregio 
del martirio , afiai più Ipaziofo campo all’ intento di tali mal- 

M va- 


-:j" 1 ; Tfìr» 1» l’’ 

y.cr:cc.>j s 
Cj ri.'!: I !•, ^ .. ; 
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Combatte il Sa- 
gramet;aro di il, 
Gregorio . 
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II Cenfore fe- 
gvé acóbzeterc 
ilSagramencario 
di Gregorio » 


'pO La D IFES A D lì C VRbTERABILE 
Vagì farà ipalaiicato con qucglrfctitli , he' quali non iblo nel- 
le €alltue y i«a ne' pure MtroTe IT vedt elprcllb II- l,ò|b wàff/rii»'. 
Apra meco U Ccnfbrc il Sagraincnurlo di s; Grcgorio’ , óve 
è deferirti la gcfta di S^Califto Papa% che foftcnnc si ìfluftrfc 
t gloriofo martirio. Tutto quello, che v? fi può leggere, fi è 
quello; pridie JJms ^O&nbtis ^l^tale fatigli tnli.^tti'Pjpjé ^ ÓW'i ", qui 
vét i<ynfpicif tX: fK>jlra infirmi tatt deficere'i ad ahtan'cm ’t tinnì iio's tni- 
fhrice/rdtier per‘ Sanfiornm txmtpla ìrffi filtra : ' 'Pe'r'Dùfniìtnfh 

•Jid <$t)ipichiltiini ì QdxfutnuF omtìi'potcns' Deits yUt refiturti noftrurn mu^ 
«era f.terata pttnficvnf , i3' rcEÌè \trrcnii hobit operentur cfc£iunt Ver 
Dt^minim &e. Con' q\ii\ parola delle qui riportafc- è nominato 
Martire S^Califio; o cort qual dr efle viene Cnon 'dico 
•me/iN dichiarato'-) mi iccchiuta H fuo «ha/bnò ? Leggà'i' ril^ 3 -»>* 
c poi ripigli quel fuó- fòrte' argomento', nató in quel larthìffii 
«0 eatnpo^ thè co'- fuoi "fcritti hd aperto Tomafì'' a' nertticv (kit* 
Xhiefa , - . ..... i.. ..... i-; i,.*: •. 

■*' VII* Ma poiché- nella mdnte dèi ónfórc- hifclicc.‘ è còfiLS 
ialdhchiodilìira la|crediilità ,chc da^ /ò// nVo// delle Feflc àc' ‘iiìr'^ 
ti" fi provi con certezza il loro' martirio C: folo coh ciò' lì 
■ poffa dare addofl’o a’ ncinicr della C'Iiicfa Romana, io iP'pVc-i 
■go a<non voler con troppa fretta - chiudere il SagramdnfarrO' 
di S. Gregorio . Scotta vcIoccm<?ntecoir qcdhio le pàtolè', còn 
lc‘ quali vi fono accennate le FeHe de' Santi' Màrtiri , • c vxgga 
quanti di' cfiL. da quéi- fuo cosi àcccrtato ‘ prinè^io farebbe^ 
ro fpògKati detta gloria d'el nraitlffo .Ofletvi'‘qiiale . de" fc-' 
Unenti indubitati' martiri vcrrgd diftirttcy coL nòthé? dr maìfiire, 
■é' vedrà', che niuno affatto; ■Sanlii Felieis . S. Marcelli 
Vapx . 7^tt S. VrifcOi yirgi/iis . ìqaT. S. ^^nìhfi f^irginis . SS.- 

Ttourtii y & aieri ani , Maxmi . 'l'^at. SS. Mle'xandri y Evèntii » 
^ TbeoduU . SS. Gordiani , & Epitnachi . T^t. S.'Ùrbani Vàp.t.‘ 
7(a$. S.Marcelliné , & Vetri, "h^at. SS. "Primi & Feliciani J-'T<(at'>' 
SS. Bafflidif , eirini , ìiaborù , Or jqaì^'i . 'Fiat. SS. Marci , Maf-' 
toiUmi . 7iqt' ssi Cervafii , Vrotafii . jqat. S. Felicis ( Papa; ) 

SS. Vroceffi , & Martiniani . II nuovo profelTorc di Critica nórt pìùr 
fentita- potrà con ino agio qui vedere altri martiri nella' ftef" 
fa guifd defcBtri * lo intanto per [ora due fole cole io pregò 
a olfcrvare . - La prima , che il narthio di S. Felice , nominato in 
primo luogo , e quello de’ Santi ProcelIb,'c Martinlano , ac* 
cennati; in ultimo , nè pure nelle Collette, o in altro'vienc efpreft' 
mente dichiarato . I. .1 feconda , che dal' medefimo- principio del 
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. j Cardinal Tomasi/ / 

XfrificQ( quando fpflc . vpro ) iìccome i Maititi del loro mar- 
tir{o y così Apóftol,i 'dcl loro - ^/?ojlo/ar« larcbbcco Ipogliatl 
I nel, medeìrmo Sa^rauKntario di S. Qregorìo, in coi fì<hgg^ ; 

; Coìfptxfio S. TaìiU-. Cathedra, S. Tetri io a, -, ./vigilia TluU^i 

• ^ i ^ ^ ^ . T>^U , 

i Àridiamo innanzi, ‘‘ , , ; 

, . , yiU. il piccioi nuniw de’ Sommi Ponte^ci , menzìo- 
r. nati ne’ djuc libri liturgici, dati in luce dal Vcn. Xoniafi, 

condo k» ftplto. linguaggìq del nuovo Teologo, ferve, mirahU- 
tr niente a T^Vatori fcr dttnojir^e , thè di quei , che vi tH^oamt, fin 
ro p^eti^o depo f che fonq Jlftti , é, flato fognato colla Santità, -(iHceita' ài 

f). .Alnrtifioì petdimpflrarc quella ,mc4cfinia cola, veramente ftr«- 

j, vagamtUCnia. , e ,mol«;o ben degna del ccrvH.'llo , donde -e ulci- 
I ta , lervirà pure mirahiimcate il veneratiflìmo Sa^ranicntario di 
fi S. Gfegorip,. Non potrà mal il Cenibre ^chiarirli della forzai 
di tal eonl'cgucnza , le non attenderà ^1 numero dc’^ Sommi 
t Pontefici martiri , i quali ..-mancano in detto SagraraèutarÌQw 

a Lo legga egli , e rilegga tutto da capo a piedi , e poi mi;di- 

)i ca , dove in tifo ei trova notati i Sommi Pontefici ‘Clet.o .7 

jjf Marcellino^ Sifto I. Lino-, .Anacleto, t'nariflo , Telesforo , Igino, 

Tio 1. .Aniceto , Sotcre , Cajo r, Llenicrio , Vittore , Zeflrino , Ton- 

,tX T^ano , Antera , Lucio , Felice L ■^utuhiano ? Ninno di que/li vi 

Tj troverà egli certamente . Dunque diremo , che ’l Sagramenta- 
xìq , Si GiiCgotig. /ei^f ,if 2>(p%:a fori per ,cUfnifftràre , 

if,. (hse ■ .({i-q^cflh Tetffcflai^, t^vi m^Citpo^ pec^ Appo.., yj-^e\\ fiato 

trt r -f d rtfarimoi Così dee di- 

re ,cld ammette quell’ antecedente si,maÌl cflnc,Gpi^>,;e; sj.pra- 
■jj vomente (crittp , e poi divulgata, pcr calunniaf.c. ufl ^ SpìVjO (p 
i-j i?ji9 qtuy;qiOelr„Q»Fdjnah^ M t;::rb 

* IX, Giat^chè >il; ^cniprc.- ha %pra. tanj,o,Iettpo^ ip ktlVjp fO 
twyag^laV qui. i^lupitocslv )<^PÌ mmqtreara|$c,ti. d^lv^àlàinielittnpl 

ij. Kop^wGfdi. . ^1 ..<? ftfAFPift .nyil’ ^iVrd|ne,rJj.pmano - 

it, ^plai-nsiucf^/c^ qi q.AffàltQ ^ !>:firi^i^,,^ /-ej^e^-qorfiftnc 

i, n^b^BccyìsLrip ,, o ns.1 rMcirak AVW3p<h* -^óflGriàtpp^ 

ìj Jis.mi^^crma^W.qn;^ •.4}W.Y'ttfirMGk..#A4#»WÌiPAni<^GÌ >,è 
^ flWFÙti ^icJ4aif0 ASl.i '"fi 

sk^' gìpi»} wyiiw. “«PPdrq.,.<niiA >kiojaj,,<onMncm.buzion(,> 

Ì?ddqu<; dbcinpc^n .quePo, yAu^ali^^i. àfloriffy- criticor-doginptifo^ , 
che ìò ficflo-Brcviaiio:,- c lo> fleflp Mefl'aie Romano, che in 
^ oggi adopcrianvo j fcrveno- ‘inirabUmente f lavatori- peti di^ffira- 
/ - . ■ - . M z ' ' re. 
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Il Cenfore im- 
pugaa il Brevia- 
rio , e il Mela- 
le Romauo . 


L. -ogK 


52, La Difesa d e L'Venek a bile 

€a>.VU rt t thè ii- quefii Tónte fici , -che vi mancano ', è fiata ancori fà- 
■ gnata la fantità , c il Martirio^ Qtjcftc inuditc- affctzioni' dcnrd 
proferire chi -è capace di ' applauilirc alle fille vifioni , le q\iali 

• con plebea loquacità va francamente' Ipacciandó qncIVo mio- 
. vo màcftro della Chicla Cattolica > Icappato fnoCa di eontra- 

bando,cfcnza patente. • 

• o X. Ma poiché egli 'con epiel ’fiio ai^omentó ehldo o I 
■freddo,-^ lui pollo in bocca a’Novatoti, ù è cosi vilmente 
■sfogato contro del Vcn. Tornali, procuri anco di fciorxr que- 

« ili altri argomenti , le può-, altrimenti fi dovrà egli sfogare czian- 
« dio contro Amalark) Fortunato ; contro dei Venerabile Bcda , , 

contro di S. Gregorio Magno , c contro della' ftefTa S. Chiefa 
Romana , della quale indegnamente fi va pròmnlgando* per i 
eonir*9*natijl4u difcnlbrc. Qui potrebbe dire anche di lui Sr'Agollino; ^ 

j>ojlCoU*/.caf.jg, denfum & arHum efi , ubi ei adbxferunt' pedes i- utf cum eos ewilere 
conatur , friiflrà <ùr manna &" pedes & caput figat -, ut in eodtm 
luto ha/ìtans , arcìiùs involvatur . Appunto, in eodem Irtto'j perchè 
ih denfo fango della craflfa ignoranza- lo ha copcrro’ fino agli 
occhi- - 


§. III.: ; 


V.» Ji 


I. Rifltingc il nuovo Dottore con ia Iblita vcrbó^ìrirtl^ 
Ponto II. della il' fecondo' punto della prefcntc' fua' oppofizionc entro un 
prefenteOppofi* lòlo brevc paragrafo, che in’ foftanza fi riduce aqHcfto :”oU 
»oneoeJs.p. tre cjuefte'' particolarità è dichiarata abondamiflìmamctifc la 
i> mente i die egli hà avuta vcrlb r SS. Pontefici’, c Martiri', 
j, dalla generalità del fuo- GENIO. ‘Parlategli rteHa:’ Prefazione 



dì ^Sed minm qujhiì • ' tnut ^ft dijfidi 
drrc ; nec^eto taniorunì Vironm' i» 


ri 

9» 

99 


ieant-, ut difficile fit linm ‘dèa- 
^ego tantorunt V\ronm' index effb pp^nl àtit 'volo i‘ill^ 
tatnen prò ’teriteicis' amore fil ere non 'dlbeo [Vanidio 'prò rtlrqdt 
adbicrere’:' fno'i>ePr ' enim ex‘ dntiqttiffimorum-MÌM. SS^ Cediti'»^ 
^°*^fenfu V moveor ex multorum Fefloriim-; MiffarkntqÈe'' àeftfff* >* 
edìtione (" fi tamen', • qux- timquam alimdè 'a fi-ita Tameiitf 
auHot.a-vit , diligcittcr '‘dempferis' )■ Per- dirla in- una parai* 

loia 


» 
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r .1 1 i Ca rd t n a t T,ó ,^r aVi^.' ^ . . ì?3 

‘Jjy fola ^( 'e9'st' egli' prófe^e 'consta' 'fbUtk '' fu^ ove 

Tòniafi iha ' Jn€òntrato‘‘'pòclVc'' Rdte, |*òdii^SàiVfi 'i'' fVt 
’C ftato rcHipre TRASPORTATO' il< fciò'^ndfzrtì^V 1t ‘Wgt;- 
che 'in vigore d’uno STORTO principtó', daìliiriioh 
-,,i- provato con neflun’ argomento , anzi CO^^'RA' la'crctìéit- 
•>, za di tutti Cattolici', hi iTippofto' Icmptc per j)iù‘\tncraW- 
' r>’ le ,! e più artico 6ct. j, Fin qur,'il 'P?idrc Ccnfbrcy cht^ rionjji 
-mai parlare' le non malè : Io rtoti* poflo’ itìal‘‘ riiferiré ‘ le ‘lùè’ pà- 
-rolc -ienza- mio -flordirncnttó, ^ vedendo ,‘<^bu’^òùA'Pp{?tiil^nzàL 
-egli Iparla , fiempre infultlirido' Un ii oùtp 'si venerabile' 1' é' 
pcritO’ delle- cofe ccclclìa'ftiche » ’ r 'v'.v’.‘ ti . 

-.'il* ll^^'ChC ' nc’ veri antichi Codici Ecclcfiaftid''dcbbiiVO tró- 
. varfì 'irtcnO'Fcfte , che nc’'plii moderni , e thè' 'qocftt‘dj fcitì- 
•po in tenlpo llano artdatc- crcfccndò 'nei numero i 'ònd'e 'ghi- 
dicar fi- poflTa più a' noftri tcntpi 'vicino' quel- Codice , cito 
maggior numero di Fcftc contiene , è uno fierto principio del 
Ven^Temafi , daluf non provato con nefihno argomento , anzi con- 
tro la creJen^^ di 'tutti i Cattolici^ Non só'Vcramcnfc di che 
io 'debba prinaa-^ftupirmi , fe della troppo'craffa c flidna igno- 
rtanza*,' o del troppo ftrano- ardimento , che 'ci moftranò le ad- 
dotte parole della Cenfura. Nc a'perfona',.Chc'cosx fattamcù- 
parli , -fi può- la maraviglia fpiegar meglio , che co* termini /cO’ 
‘quali fplegò la'fiia' av Giuliano S. Agoftino: Mirum , fi in facie 
ifonfrais-^fautum ntcrviMum eff 'intèr fróntem &^‘'liì^ti'aM,nt in hac 

1I1.« GcrtcHéii dlè'chicon tanta opniiori cR le fteflb', C si af- 
ditamence favella , non intende quello che dice , quando no- 
mina la crcdrs:^<t di tutti i^'Catlolici^'-E pur dovrebbe egli fape- 
•re,-che la credetK^a di tutti i cattolìtfi altro non è , che la ficlla 
cred^n^ di tutta la Cffiefa dt Gesù- Crifto,, la^qpalc vide S. Gio- 
''é^Xìì.^fccttdéntkm dè^ fàlo à Óboparaiamfi^ti)s'ponfa,fn‘órnatafn, yrir 
cfiu ibVrànd fame ;cbtfparidé per óg't^Ilató ptp- 
ftt<y 'fiala Surge iììumhare' ÉierttfaCeik’l'q^a ve'nit lumen 'tuùm,& 

■ glòria' Dòntini fuper'te òrtf eff . Quia eceè~ teHeBra ‘operierit'^tèrra^^^ 

: tir" caligo ■ populas : fUoer ù autm orietut ‘tìominus , ' & gbria- ejip in 
ItP' ‘fidebitur : Et 'arnhtUdhm gentes ' ia JUmine'^ tuo / O- \ègesìn fpleh-^ 

. dòre-ortus .liAppurftcl; (qìtefta'Chlefl', dotata 'dar divVo'SpOh 
® àbbÒùdanàa d?JIlitni,'c di celè(lì ipléndorl , 

farebbe- aflat tieca', ’lbvero'fiifle^ Ciò ', che ne vùól qui' dare ad 
intendere H- Ccnforc, troppa amante de' Iboi Ibgni e' Vifiorii^ 

IV. Hà 


tAPl-'tl'. 


Quefta Cenfura 
è piena di craiTa 
ignoranza , e di 
Urano ^di ve . 

t 



Centra^ ulianuin 

tiù, r, cap. s. 

•c 


La credenza di 
tutti i Cattolici 
è di tutta iiL-> 
Chiefa « 

IjMcaóOt'.'y 


Caj*. vi. 


, . ' lu ir ■; ' 
rj ■ t . f... ‘ : 


Cicco fi moAra 
il Ccnlore* 


Cantra lileratPem 


P4 La Difesa del .V^NìER abile 

IV. Hi Ja Chicia nelle lue mani le op^rc dc’*6S. Padri ,'e 
ic^ ccrt,e' mcinorje d^lla liia antica dl^ipliiia » TrQvaH .in <|uefte 
ciprcCTaraentc, a\'^;cYtito ( cpij^ già nel Capo IV, fù diftefa* 
jnente provato) che. almeno intìno al fccoìo VII. non fu da- 
"to pubblico culto a’ SS. Confeffòri npn Maitiri . V* mancano an- 
cora le Felle di moltilfinji Sanò n^a^^^^ qual» (ijccomc 

Acl precedente iPata^rafo abbiamo veduto ) erano molti ibnin)i 
Tbnfcfic|^df’(jnàlì n^^ fi Iblenni^zava allora, difiima memo- 
ria .^^)ilcalde^’dó poi da quella alla icguente ,età , -c fcorrcn- 
ido' di fccolo in lecóld , anzi di uno in un altro Sommo Pon- 
tefice i fi leggono fempre in maggior, numero le Felle .n<?’ 
d^rpi^r) , Mefl'.:^li, più -/r<^*ein ,/chc ne' più - antidù.i Dun- 
que lafebbc trccà là ' Cbuf/, xìcchì làrcbl^ero/itutti à CttttMicv-, 
le'taU cplL non y.cdèydp’, ,c)tdcficro .non doverli trovatiC piu 
.pc^hV fellé,, negli antlchi^^.,cl)c ne\pjù,, moderni Codici Ecclc- 
.lùfljci’. ^ ' 

',V. Ma cicchi non fpno. tutti, 1 Cattolici.^ Jìorto quel 
principio del' Vcn*Toiriafi.. Sfon^ io\p , .c «fa. è .fi, bene la^ 
n^wìc cU'l CeJifqrc aUp Juc ^gfic j -c ^ire.;,iui«aaginazioni 
dà nòj^c d; df/unjaU ^oii dobbiamo conr 

chiud<,Te.’, fc non vogUaniò^dìcei^ che ei' favelli da burla , il 
che nc>n credo , liccomc neppure di Pctili.^o ìii credette Ago- 
fthio., quando .eonc)j.i|Jlc ; fi. y tfi-od. ego 

Jittf ,Tef^ilianHs y npninrcnirc,m^uet^ rffiUfrtm y oHt 

jocantrm Vidèretn , ant infanimeìì\^ i^plerep\;^ J^^^ fapenduv 

effe .■yideoìtfef^ ff, fiyif rider ) ; :i 

-c i! c! f ^ r '/I, i.'Iìì , : I'.'jVi.I .•::r i.' t 


.‘Sfi : • . '.J 

i.' 'L. ' : ’.V ! 


Puntodella pre-‘ 
(cnteOppo/isio, 


v;:o VI j c !'i 


i.'ii 


' .-i V'.! /. .j < ■ ' rV.' '• 

■ V i J . r ••• C.'* . Ù: ». 

I.' Anche |l iftr^ spunto,, oppò^ò.,, dal- v,»rtuof 9 ;Ccn- 


yy 'Santi ]^c.d^i al|a,\Chìcf;i di„*JSl,li’1^9^n^ 
mai, t dove mài .'il CàVdjA^r^^-rr'il^i .cc<;cfiQ; 

Fj^fc '' hcl ' tafitaUxe dfgl* .do>:p, ppg.} 8.8, , iopr^- quc^H- 

parole di S. Lc^hc^y«p&:r , in^.q^ua^& 'hiataU^ 

iicdcfix M«TtyrUm paffioHe^ ga , Sqrvo, di- DÌO» 

ha 
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•^ ■3 l ' tTA’R D^^IN AL'TÓMftVrV ^ J>ì 

hi fifw c|iltft'0'‘ breviffinib nbtarhcntti ?' i^/f‘ ì»C/!Ì}o['F/^jf/^hjfìs / 
Adii rtiitpiiéirhM MaftàbxtkrumX nondim )>èt V/f £7ffc//j^ 

coUotatarum . Ma qual’ errore, e'qnal^ rfhli^a’ 'malli ri.\l^ÒHdò* 
in», qtìèftc,. poche pafole^r , ' ■ , • ‘ ' 

- • ». • 'H. Con •la.' lòìrti'Iév^uadtà'tipifrtHi *tl ‘CcHrà'rfc\'*' qh‘c,(Ìfò^ 
jy prepofko? ,-GhC‘ nèc'cffirà vi era ciì inbrflrc n)i* 

iV nurciii-,' CfatC' Si Gf^cAìè a^-d'a pà^l-KÒ' dC^lId R'fta ^ 

, 7 ' dc)kì >K^icp.iie- dC’ Vantr Mdcdbcl h'd fpb'Sdmioniè ? "E 
,*! Lettore' leggendo»' il femiohe fttvfehò aA^rte àiiché' pchfa'tò, 
,y; che il Santo Pontefice' avclTè parlato' di q'uc’ Sahtiàn' rìgùàrdb 
ndtt'- mchtvaHfc Reliquie, 'che alla" fóteniuia j 'c'fiè gran'ini^, 
le l'accbbe? mai fiato quello? ,, Quefio uoDiol'cuiprc pàH.^ ma- 
le , c molr<) ;-e ràglòHa pOcb Chi avrebbe niai credifio , che ini 
tali lue oppolìzioni parlando si' l])Cflb< ftiori *di pr'ppòfito , do- 
vclTe anco paflare ad affligerfi nel Ibg^narc, che altri dal pro- 
pofito fi allontani? Certo pare,, che éì fogni , ,ntcntrc nel 
tcnipo^ ftefib. , che cònìfi:ira , aver ditb poruro. fcggif’ndo quel 
Sèrmòhé Léortirio,pc;^arf, che S. Leohe a'iytfjl' pariSto^ dì que’ Santi 
7M ri^uAiia ancora, delle loro , , quivi prèlcnH',, iion vuo- 

le ,chc il Servò di Dìo oVvidndO'colIè clfaìc ‘file parole a un 
tal pcnfiero , abbia fàvCllató a propòfito. Non mi ftupifeo però, 
clic il Ccnlbrc rion ifiinài , che fon'c fiato male il lafciar 
correre un tale anacronifth'o*, fi. già pVv.V^|c wi .plp'i > 'fimìli 

i quello ,yé Zaffar rnàggiòt*?, PabbianioVvcitiièo cadete 

• '•llI.' 'Norfè ntàiolèggudio*ej'à’/chCfóggiubgé',‘cÓs^ 

,y 'OiacClVÒ' lenzd bifo^no' , afidi ìcftià jsrópbfitò- era fiato a^ toc* 
„• care quélVò’tafto, perchè non dire almeno da chi, conaé,. 

c quando vi erano fiate trasfirite quèllé I^eficiuic a fi'ncj 
,, dir nòn- lalcme fa cófa in pchdi'ó t Perche ha da contentarti 
,,.'romafi di detrarre, c lenza propofitó*, dirò’ mille volte , lc3 
,, antichità di ' quella traslazione ilicdcfifria , accénhàndò al- 
„ meno il quando era feguita? Cosi il' Ccnlbrc,, ài qiul^o 
chi volcfle dcfilèrare ogni male , bafte'rebbc chb gli augi- 
raflfc il non poter mai migliorare lo 'ftàto di maire ,’nèlqua* 
le fi* trova addTo. lo non fo , conic fi' a' dirne taiité. Sc_>^ 
cì folTc alcuno che non . ben cottofeendo il genio c l’ iiidoìe 
fila, volcfle per cfpcricnza vedere quarttó fià c^Xi fedele , 
quanto • rrMcf , legga in còftefia quel C^ipitdlàre ac"\ì' Erangcìj ,- 
cne ci cita . Anzi per chiariffi meglio , ci lègga micìlà mp- 
defima pag'.i«g:da lui notata , c vedrà le il Veri. Tòmàti ha 

det- 



.•iiùiai 


« 


SoUanc-'inenzo* 
giudei Cenlotc. 


1 b'. ji O ■ 


CaaVI. . 

.1 / . y 


Menzogna 

Ccofoie. 


Il Cenfore non 
pnò fcu(arela«i 
f.a nienzogna . 


5, 5 La D4J» >B S A~P E. h. AB ILE 

detto 4 ^ chi ycofiife , e quando , or ‘tnt fiotti cuià y ttatferito quetle re^ . 
Rqme i fe hà lafctato quello trasloT^oìte in fendiq bit- almeno -oe? * 
tennato il quando ella era feguita^ , p j 1 *' < 

IV. Ora nel detto c^/))t()/4re , anzi TiclU citata pag.ts 8* do- 
po, avere i 1. Servo di Dio jifer ite parole i^i S» Leone infino 

a quel luogo.; Magnificns quidem JIruSor parietn^ i fed tuagwfi- 
cenùqr tedificàior animarum ^ -cì fa quella , nota O^ó;, /<««! .'ncOiXy- j 
ÙufnitL Tapàitt' inielligìt , Ecclefio S., Tetri ad Jf incoila ,t ,w iUrkt (on- ' 
ditorerh , ut , prater veteruta . codicum aulloritatem Kaleudij ^Hgu{h \ 
illius eeeltfio confecrqtionem confignamium , reterà bxc- carmina do- 
cent , qux ibidem ex'tabant , rclata a Martinello i» fu 4 Jioma 4th~, 

mea facra.,, , vi 

* ■ ‘ 'Hoc Dotaini templiim 'Tetro fuit ante duiUum-t 9,^1 

'■ Teriius ^nùfies^ Xyfiusyfacrayerat olirne , ito ; 'l •!.' f 

■ ' ' ■ Cintili' bello dcfiru&inn pqfl J'uit ipfutn , • 

' 'Eudòxia quidan totum rchoyxvit ibidem à o . ' 

^ ^ ■ Tclagius rursùs" facrayit "Papa heatus y . ;« 

. ' ^?;pOT^ SanQorwn'qyh^^ MUc'ìdUày^QPyyM * 

'■ '^ppofuit Tetri pre'tiofa ligamiua ferri i: 1 

' Illufiris mH^i'er y qàx de(uUt ■ qi Hierufalem .li o ij . ji 

I.t qnibus\ efi Tetrus l^eronis tempore yitrSus ^ I 1 

^gufti rnenfis jeclebrantur . Fella kalcndis i .y^, ; ^ • -; !> 

; " Hà'c aceedenti\ ^urganiitr crhmnq cunUa ^ , f.j ,. j, y> 

' V.' lo redo fbqr ,di mcUclTó] m pÌTervare sigean malafede. 

per colorire l’ accula V E Tp non è, molò fede , cofa • mai dovrà cl- 
ictc 2' Potrà mal crederli , cjic ’l Ceni ore noni ^bia^ vedute qwc- 
fic parole , le quali occupano quali la metà di quella flclTa pi* 
gina , da lui letta , cfaminata , c citata ? E pqlllbilc mai , che 
cercando egli in quel breve Ipazio di carta , Yc almeno vi ful- 
fc accennato il tempo di quella TrasU-j^one , non T abbia tro- 
’i’ato, con'qaciràntichillima memoria' llabilìto, ed cIprclTanc 
Inficme roccafionc, e la cagione? Quivi li dice, che lotto il 
Pontificato di Pelagio I. ( cioè un fccolo dopo S. Lcor^c ) lu 
filtra quella Trasla:^one . Ècco 11 quando. Si dice,, clic la fece 
Jo Hello Pontefice. Ecco dà chi. Si dice, che iii fatta, qxiaiv 
do di nuovo fu coniàgrata quella Ovclà. Ecco la cagione. Si. 
dice , che quel tempio , conlagrató pi una da'sifio ilL ma di- 
ftrutto poi dalle guerre civili , fù' da Eudoffia totalmente riexii-, 
ficato. Ecco V occaftone. E perchè fiano meno fculhbili gli oc-, 
dii dd Ccnlbrc , Sifio ili. EadoJJìt , Velario , C i Maccabei vi l'onpi 
‘ . • * ' * ^ ‘ in- 
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-i:. ■ ^>j .yri. I.-. .1 i,. .;;;v j vi.» » o.i . J , ■ A 

V» SiicM^nluta.Iaietui^iaf.oppou^ ; .. 

' -fi - f'-’v 'jì i- ' ' ./j . ('-u.r’rti i) v*’ . : 

Wf.'Paufàtio I» wi? AlJuitì^tio '^‘mco^atd 
(.‘ m\codiei Liturgici Àiléii Gitila 
■">' iuctdiU yert, Tofftìtfi^ o^fir^ 

tiud delt^^^iin’u^^deUàyèr£^mè m 

..^‘. . .- ‘ . uà- V '•. i; il tT\\)C\ •.f". , y. ■,. 

Q Uclk> ftcdb grancf uomo , a «ul parve poco ù. fenza vecuR 
fondamento > che Ven^ahil , Xom^ fòiTe uicko dr 
pcopouto in una iua hF<VÌ$niia pra hcUa (opracccnoaT. 
ta oppofizione , ar«»g*d<;iPi4* » »i4af Tjcoy<>gp 

taodo - 4 : j c. oaiirando , da A », <q - ancora 6oe^9 

da odnti^HariQ 4 hmi^c' Q yc(k maravIg^'olàimQatc . ufeito di ftra- 
da, nè^mjii.piià dal,loS£^.^o ^ cho, quando vuol 
cavarli ^la» vogl^k q^i com'eguenzo» Alargli 

piaccia,. o o<^;.<iòv#Àu 7?A.?Hfitio , Invertighercdio. 
mficnw; il 

/iuio.i Oj.rjpO . o;r!'VfMI bllul ì’ -J f.itUMj 

4 . : -. -I •!•)'■, ó'": t>iiL ori) i //. . ■■ Vj.j \ ' m- 

: . ■ ^ ■ i, > ji v'; c . ; ■' ■ •->■ <-'^. £ ol„. p !i , o'. • 1 : ■■> rf.’Tr( 

, . *>.■- irrii'j i oi.fi'jiitr ‘c.i.òr;i -.ri Ofl) . ofia." j. 7 /i j.*;loa 

-vi!,: ‘.v» i'.;M i.i'C'- •jijio,) 5 toiloi*':.') .0'jir!_> 1. Vvb 

w I - 1 §cnia ifjpctfirc -il 2^ d«jj?i>jo g||^ *ppt*pi.djl^glk 

gerc tutti gii sforzi deli’ accufatorq >f)Cj^)a)^^af^lpaUa: l^Cfg^ 
spione yMdclificHqridAind Mafurc|ogioJLucchc^;,,.dc<^ aJ 
Clcinqnte,!^. ode p^g,. z^i, int^p^tx^4e .Uffumptirns tfip 
||ó»^,';p??/Koe dWWfHiirfW.i.^ rildic io gli fw 4 i diffu^ 

mente ^.Mi Mn^ugl?fóqgM;ìj}^ !J>r/rP4^r< 
mlbpni;de44^ cagi^c^.^r ctii;Cg4i,n^dì,'ran^ .è.ifaduto aeU; 
abidb di .-qucUci tAWc.Jg < ks 1 ^?»P, iJjC qmòi . fi^lcfigpaojB qUPf 
• . ‘ N ' fta 
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S-jugufi. Uh. 4. 
cuttrs Crefetn» 
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Foodamento a 
Oli appoggfa i 4 
Cenfore la Tua-» 
«ppoficione. 
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Sf% La DiF£5A; è 

i^i'ua'.Of^ofiatonc . *jC4Ò:47apcqae" dal • non egli lacofii ii 
Iwgnaggip.d^lla. Au on^siofinodav^tóncipio 

namcncc fuori di via, cosi Icrivcndo nel $.i. coanij^ èia xa&C 
e innata modeftia ;.” una delle cofe , che con ntaggior ardore 
„ butta, al volio-advtJfuardp'., c -iid Adono 41 Cardinal Baronie 
,, a cagione del loro' lafciaW in-^ulj!bio •iVAfliinzione dell.t.» 
,, Vergine Madre, certo è, che è quella di non aver conliil- 
,, tato In ordine alla medellnu gli antichi monumenti jdelhui 
Chidi.'. lo ^ B i voBbrdI còidult^ farebbe- 

,, ro lenza fallo (laVi “tratti d’ Inganno » Riferirò Icdelmentcj 
,, le fuc parole^ lotto giv. anni ,di, Crifto48. n.i 4 * yf/t »o»-pr*‘ 
jy ìeilebant , tptA' ditdi^tisy I^ot^ani Martyrologii ycftigiii rf/t* 
„ « 9 » Diijtinitio f - ftd Uiditéir.ì' ^ V0* 

,» ce invi;mre,iH QrdNie J^#- 

„ nuno , Sa^ramentorid ‘S, Ciìtg9rii\ yliifijue «MbifMiJ rituilibui & 
,, Mijpilibas lìbn's .•‘'Etqu^d rtfjjd’ W'd’i'.'* Or Tornili co- 

„ me dijji altroye y nomina fpeffb il noflro renerai>tl Servo di Dio, 
ff U^dndogli iifni - fegn&’ diiot^e-- fht-^'ttià^’^iòbminte di/iTtorarfo ^a 

dls^vore ^Ua>tglorii deheoirpò;^ delta •‘Madre-dl- Dio,. >^cr 
// ConviftCtirè U^hfefa Ròmarfa'^ riehl dver -créduto ‘fciqprc! 
élA , che- ora i crede^,' tanto! * Ba fktò -firtalmcnté ii^«r J‘> 
Vati de* niontiUie«trì^ ò tmri^f(aòP‘(* cèttié‘ égJii<' hà-'prctiJl<)/X 
,/ da’ quali è coèvihta dì jnerf^gm Tanèr^^ deh B^roalo ^ 
y, ed in ella , e con cffa'di fcggierczza;,'-c' di novità' la Chicli 
Roinam Mcdefima ,'Jcome*' qoeltàvéhfc fòpM'di' ' ciò hi ab^ 
f,; bracciata' ,‘4 coftanttenvenèe fkoB^’ una*' ^imòhc% c dìi cuij 
„• hegandofi- ÌucéelIlV.T Ut TpadJww^, VtcneU ' negarli /n nonfc-' 
,, guenza anche il fondamento,,. Creile fono* # vfpUVcntoloi 
parole del noftr© Ccnlbrc. Ma che altro può afpcttarfi dalla-» 
penna, di un. uomo ,. il quale ^ sp^oco iftruito nelle cole della 
noBra Religione , che nè meno intende i primi termini dello 
Liturgie, della Chiefa Cattolica ?. Come potrà mai feri ver fon- 
d&tàmènré ’daie ^blè ’d'dra ®GKtìa,' ^ hia utv Idea ' fallì de* 

gi?*' Scritti -'■de* fottìi RbntbficPr*''*v^ ‘ 

U. 'Ò^iuomÒV‘<^ hiih“ abbia nimrfta' éol* buon-lttlrio ,' 
fi • acootdetà meco heiràfRrnftàbé'?' clib' bòccà'di-- «hi ìsl 
jfconciàimcftffc ‘pirli ,^ «0» pt«ì?oii^rlhIàaliftgtii;d’ 'nt^^l^^ 
di un Jtat latlb ',’‘qfia^''fti 'il '^^iftl.ihiPB 5 iVèniò'’i’. '^Lkgiiìì fnpientUn* 
«fènat . '■Or; fJt'tnhtttnd^^ elhSRt ^‘trdVl«mo'-lcr,iBò'nè'’'‘ 

PtofitcrbfV'^^Uo^ chip' hi prcft»iti^‘daP GciVWrè i<il' fJfiteàdo ; ^ 
VI /- è que- 


Di. 




fci3:HD tl 

«iiA Siioi-f'ultì 
.tiiiia 


R A i ft h Ch :R‘D.i N AL', Toma €ì , * f v* , ^ 
ò quello.^ o ,<h6; di»u/^C.U linguaggio tii -qiicl gjcand-ao- 
rnOi'H puccct che s’ ingegni d’ incenderlo . Bifora 'beh leg- 
gerlo -> e, con, agio > le ivuol ^rapirlo .V Acciocché poilìc farlo , 
«cccmii;ad.Ojucdtwclo.^ , ; A 'ji’O ' f :r'i rx.’!'-);: r.’ ;cti nuM 

.* , ' «cl'./- ol'4'jr-.'l 0 , 0":’.’7 'j!.;'':.)','.’ •: .-'l 

. .i!'- ••il.tl/i. r./j7 I\jf . fA' '•/ •^:.Tj;7n 

• • • . .»• .i ■ 'O V ♦ •'> > Ì..-W ' - V • • • '' . '"1 \ 

M. Quando, anchedl yén« Xomali\ av<0c con chiare* Mottj^ 'GiatiiCmo fallo 
icritto^.^'xhe.lavChicra-l^oniaha.liQ^iheM dopo .^lonipaidQ^^ delCenforc. 
molti i'ecòli .avcQe.coininclaro ad \dare hncdiK dì 
per fignificarc anche 4 a, gloria del. purillìmoT'COnpo'dt idaria% 
non avrebbe già egli , /ma .bensì U ^lenfoK^'ceaancBbran ’ or 
ribiliflìmoi fallo nell’ aiTerirc. , -che ci^ fia baAcvolc >«. cpa^ùirc» 
r« la^Cbiefa J{gmai$a ^ non aver -treiìan ftmprt dii credei 

e di leggiera(Ta ^ iCdinovitAZ^Sc, Arift^CCO^aVcflè. ^cfp 11 

parlace del Cai^nal Barc^ÌQ,« averebbe da». Juiv potuto apprqn^ 
dcrc > che ' aflài; volte ria - Santa Chi^' ha ihttodotec ,>c.ócBiiarH 
date nuQvefouoolcj cd crpreinpm. di alena IniihBrlo^c nQn {tot 
introdurre una nuova Tede., nu, per < coqficrnìaM , < -maggiori 
niente fpicgarc T antica. ^ 5 , ' . 

U. fo^ con fù nella /QWcfa llpinaha;;Wjk».i;mQhi'fecolì' 
introdotto 1 ^ hfOv dj.jggii^ncrc aì ^Imbola Nixrcno ^la/^paftwol» 

Fdia^ >i3ir4 dui^iie^Cenfo^ j'jch^ tribuna^ 

lc‘ a. convincere fistnana, di non avefi crednto.fitffiprer ciìr^ 

che poi hà credute ntomo Trecéffione dello Spìrito < Satito vanfhA 

dai' divino • Figlio t e di e di novità 4' opinione ì Qpe(loi 

fiL appunto «'jq»icllq -che mclla lua.Jcctcra ^enciclica ai. Patriaio 

dii dp Ori?nte,.Xcciflè io. Scil'maiioo -Pozio:.- > fjft ,-iv 

fnmma àpex , /acrum ,etiatn Synioliim „\^uod ah omnilm Sp-;. 

nodicìt p ^ieeenr^itltidi caJenUs vifn,bahetrme^ragahiUm,,-&n^£in^^ ^ 

ritatem p Sptrf^d ^ttihuftUtn i^eepMionibi^-,, , adtdftraft’ " * 

non dnhàartnt i^piritnpt^mn3uM- non ex .Patte Jfido-p 'fed eli f/f»> 

p»vefdere»>io,W«r 1 Oyerto iu ipurc ciò, partc,d*^ - . 

tutti iUuQÌ,-ftied juoteftpral .ConciiiqiRoffc^ Al^co Àr’d:‘ *’/! J!'// ^ 

\e(c<XVO (Ì^hbt^<k^\^tnana.'£cclefia dogmi .(ibi ,.pt^ÌM9 

idqne proptetea fohendie.^amidtia noUrat. qaujant , fi^rdtatntnq>tO ’80r« 

firarnm '{ftititm proc'ul daino fuiffi conjlat^ In tal.iguifafm'dè^nacn-; 

te quegli Iciluiadci coitfonc^no il miovo ulb di una voce nel. 

Simbolo colla ftpzione di.^n nnovQ^dogma ,i.e jc.oU’ aggiuii-^ 

' I ') ' N 2 ‘ zio* 
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;* pO L A . D f F E s A !>■ EÌ- V^E M- E^' a B i l e 

'C'4KVII* -cioneidi ba nuow jutkfAo alPaiìtìci ftrdc della 'XDhiefei'-p > 

•"''.I IIL Din^andl il Ccnfoirc al Ordinai Baronio v<fil «Konw» 
Gianta fatte dal- ,^r-clpDcffionc di alcuno- articolo della OtfoUca'i^crcdcnBa. 
laChie^ allju» latta novità nella laliitazionc Angelica ,-<JtiandofJ daLcConeitit» 
falBtazioae Ao- Efcfino fù totalmente vinto , c proftrato T empio Ncftorio, il 
gelica. qual bcftcmmiando dicea,^n^r vera Madre di Dio Maria 

Santiiiima . Riceverà egli ’oa* qutìlo Storico cclcbratiUìmo quc- 
/Iff». 4 ^ 1 ». fta rifpofta : Sed quòd omne datum optimum, & omne donum per- 
- . r v*.^ivr.:0 feSum dnfcekdert À Vatrirt^' lutuiitdm Sanlia Wri pièieftu'^Tn^^ 

. 7 J.n-ì'.' ijb iffficÌMKf0rUÌesC^f4U.i^^ii:^ftf^'^lèid ‘•imdhi 'éxiiti0t^ Fiiii '.deiturif ,• 

^tns €pu àoTtUtiii ,■ ùtr^Ué 

fcifCf fvequeÀtsiìà* Tiéirl^uìf . , ^‘hbì^tc '‘■■toVòrUfa iMui rem 

iUi ' tttqiiei p¥/eduoHtf,' Thh* 
additameuium iUud irec^iffexredkkr'^i/tugcticà^fìilutatioi 'Sj»3a 
iiariu iH'Uter Dei or» prt> fhtod omnium fiàelium ore dici 

kc ^ftoquentius' prtv/a- qitìedàm' elennnta i'piis pa~- 

nuaibttf- uA»'^*m\i>ctthrl.ifté> infAkilttti'f «Is/liéT^/c' p.'Dunquq 

‘ j* Conó)9e-arftedr ^^ feà! t^!èl*e5Ìcbé W w»ovo/aggm^ 

lamento >6ittol dàlU'CHklk^ afllà- SofUt-a^idne' Arfigdirav^ 
ba^ey^e. » tonfkiàérTd'-iìi édà à'rtt'^cKednto fentpre q^U''- urtkolo'iig' 
giuntoti, e di Uggiere'zja , e di notità di' opinione ì ? Vyn4 

1 oo Iv?; Saf liamoi^ridora' nn fteolò'pftf' in' àl«o. l’indo dal 
ConciliòiNIccmj-ftV'oAnd^nilat^r'l^èéa dtgli- Ariahi v^icbr ircti 
gbVtt ' U ^c?oftfti'ft'àitóiàlJfàH'del dWirt Figliùoìo 'Padre:, 
auto- il ftnòolo' ckMa Fede ? pct'- àtrrafvcrfòrc a quegli infclUl 
ci ognr foga vi fu collocata a bdla-po^a la pwla Homoufios,. 
éì‘ConfitbJÌjntialii., d rifoltcrono que’ malvagi; dr attaccare 1^ 
detta- voce Colla- rtiafcdbinà ' déftà fui -ndvrti v‘poppoo«^0|ciòv 
ìrrvtrb^tt, dhc dice H.»SavÌD '.•^■iran.fgrediaiit tertàindr ^^ntiqUóf f -é) qUello> 
avKnonimcntò^ dell\\ipoftolo'* cuflodi » d^rfftano pro^x»'-' 

i udTimotb^S nao -rocumt.noùi'Hes ^ Ma' O cbmc' ben 'pereolTc c wvd'dò* rò-i 

virtofamento quefht calunnlolà macchina S. Ilaria, ferivendb cod-i j 
tra l’ eretico Jriapcradorc Coftanzo : "ì^on navìt»teY"\*ocum j fté> i 
C0nJrd CemiiMm. fTopilflntff dé>bitari^ jubct l^pó^olus ì Tu curpiar ektlìtdSr , ^cum fra-_ ( 
tiu/a jMMfium , Ah-to 'di&um' fift^Ornms'ScriptHra'dPtnnituif ^uf^Ummntilù efii j 

^éttrnU fimtiet». 'Potrr .frffw»**. Euangeli» ' bob pr»^c»nk ^id- efl-, 
quòd non yefHgis hknt Vocftrt ?' I» m<r BoWftir eligtiut ; in aHa fitb-- 
. »jo'»etMr . 'IMj ^ JTBjpicfBfìj oceajìo putet., no^ifas oémittitur ^'Vbi au- 

tedi' Migionh' vtaxima , & JÌU cunteW e^ i' excluditur . Ha ,€Mra il* 
Cenl'orc- penetrati» bene i CàttólTel -iVriiS di ^aftt’ ilatio ?->i>o£ca^ | 

-oj .... ' que- I 


w .'Caudina t ToM Asr.! /. j fot 
.qiicftl . 0 ';f)iù elegasuemeate^ apIA fortcuìcn’tc mof^Firc. coiuro 
4i ‘.quc* <(^unnÌ 4 toci , che Innovici di quel nome , non." era ba.: 
itevjolc^À tpw»inc€re,la.Cbiefa di. non aver, croduto femori U c^fujlau>‘ 
,xiitlétà dtflft ^Tfine. perfone, y .e di legggre:^a i. di._nbrità £ opinipne^ì 
jUi!* qn^Ào. nuovo profeJTore. di .ppUcgrìna e_npnj.,p,4 
jiMika-. dogmatica > da qual, fona. di teologi , ha ^tQltp ^in pr^ 
^Uoaaj i luoi; ridicolo^ argoracnii?. ; i J ..;j , '. •: 

i. t JV., Prendiamo qui», come puxa fuppollzlone p ipoteft, 
quello'^ ehe, r/cjcifc‘cil Padre Gio:,Battifta .CancclJotto Gefuita^ 
ne' fuoi Annali Mariani : frimis ab affumpia yhpim pccMÌis ùa lo- 
pfii<i'fotitpS(fyiJfe .Tatrts nonnuiloé t nt dubitarp, vidi feritili y, aniUapoB 

.iurn corporei fit (vcQa * Ma, un tal 
dubbio di , pochi ,Padri farebbe forte (lata ,<una, credenza dell<l 
Cliictà ? hlpn v’ha chi pur non vegga T immenfo fpazio, che 
palfa qucAi duc.tcrnuni dubbia di pochi , ^ fede della Chiefa '^ 
Ap^i ji>Ml cafo C-ccuuc gii .in .alo! per meglio confermare 
^hiai^.e la.glock del .corpo diMaria^avrebr- 
bc da Chiefa iotrpdotca .una nuova.' formoU- o. voce per pid 
.chiaramente fignidcarla «u. . .;J r. : : • ,.i 

.VI. Tanto per ora, badi, per mertert m' pmova la grarw 
bontà del Cenforc, e far vedere, che veramente, dia è sigran^ 
do» phe > anche volendo:» non si. egli far màleV Vuolcglimof 
ftrarc;,. che ; fc, vere foflTerp.le^làgce; memorie^ pubblicate dal 
V.en. Tonia^., farebbe, la Oiietà . convinta di .nuova treden'xa in- 
torno alia gloria del fantilCmo^ corpo- della gran; Madre di 
Dio.;„c addupc. appunto,. come' per efpreflb nc’ facri Codiai 
delia. Chlcfa xÀ-omaua .pubbUeatl dal Cardinale, quella, cho 
fonpeocvolmiente, avrebbe fatto la medefima Chicla per confa*-, 
nrare a c magg/ormcutct dichiarare la fua antica credenza cir- 
ca qi-Ucir articqlp coutra, qualunque dubbio , gii nato , o da^. 
n.ilccre. Infìno a quello fegno giugno la bontìr o T inipc-) 
mia; dei Cenfore. i-.finperifiam, tiiata uemo 'potefk fortiùs-y./iuam tu ip- 
X atfufare ^ . i . . :i 



fc ’■ •' ^ . .*! R:- * 
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Aìtnalfs Mji.’a- 
,n4*ttnc jz.n.ix. 
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S. Hìer^tiym. in 

AftSo^. advtrfft 
Rf'Jl Ui.^.cap.j. 
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-'v;i.ti.r i,. .. 




-v 'tyV' . .'-le. . .c ; /r:t 

.Ir E ornar, tempo di .vedere ». fc ,fia vero, che dalla paro-; 
4' PfWjfjn». in. voce .di, affumptio y cfprefTa.tal vòlta nc’- Codici 
dcl.ypn. 'Tpnjiafiy refHjo0è(o ILQrtdiual B.-upnio ^ dove fi.oppp:; 


> 


ne 


wi -vi f - 

è 'firano , 
che fi trevi al- 
cun neo nelle.* 
Opere del Baro- 
nie. 
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Cap.Vit 


Afieizione 'del 
l5;.tonio non è 
conti adeHa da’ 

Coslici dcl'Ven. 
Temali. 


Nc' Codici’ del 
Ven. Tornali fé- 
prefi leggela-» 
vece jtffmmfti» , 
e in uir fol luo- 
go * 

. c .1. > 

. y, . 1 . ..j 


ioi La Difesa b e l- V’E ne r a bile. 
«cadUfuardo, c a Santo Adóne Arcivclcovo di Vidimai i da-» 
lui pollo nel Martirologio domano fra’ Sandai 16 . < 11 ^ Dkcm> 
bre. Ma forfè il trovarli alcun nco nel -valkxorpo delle opc^' 
re di gran -Cardinale, tornerebbe -adua ofièra'? E il 'dirlo mo- 
deftamcntc prò venV 4 r^«ieriteaebbe pena e cendira La-^Cbieik 
Romana usò le parole Dorntitio t ^ VMfatio y per lignificare epel 
njedclìmo , che ora intende' colla- parola Tuttavia 

affai più mi preme il vendere , fe in elle opere un - tal neo vi 
da, e fe quello apparìfea per quel- codici deila Chiefa Roma- 
na , de’ quali parliamo, ■- • " -.j-'- i )■- .-i 

- II. Kclle precedenti òppofizionì abbiamo -veduto fpcllb U 
Cenforc far da dialèttico, ma fallo e mcl'chino affai 5 "onde 
farebbe degna còla U icntirló fpìegarc quello, cheli richieda, per-» 
chè di due propolìzioai r. una ail’altra comradica, chechè lia-» 
poi delle nuove idee di conrradizionc, inventate dalla linci 
llrana Logica, lò' da’fttici móc^i ItQ (óaa^c udito dire*,* ttki» 
coiirradittodeloito^ucllc ptopólìzloni :le quali fipugnàno af fe 
non ToJo‘ lecòndo'la vcikà% ma. eziandìo (ècoqdo -la* /ahìti 1 
lìcchè nò ambedue -vere poffono cUcrc- maiv'd^'dmbedoefalfe; 
e'qulndi -dalla' verità deli' una iì argomenta- alla &llkà deU’al- 
tra, cd(* conrerfo . Hò udito anco' dine, che ciò-nal'cc dall.u» 
fbrz.i della -negazione , la ^qual-t^lic inaura quello che lì pCM 
ne , o lì afferma nell’ aliraT ond'-e, -che àc-ptópofizioni amen- 
due affermative , nò propolklobi jamendoc ne^tivc pellbno 
confradirlì : di più , eh? la- propofiwonc'diccfi negativa « ò 

affermativa per forza della negazione. affida. o nò, al verbo ,- 
che c il vincolo -de’ termini , c la -focara • potidìina del giudi-' 
zio. Quelle fono volgaridìmc contezze y cbc-^iniptendonoda | 
fanciulli trà gli elcnK’ncì delta Dialettica . Or^ difaniiniaino* le 
proporzioni, che dai Cenforc H pretendono 1^ una ‘all’ altra.» 
còhtr.'idicentl. ■*' , 

111 . Coniinciamo da quella ,• che lì deduce da Godici; mtff^ , 
fi in luce dal nollro Ven. Cardinale . Nell' amichiffìmo Oria» ^ 
fiano pag.ió*. trovali fcritto ; in ^RSrjMTlO’hfE Satini* Matini. 
Nell’ Antifonario di S. Grceòcid p^g.aoó. 207. Vigilia >^SSVM‘ I 
TTIOTilS SMan^ic poì ^SVÌfi*nÓ9<ilS SanSa Mari^Nelì' Anttfo- ' 

nario Carnoicnlc pag-282. ^ss^vm^tio San(ìx Maria ..Nel le- 
zionario pàgina, e li 5.“/» FìgìUa MSSP'M'PTiO'l^lS B.- Marit. 
MSSi'MVTVO "BeaUJ/tma Matite f^irginis . j^I Capitolare degli’ 
EvangeJ; pagi 192 i ^SyMTTlÓ7{E S. Marix Sàlerri' I 

tiia 


Digiti -1 b'. ' 


V tv. i 


? Cardikai ToMAsrJ* r 103 ' 

ar/h\de(Va¥pitiotte Marite a5<:A/iP7>, 'p^ufatio . t. Mv'^* ^ììSVÌd- Cai». VII, 

V W •MSsy^èAVtiOT^S. Udriiel^Dn tutti^ auc(Ii flOI ^ > 

veggiama, che ne’ Codici Tomafuni c’ è facniflìmo 1’ ^Jlinziont^ , , . .. , , 
di; Macia VergÌHe;.cl’accaiatore l'pargc, che ^ Cardinale i- ha clan* . -. 4 . /^, / 

dx^oanicpDc levata ;ad cfhno di' fondar .nuoyi .crrofì ,-,I^er^ 4 ^ i,-. x'- 

citiK coaonoie ci fogna poi mali^ipfriuiftcri , vedendo >>cT|a dwa 
pagina delC3p«olafe notare contjcttcte mapitcok; qucllp^pàtp^^ . cI^k - n y 
ia4cn<ni*,;rfe; pk'CoIc^<jiidfc àlj ’ 

tre j.y. cjonlP lè.qup’ Icgiiriliìmaggiofe^ p ,d\ 

minore anijchìtà doveflcro^, dinotare il piti, o.iJ méiip antic.q 
ulò delle voci ^Jfktnptio c.paitfatht quando Realmente * diiio-^ 
tono l’.ufo degii £vangcj;:,, ivi accettato i; onde, in , quella 
U t»P^na viè ancho^con, piccoli caratteri fcritto; S, Aiurix Tau^ 

Ahxt ; e .nei citato- Antil'onario* dii S. Gregorio c . notato, coni» 
iei®<nc i grandi ^ J^fA>w?’ 7702 v(/S- 5 . 3/41741 .. Qpcfto Ifà detto per 
breve incidenza, di una. cofa « Ibpra.- la quale il., nuovo teologo 
u >pecdp in ifonania loquacirà', rna tutta pierta dì palpahiliflìmc 
bngfQv Vediamo ora, 'qual' propoflzionc polTk .cav^rlf dall’ clic-, 
r^' in» quelli Codici- della Chiefa Rjomaru la* Fella dell’ 
j^nf 'ftjmprc. accennata: colla parola ^{fnmptio fuprcliè; ndla.^ 
detta; pagina.192. -del Capitolare, ov* ella è dinotata'.promifcua-^ 
aaWc: 0 E 4 :Colla'.vocc Siffumptio ora coir.altr» Taujatió ^ hou 
già dal. Cavdinal. Tornali j madal Pontefice S.-Gregorio Magno. 

. IV,i Niunp certamente dirà, poter, quindi inferirli, che 
^^ 'Hoqc .j^mpfio-^z. fiata meno ftcqueiatcmciKei- o meno an- La- Chiefj.Ro* 
tjgauiemc .ul^; dalla Ghiaia {lomana>, che Vqifati<>\ .per ligniti*’, mina hà Tempre 
care quella. mcmdrabiliYfima- Fella rpoichè^ fuori di quell’ uaai uftfa hytaccy^/- 

/? ' rr\y ^ j* /ìuMf*irao. li. 


1^ pagina, del C^prtWare, mai non vi fi legge c lcmpre_> fumpni>..pet li- 

j ^/Jkmptia y anche- nel’ CodicefGdafiano-, che di' tutti; gli altrii 
y è il {^iù- antico: la qual' voce Jiffumptio da più lecoli è rcf«Lj- ^ 
propria per. dinotare la corporea glorificazione di M.vri.a Ver- 
j sino.scflfWd tPdJpP' fieiro;, in- eoi h usò» là vocc FaaAt-^ fi usò^ 

^ P^rii8^nflc,q^lÌ4 ^ ur^ìmpri^,, lìccome, ogni lingua bJtlòvcav 
^ '.-Hwi .modi, -dir dice varie vod per fignificarQ una cola-«- 
^ Hcflà ,i Ittt.qvdlàMncdalìmai paginar del Capitolare, doyc‘ fi lcg-< 
gc ??<! Vfltf ^4ftfatio , ^n ìfmttro Ivtltè fi trova DMU ti 
^ tutto.* ciò ,.^ch■Q■^l^ 4 «-quci Codici rltipn:c.,, ;,à'.ridy(;jf^ 

^ a, .quello ..f? Che la» Chicla.^Riomana hi ufata, h 
jjl pftrdyiotarc.^uella.Fcft^ *„,c, che l’ha volta ifignifi- . 

^ cataa potla* parolai Quefip rifulta , qziandi.p dal Calen- , 
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iò4 La DtFÈ6’Ai>E‘LV=E N egabile 
dar/o /^4no,‘ pubblicato dà MòHfigiìore'^Anacèi^ ptcftfto -dèt-ir 
k'i.ibreria Vaticana , dove fi legge -cosii SoiemkU de Ta^atìone 

• M . . : f ;- i . i V,. i , o w-;i ’>,r 

V. Oflèrviamo bene , fc la propofizionc cavata da’ mede- 
lìmi Confici, cioè, chela Chicia' Romana olnc alla non mai 
difnrata \occ ^nmptio, abbia alcune volte ufata l’altra T-ait- 
ftth . Ora a quale -di quelle due afierzioni del Baironio oon^ 
tradice quella propofizioiie ? Foilc alU prima ? Malnoti Imo- 
no elle nè pure imedefimi termiai. Borre alla feconda ? Ma-^ 
come , le u>no ambedue affermative ; anzi hanno diverfi pre- 
dicati ì Refli il Ccnforc con quella notizia , che per fate, che 
le addotte pTopofizioni divengano contraditrorie , bifogna mu- 
tarne akima di efle da capo a piedi, edire de’ Codici ;/4CBi>- 
fa ^^ana non 4)à ftmpre -tifata la foce< ^ffkmptio pcr (Ìgnilìcare_> 
quella Fella- Dal che è ben lontano l’ affermare , che la Ghie- 
ra Roman^ hà alcune volte anche iilàta'la voce '‘P4/»/it»o ; tè^ 
non vogliamo dire , <he adopórandofì alcuna * putdla ^ pordafi 
Tofó di tutte le akie , che lignifichino "il fwcfklìmd.-' Volen- 
doli poi làl'eiarc ne’ luòi termini, la propolizione i trattada’Co- 
dici bifogncrcbbc mntar quella dd -Bai otìió in quell’ altm ; /e 
Chìepa ‘l^mana non hà mai ufata dltra -cht peieUli^ 

twtar quella Fefla\ A4 a quello è affai diverlb’daìriafièrirc , -chC' 
la Chiefa Romana particolare hà lemprc nlàta la vocc 
ptio', fc pur non voglia dire il Ccnlore, chc^ effendo llata_« 
nella Ghicia fempre in tifo la parola , non àbbia mal 

potuto* ufairlì quella di corpo di crifio pcr lignificàfc quei’di-' 
vinHIì«K> Sagramento* t _ 


’*1*. . 


§. IV, 


I ) 


Vero leni© del 
Card. Baroaio . 


X^rem. an. 4 S. 


1 i: ■ " ■' •) il ' ".Aj yy^ • , » 

J. Il Cenforc dovea prima leggere ctò , chc< 4! ’ Baronie: ave- 
va /critto poco 'innanzi , le voleva ^inrcodcrè meglio ^ jMrolo 
l'cguenti . Avrebbe veduto , che bi pia >riprenfitìfle''db» Cani?-, 
naie ad- Adone, c ad' Ufuardo-,'ca<ie ffopra--:rà\'cr;-cfii'lcfitt-d 
ne' loro A4,anirologj j FigUia ^imptionit'y e poi nella- ftcllà f e- 
lla ; 'Dortnitio' S, Dei -Cenetricis - ‘ cujui '^fàcratiffimunt ’ co^és ^ • 

non' in)icniàttar '-fufkr terram 5 taiHen'.pia - Mater ■ Bcclìfia 'ofiu ire— 
nerabilem mérnoriam fifiinkm ngit no >pr» ‘Conditione'‘icarnit 'Càtrt- 
migraffe non dubltct antem ' >enet-abiie iliad - SpititUf Satn&i ttm - 1 

• plnm 
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3-1 ;,J >^ 0:5 

& <AnftìÌQ .dtyÌHo follùcatié^, fir^ ,plUs stlegrt CiV^¥Ji* 

^cin y^quàtn quU fn’»(dionk..‘^& k^t^^jpfphinfi 
.tfuié ^mnd(K, 4ocen , Qui x,on -fi trutta del hi Ifeaiipijcc.parola i)«r- , ■ 

^ fi^niega-i.^c fignlfidii finche Ja ^gioria. corporale-» » 

4i. Mara An?i quegli, autori -aflc»ifoo« 0 ‘, <chc noa. tì.j può do* ^ - 

terminatamente dire , le in. quéfto, o in^ altro. luogo^^qu^lliM» 

^gra IpQ^ia.^rrovvfcmbrando dar w con^ joròdub- 
/bip^i O iw .ppmcuiedi^pbchi.. ma ccjmc&htimcnto della Uiìd- '? ' 

^ a,; ,(^0 mmirencrahilc iitud spirimi S4nm templum -*"'• '' 

di),m : coUomumfa elept fibrietai: Euì^fm ùm ipietatt ’ 

i^yrirr , mm.qutd ^firiyalumi.&^ .tiMendo , dùcere:;. ^ 

«U' ^,^^(~^”^'f^,yédcrc il ^lo ideila, riprenfione'dcl Baio 
pp.. U .egli i^*inw0e.;aJ. Aion2doV' cc»i cUccrido;i 

cum prefertim ptiiie ejus Miei :. Ambo Mixijnhs i. rigilis 
^DurqpUoms Cur non patiùs yejira. fkntmià .,. \f^igiluL. £>ormitionis^l 

Cì*rJj^c ìncor^AHtfa femon^ eqmdemziemt.i jdpafiaio.diccre^^ 

II Baroni^ negli Aimali 
inalo XVI. /eDza.*di ci© parlare, nclile -nofical Adanirob' 

I i^f ^ ^ yede oppóflo ad . Adouc li .c . ad , UAi^rdo 

' ' }. mentre. dopo àVcrcivulka/ nella. Vb 

fteflà Pefta, quafi tct 

ulatQ non^ fi appigliarono a quello di../)a;iM>/ò»è;>^^ 

acconcio al ,Ior flenib , :iMà >il <3a®dinàie.tnofira, .sho niuik* 

vantaggio /poteaoo riportate, dalla parola ’zUòrmi^^c > , la .qual^ 
appJjwta a quella ’Feftività', Aghifica^^a kx ftcflb v che il.nomc 

Agnifkà Ja gloria anche del 
cqrpo.di Maria ; fortafjfè motihSlis Cfono: fuc parole) exem*. 
pi^eorum., qmitem J^'ortmtìooem diwìimtlSed^^^ . 

t > cut» aliofii jfàAjmes J&amxùeotu , à 0*. alii,vqui 

l^-tmtiqnm dixertmt , .exm tainm una jcnmxorpineCin icoltm :a{f^4 

ptam . apcrté telati jìnt.y nec , ut yos, id ^'affirmaH \duktièverint\ Do- 
Pp > nianifefia loro quefF a Irta . verità; , 1 fchc fenza veruna ra- 
|ioue aveapojtcmuto.di'dir .fovcrdiùa col:nomc idi -^{nnsTiùne^ 

qpeU ^ .apocr^o, libro i). fallii mente crcdmol di S. i<jirolamo i poiiw 

dwuf?n^ ocelli j 1^ clcnipiódciià Chiclalloii^av 

d^cii cfiuido quella voce fiata feinprc ulàta,/non dovc.va ad 
cpj recar paura . Mm,exeufati»wi.AliquAdigm <jJkU 4 ci. iptofieguc-.X 

O qu9Ì 
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:\o 6 La DriFEs.A ' diH l:\Ten eà a bile 

CapVH qHad. Hierenymi Mùniine decenti sfitt i '~(i^l{ornan€i'E€clefis^y''^ò4-^ 
.querfmmSfUexeatplitìti- dofai£ll i\’-'yia. von,_ ffficcidciftn^ qM' fc^€4t' 
huifait i: I{amanrMarr^roÌoypJiVcft'pr. auiiqu^ma-f ' ià. qùo »w» 0ót- 

fid ^ifMtogtia'.dieiunì liria Tort ftutper^ Bimana ‘Etctefta ufu 
^.y «r «yli ititwrtiiài .QrdàeiìA 3 f«i 3 f*a i aii>- 

■fj'.-b iU^»Sciavi;lVcc>tuvodcsiliMiàH. ©intcl'ò é in&n 

Ji renfore fró^ ^àiìtobaHc.iuitft ultimo; ipOToitt cfcL:Baiomov‘ «V'#cbfec v-TapUro 
ra il vc/o fenfo; ^ xlic .qucfti-]Ui<latov, c.'>nott avrebbe-” nè ' cfcctiiro^i hò 

^rittp,ciò che quefU. noli, hà- mal fognato. v-Non- folarncnto 
avu-ebbti veduto^ non xMìct ddiUOk.ulap '.ia moCo in vc- 

co.dl iJfuMpìt. ^ ma ancóra.' !aytcbbcTapi«o v 'che molti 'Eccle- 
dìaftfciV.iCxiiÈdriii’ avcano-idatà, inrendè»dÓ< por «llL didirc-qnd 
niedcrmio ,:»c 1 k: fi/diccai con ia parola. ^wifnVf e che per ran. 
to il Baronia bramava , che Santo:, Adone ;, C' Uiuardò»' avef- 
fero. meno- dubbiala mente, e timidamenre parlato... Qiii debbo- 

. . I 111 ^yr* • . j* • ^ 


Dtrmìtìc, t f*M. 
[alio nó fon no- 
mi SiaoDÌmi • 


•a. quale ic ibta appiicata.’a>jSanii , - ; 

corporjliiicnte impacio. -L’ ALtria Vorglile da?'f*a« 

dH antichi fu» clprcfla con-’ piii- nomi come di i di '</e- 

fof/tw , di tranfuui , di nqmey , di pauf^ti» , di dormith , C -di af- 
/Juwpr/a.-lL.vcro. però fi è-,, che d' ordina tip gli Orientali dif- 

tojK01MHCIC.d«r»»iUo!,.ma- gIi<-OcciHenidh •ff^mprio', cciie 
oiuno di; quei; BOrpimlC tilt» ficml e •.canonici ►>) prcgiudita_» 
pumoràllaTial^a. iniankna • c uiiccurpof» di Maria- Vergine 'in 
èido.- Acocmicrò'jquì /, che il P. Michel Lcquien nella lua_» 
edizione delle Opere di San.GioiDariial'ccno tom. II. pag.8 57. 
«ora , QhacSan Gurmano C Politane, ed altri prima del Damafce- 
no', .de Dormiuone B.. ej 4 q*f ad ctrAjx 

syM7>T£0^E, fe»oKmes kabturuut . In. conlicnna.'dr quello la Sama. 
Chidà; im un- gioino- ftefla cel^ra.kiZ>«r«ja[*!»^, e'I ~ifffìtii:^oae, 
fxùx corporale glorificazione di Maria. Vergine . 

- • IV.. Da’ tutte quelle.- notizie farebbe- (lato agevole al Ccn- 
Ibcc trarre .argomento^ di :1 sfuggire 'quelle tante confulìonì , 
kiJ cui; sé; ftefiabi- ìnviJàppaia;*. credendo-, o- almeno- fingen-' 
dò di - cicrfcre^die il Bardalo abbia: im que’ due Scrittori con- 
dannato/ il liimpliccUiip-dclIai voce -Uorwirio- in. hio^ 
pio t c ùaclrre, che- fianoi due: nomi finonini'i aim/o» , c Pav- 
iuio ..Dicami di g>;jzta ; quando- egli, fianca h fiu mano per 
V .... ' io 


• ' ;n j j :CaK1 >‘WAL ;.J Ì 07 

JO' iu#^^i4ift«n^/!»Jftfll.ì^ue:f4n&luditt;, .«fld iiaatiégli .difctivcrc^ 

e ? <2iidÌ:o •. dovrebbe {'acciKÌcYe-r l« 

fuiTora . unoninii far’.paufa^ 'Qi^ndo cantò iquei 

u , jìv { . 'Cki^ colla, ffiidai ipd/^Ko:,\:e^ ffufir 

:ijr! i;!0’.';' ;iì O'.c'I 

volle ( dir. ^ je'ifìni^. /dormire I rowvièra' ifenc(a\ ìÀ^ 

yfsutaiy .qìjantò acconciamente'. al ^nd- 
ftìio ,pròpoftro,^li icfppiKrla- diverlk^^ quefte /due vocl .il 
dotta Pi.v Claudio praflen 1 \ ct<icabùlmn Taufatio. inom óbfi^é .MJ- 
Jìerium TaufoÈÌì^.\cit:m'^latiii 

diciìùr, yojfe id^ijnat s Sjcìqui/X'^pJjànid'ìpraefl /.de figno 

paUfaS' .iìt^ctX)» yconcentft's. adì /frtis:sregaÌat-^cirtaTÌv. '!fal 

tardioxi V 4 uT<pÌMS \pottJilqppèilan,:vF Tath 

fatto itt pradenthv^eria:ftp^ri^^^ ^xigui aemperis m'ó- 
r^m qua inter ^miffantty-.r^ceptamqtae •Xe'atrJJima'.'f^irgoy ih 

fepòlcbro /jacnerit i ac ^lut^ paùfam^quajkdami.fe^nt l ‘adeò \ntiC4tm 
SanW. in Dojnino •doy;fnire^ Jpfa (Verà ,(. ut Beda dóquUur'). tmtjfm. h 
fepùlchro .p'aufqjfe dicaeur^ i^ ^ ' li jn '‘v.>L 

' . , Yrl :Ma^ per : diijipftrarc ^gu^fto. 'm^fterio : 'don . lufa :H folo 
Ueda lì$ \(KcTau/U[io ('..conip/h’a dettò ‘ il, Fràflèn ) ma-ìanche-b 
l’altra £)orwti»v»/flccòmc.p^ vederli l'nel JSliò •.MaitirQlogfo'V 
tipoftafo d^» ié*^ i^j.ncipjp dtl; * tornò, tt; di Marzo^ 

dove ; rMiOitìloigio idelCtccI; ili* 

tcrpctdjtà:ida.l ^otti 5 tti\*>. fe^d’H^^^^rsSwfpj ! Saya['\Dpmtith> 
Bfiffiftìa itti, Gani$fìt¥.:é1^ÌÌd^ 3 .ifef i<d^d^e jAiqUicffa. i gulfa intitól^-» 
fOino.'j* loito /iVfJpòni *,rccjtan idionòrp .ÒelU 
fonia, j 'Sar^l;|Glo; Dad^^^^ Andrea <jcrol*olimjtada.i!Gcr- 

i cpÌpl?Tq jiagopo^ PameUo.,. ebe ‘pur: Aon è 

-cijantVQ i> c cbP'jir^, gr^d ;prcgipufii '^.VyrQ-.da^l iJtórónjò.*? ; gcIM 
■ Adn^?]®fÌ 0 ii. ^!riEpÌlì^aR4^òÌi 

dai ? m^yjK I j€iO^!Ìi'i/cfi\ 5 e C^efJ^^n^oiytnt}9ni^ wdl i^ffu^tipniai 

BeatiO. Hìwdnyi 

,.mi & ^iigiijfhi} Nclf,au^49P;^ftÌaiiirplògi.Ò^,1\oin 
nato -da Adone ,c dal ìiarohio , c pubblicato finalmente conJ 
. quel del BaTOiiio dal Padre Eribcrto RolVeido, dottiamo Gc* 
fuìtajC dedicato al Sommo Pontefice Paolo V. trovali fcrirto: 
S.Marix Dormitìo . Nell' andchilfimo Calendario Romano, dato 
in luce dal P. Giovanni Erontone , Canonico Regolare di s. Ago- 
fi ino ; Solemniu de Taufatìone S. MarU . In un Codice Vaii- 
' 'O 2 ca- 




“iidtw >i1cadtvti' 
cui pati» z\ rfc_> 
Divini ‘f^erhi In- 
^carnatione dlfp. 

art, i,fec7^ 3 . 
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Xc 'parole Dor- 
■miiio, c Faufaiio 
in vece -di Af- 
ffumptio • 


De * 'iMartyr, ^ 
Rom» cap' S. 
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CA^VIL 


àe- frinii 


108 La D 1 P e S Dk É t :V EN^rR^-A I l e 
caro; 5 72p. ! ! che . anticamente < fii’. del ^ Monaftcro di Farfii'ci vi^ 
filia .TAufacionis S^MaHsi^'S.Manx "P^upuiomìn un >£vangchftMOJ 
delia Bafilica Vau^ana ncl^llio» Arciùvio n»mi*<S.; Soiemttix dei 
Taufationc S, Marie. Di qui apparifee chiaro, che Icbbcne -i no'- 
mi Mffumptio j DTKifùw lalciatif ^ntir- àiapicitza delle 

loro fignifìcazioni non fono linoniinr ma ben- -diverfi tra 
-loro'y. 'nondifncnó adoperati da’ K^attolioi- por "dinotar >lr]ticUa' 
folcnniti, fonor timi ridrcitir^ c determinati' a fignificaxc il< 
miftero delia Vergine Laonde nii^ colpa Q- twa. 

nell' ufo' di alcuno di quei ‘ tre- nomi t Tornea mhil babet crimi- 
ws , quod fenjkm^ non feetitbat ' foriflc S.-Hario*.- - ‘ 

o!., \ VI. Vorrei, che ii-Conforc conii^raflc ? che. Vcn..To- • 

, 'urafi inon hi mai detto, he loritto Paw/Cifro in vece di .Afumptio,. 

nè anco in. quella fola pagina dd Capitolare, dove 1’ua.v c 
l’altra voce ii trova , ^^»' fcmpliccmenfc r ha- copiata* da due 
Codici Vaticani ,', c da un antico- Mcflà le tratUcellano , c. ciò- 
wr acceniur gli Evangd/,'che fotto- effa-ivi erano» decritti.. 
j?cr fine dhqucftb capo, rimetto il-.dotto vfavio-, c 'CrilHa«t> 
lettore principalmente a Francefeo Maria . Fiorentini* nclleJr 
• -il «otc al Martitologio-lucchcfe pa^.754.! a{’'Pl‘Gratnbatift:a 'SoL- 
Ictio-, uno de* Bolia’ndifti, fopra* Vfuardo pag.4<58. c a Claiidió 
CaHellano fopra-iltomo I.dclfuo MartiroIoelo'Romano-pag.aóóv' 


• \ 
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ippofiiore, 

dctimc- cofe^ 'nW' di* nubvk> gB jwacc di' tornarle ' a- dire , c . ri* 
dite con loquacità, più die llhgolatcv ad^ èffetto Mi meglio 
inculcare le fue groflblane , c infelici' 'imporre . Se .però 
ha' altro da- opporre alle opere dd'Ven.^ Cardinale, 'vorrei; che 
lo mettcfl'c Riom!, ma che folle ìntornè»> d^'càfeP da- quello 
detto ,!o fcrittc, altrimenti no» lì* finirà miti .*>'OiKfta io-ltimò 

I I» • . A 


una tal condizione , «©me ^udlà»; di -cùi-’antòrd S.'A^IOftlnó 
richiefe Giuliano : Quoth dixi tnihi 'i>bticc ut' pùr^l fi 

Iié. 4.c«/> t. ^«d- ti«u drxi' inibì (tbiidi'f' fuartdo‘‘ 'finictHut \'(' - " . • ^ 

. 1 ■ .1 f!' .*' !; ,<•'■!( if. - i.t .,"/i r 


■ ji) i.'t'.i,''. ,c>u.jV.C/ 1 ovioi'!.’ ! ytl fi i..’.’ r ' i».:''! I.h p 

ter” ...I i.'jvo'ii o "t'.cd i.' c r.-.i!;.'. -.i .r-, .1' 

oii'r);./ ■') ;rr;r:ir‘ ? 

.1 : .'■) .•.'i.; >.'j. ■; f- , •.•li ' * ;-i ■. • ■■■'. ' ■ 
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to^ 
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;r :::.;;c. 'A ; f; o-., . vni:j;.:r...:^ 

. ' V. SI .n/pondie alla , Éicapitoìazióriè 7 o J 
;: : I «iel^ie; oppofizionf 

y -(^nclujiom della -prefenté Ùifeja ■ 




Ve Libri Litur^ci dell^ Chieja iR^/rrutna y t ddla: 
perfòna del V 'inerabile Cardinal Tomafi^ tUuftra- 
tare e pubblìcatòre di ejji^ 

D Opp avere offervato l’ultimo Capo della Cenfura.cow 
' Igrazfatò tìtolo ;• <z/frf O/ferva'^ìonì generaii /e ri- 

tapitola'^^ont 'del detto' ^ io voleva finire di Icrivcre. ImperecchS 
quelle ba/e/ciìe qui Ir chiamano* O^rVac^'ont generalìi nulla' ag-^ 
giungono di nuovo contro alle Opere, iHuftraredal noftro Vem' 
Cardinale: nè altro elle fono, che fpropofitati ,* c fcandalofi 
fchiamazzi- contro* del Servo di Dio ( accennati già* nell£L> 
prefazióne ; acomro dei P: Mabklonc , dd^ Chariàs v c di altri ' 
notiffimi Scrittori': cole , le qiiair al nolh'o punto- non, fanno , 
rtè 'forlb all* altriiFJ La Hcapttolazióne delle' già fatte Oppofi- ' 
zronr d unà Itomachcvolc ripdiziòné'di quei* gróflfolani errori 
rfel 'Cenforc, i- quali mi pare dr aver pienamente eipoftii rilpon-*' 
dtndq a tutto, e forfè anco più del bifpgno talché quanti 
ifpmìni, dì buon IbnnO, e'di' bùoó ciioréficg^eréiHo quefoù 
'CHftiaha'diftfa-; faranno al' cèrto gidftizia* dia- • vcriri ; 'd alU 
inrfocchaav foriofahientè 'okraggiJnà-.'lbà'-' dir;poÌl*> Tutti* Ìo 
fanno;, c quello balla, fenza ricorrerà s(lIe''télliinoAlanze'i 
Itampacd, è a* tutti' nòte. PUi*c;'quahdo tirai' àicunà particella 
^Uo dette Oppofizioni; forte rimafta‘imatta','';cià*importcT'elrt 
DC ‘ atfei ooco r oerche àrtdie-'dovié- 


moria del ’perdutò ,'chccfì cònfotazionc per fo riniaftd Ì 0 pct 
veggo*, córrte 'le* óolc', da me 'per^ a^'crù'ura 'nòn 


Gap. Vili. 


Rifpofraal Ca- 
po I.dcIlaCenfu. 
ra,e al $.f4-della 
Ricapitolazio- 
ne , intorno al 
titolo di£r»d;/0. 


La DldFE.S A li) E L *V:E JfBJlXBlL E 
tocche , poflfano mai ftarc in piedi , fe tutte fono frivòliffime, 
dal propofito affatto. -lontane V e in -femmo 'grado ;pueriii c ple- 
bee ; talché il >leAipliteTÌferirle'i vè uli couÀjtafle/ nonché un 
muovere a (degno il pio .e lavior Lettore In farne menzione. 
Cole w 'ihdé^clhòii^ ìoliiO nìw' We w iifo com- 
battere scontra cialciiqc.djelle opMllCvinac;éhinc ^hò Tempre avuta 
Principal cura di Yolcfdi'ariié cd ogni foftegno; 

nel che, fare ho penato, pochiffimo ./Nondimeno acciocché 
non j^ffa; Hiai direof che io • abbia iiegiéfta' -c](bcft’ 

ultima parte?" della fua Infelice^ fatira, io hò deliberato di op- 
porre alla fua garrula ricapitolazione anche qui le niic .rilpo- 
.He" per i darglt. fpddtóziouc / " •' . '• ■' ' . ' i- » .• ' uA ^ - 
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. - -I. La , la Ja wtf/4 voj^pdp' 

'fta C^nlura contra ^ i; due Libri icìcl yen.' Tomàti \, ^a.- pets tutto 
•trionfai:c*, Terraato il piedV^ pccJc;^rCK;d(;Ì 
prima} oppòfizionc , .vcnucrò- a Impc^c^ 'qualunque 'j^flàggió 
alla^ kaltà , al vero ,. e alla jmodcr^zipne, ,Qpal /.può-pcnlàr^ 
mai più , ikanp . ardinicntp ;(Ji qucljp.^.xoì, .qu^afe ^.cgli-.- aice^ nel 
; Te :U :y-cnc,i!abile^;.Ga;rc!iiwJ?i 

\ no^ fywUe - ^ 

Uh, di ; ^eJofÙd - npiij, niiiiauef , 5 Wc^djt^ a<i 

una §ì accufa, eputra nn, vW; jfal; ^ùàfi^ ,r 

Fiorlc non ,cbt>crp Tcnjtunpny\ >;^>:^^^^ cipri u- 

W , lQÌr<djifnò^ ^ 

molto >pjù ,qvii>!fptlij;4i <sl¥t 

yi9^5t f.:.irjì o 

pCOW?ipji3ef4i:^iiaytài,.i^r(a)>(^^ 

vazioft?, TOG'f 

di.dognw. nojiiiX^^bc 

per altro nella vera. dottrina-.v.'Pua dd Hx^giavu ^Xjgnotauza, di 
«n- Cattolico., lenza oftcnderc vja, ii*a.^ credenza.^ d pxio lodar- 
.§, J» ingegno di iirr eretico fenza dar lode ai tuoi errori. Ci 


I 


l 7 f.C à R » tN A II jT O M A SlCi / i J 1 1 
.vengono d’ Io^liiltma'.gU'oniKjli', ftanipcfii libri .Co>.VIU. 
'loaitcuuttci 1 buraiiiriU.;Cìili-;«()^ Lo^i 

'1.' iudodrio. , H‘douOt>.idgacc.>^cd cruriit^ iiagegiiaiiegliiancoirivod 
•artréci facnchccrccfci :. «v» B 07 ii& 4rii»of4>*»r»»v ,/r noì^-^yti 
i^utd: òabumnit.^ det*ahiniim. tji *. StnlUfì>u Jìc r. óiiaMjHs^. UmUgi 

4 oSidnafn'i M fequuni rir, . Xosiiicriflc. Su.tjic^ v ^ ? ‘‘■''« 'àTi 

fii r mivOEiswenc|i>, cjueftoi Sstiìfo Dott«r(.*o Iccivcjiflo a S. Dai ’ ' ' 

-du^ Papa .giand«iaci\T€: .i<3tdat<)< Origina. c la. l'un dottriaaj 
'Hoinuo prMi<ta>luo aiuù;o,-t: poi nctnico>j cfficasomctKb ariài 
jieroHi.'pcc d.nlQ quindi a ci;cdcrc li^gunce, Origene ; fìccome 
pcrravexe U..Vcn^ XoinafiLuua lòU. volta-,, cd. inóidcntemcutcij 
dato iinonic cti rrMdùo.al Qiielùclloi, .Q-loJnat^ fuorail>zd^ 
acculàtorc,:cd lUi meffQ ogni' l'uo l sforzo , pertfan credere ai 
volgo, in* voigatHEnia lingua, qucl>grar>iS>cryot;di. Diov cc&uml» 
per i'egiucc e apprOvaiorc delle CL proponziooot di un. libro 
del QticlhdIo,.dannate da'40. anni dappgicbc- egli era (lato 
cdiiaiiiatO'airNdiro,,dal P..TomalL noni pcc alti:io>,..clie.Dec avcf 
druoi i^c .vero mitlb^none. del Pointcrice SvLcoqc ^iS^^ Cjirolanió 
peri purgarlLili, lai&iafaniia^.l'crillè. a PaixunAdBiicrt»'e.adi Qcc.'uioo 
UlidafL mttKpi^et.ev. fu 7^7^ htgtnitmi ,. fidem » 

fbiiofppbitffi » non . S’icchc San GirolaiuaIblb'cnc >, ebeii 

polla lodare. > peti ì* ingegno iMno Scrittore dii prauaedocrrina j 
c d.nolb<x ouQVO> jtcoiogo.,.>chc oc pili; di Girolànio ^ 

dà naotc fka- Idlrcile ^ ;^ dilt4^dae;ri.doìrràCdciu0itib£r^^ 
dal.'Serva di hDiOf fu .chiamato’ tk- Qit/tl'ucUai in:, propoiìtoi dt 
ima^Omlita.'di.Sl Leene ..À.Vcddo> pcrcapooiil; noitroi Cardino» 
là comune la cauli con SLGirolamoi» poOiamoi .-a 'favoe lioo' 

Goaxx!o..dcl Cenibre valercidi) quelle 'parole y.ch'c. coatra, i^u» 
riiiQ adopcròrf il . Santo p diccndogLi< ini. tinai..tale .jo^alloaat. 
rtr DOCTISHMK^ Ettf^ius (;‘kx dSrd EBi^DìTVSs ’pjiftb^fìiu 
ntUus ) EEjrDlTfTML'éixi no»- Cath»iiaunr oi'y. .motr.' foLno Mibi 
&'HKhoe caÙtfnniam'JirHOSi^ j 1 i<fi , oiv-'; rii -’, r.-., i :ri; ; . 

<>; * IVI Ma.' quello^ che d più notabiie>.oell’^Vaniior rèa a in^ cui 
furono» pubblicati i Codici, de' ^agtamenri,. il Q^ncUo, nè 
acetico ^ aimeno Icc^rtor ), nè oonsumacd >pbr* anco > era ilico^ 
licOAolciutou, nù dichiarato.^ £r quii pu aha ilS ùUisjs^oì- mazzo ^ 
dì, sppatHce chiara ia:waUi^fcdQ.dclCenibrc% si ootpriinoCa*. 
po dcllai Tua.’ critica*,, conacvnel §i.i4..'dcllu Ricapiiolaz'iònc , 
ove dice , chc'.DyB ptòvftti. cioè nel 'vB-yilQuefneLU *tyev*- 

fatì9 . V»a. fubùliia profi'jfijne di Gianfintifiuo j ^fei tngtont di coi ob- 
li bon- ' 
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III La D13?esa"S) E i Véner'abiie 

ÙAndoaata ia Francia, ftttó, <tbitn mentito -fi tra nicOVrato ia¥tandra‘ . 

xofe egli ^Acmia , citando tratto , tratto la confa ^ef~ 
adliana , jna tetua. averla mal letta , nondiè intefa ^ poiché 
in quella manifcftanaente fi trova, nell’ anno i68o. non era 
fiata ingiunta al Qucfiicllo la legge di dover lottofiirivere -la 
Formola Antlgianlcniana , centra cui cadde poi in contuma»- 
da , -e ili .pertinace , e dopo eflcr fi per più anni:'ibtto var) 

E retefii Schermito da quella oflcrvanza , finakneme rende pui»- 
Uca la Aia «peninacia , quando partì di Francia , folo nell* 
anno i<68 5^ che , fecondo ia buona aritmetica , e l’ clàtta cro^ 
oologia , vuoi dire 'c/Mdue- /tn»ì dopi) ctTer egli '< fiato chiamato | 
trudito dai Ven. 'TouiaA. Più •curiol'amemc lì alFanna il Cea> 
foro per dimo Arare , che il P. Tornali nell’anno i6go.' dovea j 
onninamente fapcre ,^qnelb^ contumacia dell’< anno 1685% per : 
una Lettera, fcritta dallo «AcAb Qncrncllo al Padre Noris , • 

per (le jfiote ancora , .da dui tàtte al Decreto ^ .col quale ifà 
proibita la dua. opera. E pn^c quella lettera fu fcritta al P. No» < 
lis- /èrre dopo .>fiampato il Codice Gclafiano', cioè nel 1617^ | 

c il nofiro Servo di. Dio > che fiava- in .R.oma!, dovea correi» • 
a Pila per làrfi allora «moAcarc dal P. Noris 4 a detterà , fcttttagli dal 
Quelhcllo : c dovea 'fapcre , che d’ avea ricevuta . Quelle' note.^ ! 
poi Airono feoperte c pubblicate inlìemc con 'altre carte bea j 
tredici anni' dopo, -che il <i^]c(hcilo>cra> Aato chiamato ernifirodal < 
Vcn. Tornali. Di più, come ife qucAo-' Servo di Dio fuAèi fia« ì 
to fcgictario del CuaiÌMlJ^ranc^cofSaròarim il secchio ( c non ' 
di Carlo , ficcomc doemendo alfolito aAcrilce rAv\'crlario') | 

come fc la privata lettera di qucAo Cardinale ^vcAc rimpro- 
verata al QuelhelLo la pubblica mofejjione di Gianfinifmo-, e non.» 1 

anzi la fpropofitata Aia ricbìclu , 'ohe fulTe annullato il De- 
creto di proibizione deli Libro >delic fuc J)iferta:^oni e note , 

U Ccnforc tutto pieno delle lolite lue confeguen'^'e vifioni^ 
cfclama con gran zelo , ma con fecondo- fine , che mentre i pià 
grandi i e riguardevoli' perfoaàg^i della Chic fa > con gitifli 'rimproveri 
rinfucciavano a QaefacUo quella .fMa..ifcelerate’3^a , Tom'aft adularlo l 
col titolo Ài f^erudito ì Quc(ia.:c .ia^ buona, fede ^ ' che fi richiciic 
in uu .Sacerdote l Ja. uno che jiarrac?. In uno / 'chc Tcrivc ? lo-i 
uno , che ccnlùca,?. Ala qui non jfìnii'couo ì ifuoi Idcgni . 

, . . V., Strano è anco il icntirc , come fi. infuria pcr cATcrc ■ fiato 
dal Vcn. Xomafi chiamato erudito il QucAicllo in. tempo, che 
il Padre CriAiano Lupo avea fcopcrti, c del'qriiti gli perori dcL^ 

li 
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n arrida t ùToMÀsit .- ,1 -iis 
libro dì lui nell’opera da cflb Lupo dedicata al'ibmnio Poh- 
tcficc Innocenzo XL Men|rf il ^nforc (i aftatica per li firn 
fini ora in lodare lo ipiritd Cattolico del Lupo > ora in ttaferi- 
vcrne intiere pagine, egli lenza avvcdcrlcnc copia ciecamen- 


te! uà ile: ^Itte .colC: ùmpicpoiislogio dì'ofWiio.v ’càn; jddì dal Lu- 
po . è .. cdcbMtp*,queUD libióo i del. Qudùffljò>;/ glL :lokiin«- [ 

mcnte/.jaroHako ^ri qucglÌKftdfiicrawic^vjCha;qu«riydal X Vi .V'.;V 

ooaiutaAa ‘alcuno vci .folfc j^heua'.ciò ?n'cto rpircftiiflc'..xccc- -olv.ìoVnL 


ih 


Vìa 


.denza.,. '..poiché vcramenteipaic.^.kicrcdibùle ^ vllv.conipiaccia \di nt>-A! 
leggere copiate fedelmente dal Cenlbtc del ■ Gap;’i. ^l> Wi.V\ ' •• 

uà- le altre .quelle, proprie • parole» in - lode -.di ' quell’, opeta^dcl ^ • 
■Qaci'nc]\oi [C9?ìimQWarJrs !£^DITI^ y'.dignh. cdTare::nATo^‘.^„rt^a» ^• 

.TraiaiciOidi dlre:^^be ia.lcucna. del ^ Padre» raa..fomriio 
•Pontefice > Don fù ; pubblicàra ,\lk non. infrenile) col libro in 
-Mpgonza.nell^anno i^ 8 1 * cioè 'un amo ^dàpot di. C0crc ^ flato ,à 
■Queihello. chianuto dal. V.cA l^orrtafi'A? Prima pa ^ che.U 

•jioàiro .Servo tìf /Dio abbia rpoCuto vederlo / ’Vi <f^aàipaflatò dott* 
altroi icmpo/, poiché Mqgan^ UOn ò. z Piafcati ,, o^9:'montéMarì(K 

Md.U: het^ e *ioerora^il.iiatura^v dd.i>Ccnfb vuoici. affolnta^ 
iinontO(i jche. il P. .Tputafi ibflh ^*n obbHgor 4L vedere il librò 
ilLupo .da due tam^irprimaiV' chffi fbfFc: in fidato idi;, pbterfi orci 
dcre ih Rcuna o.Gosir vanno igìbargtóifrcnù difqaeftoj.tfeoiogo^ 
v«»u-.yL.loiiftunmavci pbffii'')efrcr derto.imài 

pù.'.ier»i/to {il vf^Mlò.»dt)pb.:bbe II fUo'/À^woi ré /flato lèmpK-^ 
ócu^entó: pioihiioj'daUa fàgràXìitHi‘grfcg:\^ìèjdelf Itìdke iquaii^ 
tiinquh jiiaaiddb'lliliii oratici {daiinati idallaTGhief^ ,o.ìIcm 
no da ^SanÙL Padri ;fliatL.cJftih«w '4ist¥Sitififiv»^ ÌQ^itijS^rni\^a(;utijg^ni^ 
macftrj,,. cfcreUatijfim nc\k\ idi^^ *6; nclle'Umai«'fGÌtfnzia , cj 
inl'upérabiiirhclJpro'al'gQmemi. .Ih ’quedo. luogo nu pat pró-« 

^bj. dij'dire/idycj .parOk.al;<vodm''f adcoiCe^^ fopxa. la gran-i 
do . àAttazionc#! con »iai quale/ ha. no^n^tò:^ volte il colc^. 

bdcatiflìnua j ‘CadinAl Dt^oneiMLi una ,dcttcfao dab 

Qualheiloia luliferìtt!a,cNbh]^rjla 11^ abbia» lafcktoj dr» 

Qotaie 1 quahOQ i rifùlta » dalla' i dka op?Q‘ì146^\Ìì dorerai 

Balcafxo . dice ‘‘fwale i di: {ertoli gfeànf^^eeibhaggipi perj avterfo*! 
fienutàlvct diifeia 7Ì’{auicH;ftà'ilpbiUÌftQ«ici^l> libro At vuno -c^i 
ic9tn^\ pt^\ paglfiTra. fj^d 'irtè> .f^fneHoriCqrcàipjersiòi 
dTifligànc. àitrdt «t>^ÌÌU'iO:^àifdinak .oQtun-I 

do fi dicono certe colè ,j è'»bene dkuntiiOi lìtonòb > fé. ;iir:Genforc! 
mi capifce..ii^capùeilJUoUiQn aiiiibi 9 ’'i^ 0 i vwoLpoco^ .f 'j 
i-') P^ ‘ / §.1L 
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-iy I . L NeLCapp^lLxicJla Cenlnra';^-,nel §i f 5* ■*iclIa'''Rica|u- 
JI *Ua Ceniu^ -tolazionc ii VGg^1!mo:,(lhiht ii^mclldtoc 4004^ òliìdlili aUcv al- 
ia, c al $.15. dell autore:. La priina^è^ càte itel^A pnfi- 
hhcìpholizì«>--TQoneCdi'CèliSfi :àc':SjgrjnMnci ' feiK^Xt^alcnaa <nikt 0 ÙÀ y.ciff >to , 

ne fopra i Poti- €ajéiàaU\.&»vaaft xbiiàna' i S Arimi Tàntefici coi titolù 'diiFtfco\>i 
tcUcì Ft/covi di ii j^iw.i,'Si.a^iiingnc, efler ciò cof*t confidtralrilt i» qtufUnm- 
Rcma,ela^i- 'pi^ ae’^ fMali'i'Tafrfi Tto^^Uorur-itiiatti ai-cfjhre ftatglid Fefcòvi 'di 
tK* wSc in. qiicfta accula fi trovi la verità, o oia Jjuona j,fb- 

dicalo chi quella avrà • veduta', ci in xiQi. poco 

jpr ima 'di Iqodfcc parole^ Leoni Mu^ao , ’tjufque pnadecefforibus i{à- 
jjnaoii Epi/iopù J <AVt^ letto ’, M-tretUtte ^ fausti \X^TÌ-- 

STITiS : 'Saaatj>sUve^rb jpdtoquè TO^TlFLClBVS'eirc: daSv- 

que ia quella prtfiii^iMe fioaa cluaimei 'i Sondili i Pontefici anche 
con' altri titoli ,. che. di vefetoi di i{ot»4 uonJàrà .veto che * vi 
fieno chiamati cot foto. titolo di FteftóaidiK^mj.'Qhrc a ciò lì^fiurè 
ititi infino a quatfte' parole; j^ttawjiqji/lopiry lbv*entc4bl Soauocli 
£}io nominati i Soninti Pontefici; Qtar-^^i'jAXta. vdatàfiéi < p<x 'ani- 
tonouiafia ('eopié' puc fi legge <in qud periodo .,.iche imme* 
diatamentc precede le accennate parole vi fi- conoied alcuna 
tìaceffità di variar maniera di parlare 3 i> ed lap^iliol per 'variare; 
A. wdc anche dal-cùrcJfi ; ftic ' qùh/ii^ i& adapeextà qiKlti d'pao6 
fionc. J^qnramsJ Ef>ifcopis:’y :aiadopcratà->uaa^ iàh! '^totlBxJìrì Iv'pjol^ 
ttfiìnic cìtc è tvi occortb*^rti ’twftirisaru ^J/V'W^^Twar^fi h cn 
IL Io mi vergogno; di ti^òndcise a'^'qiK-lti lìwta dierefie, 
affibbiati; al' CardmalXomafi'. Mature bil'ognà'&rlo. Mi div 
•te'aro, che, non cil'pondo peri gli itornkd dotti*',) !nia per quelli; 
al quali il bnon''Cciilòrc v^tcofogò^tj# nuova.' f^npa ; ha icriti* 
tbilo.Zibaldoneiirt'fira’ lingua ^IgattuVDànuwo >-> che i fiar 
perto delle opero ffi iqucgli 5 crttt 0 d/ccdltuafiìcl', che' jhtina> 
monte IcnfiTero vic ^dr quelli che^ Icrifibro nelll Italiana favella, 
ben sà , che; ì'pritnlcon molta; lòde fi ' fono valuti i c tutt'ora 
fi vagliono delta opportanità‘|dQir 4 diOnia-per tilòrc fpeffiifimoi 
l'cl^dlioni-iTKdcfimé^ < cfic fefniliari l'onoi fiate a Santi 
Padri;,'c. ad' alitr 1 ' più octebtfM 1 ikuifinì* degli i antichi ^ ilccoH i ' IM a 
nel nominare '-i Sòmnfi PWirefttl quale 'ci'profiTotioj 'plir,Mche.j 
quella di.Rwajj» «pj/lop/v ^tftaiaitàmUiare’ jr^SJlhrncct*ia Tèr- 
.1 • . ' M ml- 
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tallono ».a 6.,C|M(4rt(^!.i)4 .^ir.(GìU9ki^^„ aiS* Agoftìiio paiiP^- .IXa.-.VIìI. 
dei de' pùiìMi'c&oli.detIa akfil?’! Fo^ àUoranndn 

li''ctaiK> anCQC j udite nè' J^rejSe.t, m .Stifmi , che ^ fecondo 6aa 
Cipc’tatK) ) mai 4’ altronde mon nacquero , che dal iioa volord ai- 
CDUolccrc }un J'uprcmo, giudiicc , 41 <|aaie;.£9AiU]^aik i Vacidì Gd- . 

(bo^ in atitta Uj.Chiel^ llNiuna dilhcokà .ipcrcìòchbtro' dijid' .' ■ 

, minare }:tjùi che fovente ài ,Sponi«iQ ^Ponti/icato Ufftuamm Epifs^ 
i Sommi Pontef)ci.i^r»aiiori£p^0j^«ra non r.dutòBS'dcl* 

^ le Vite de’ Romani Ponte hci>, non altri Scrittori più di lui an* 

, tichi, c piu, moderni jn ogni tempo; nè quelli ancora ^ chp 

j ia^Sovrana..Padelhi .dell Paptti con iingoUr. zela < i dottrini 
I ilehendoj, hanno ;fe>«»/Gmameme rcombattutc i’icrcfic > sì di co» 
j loro:> che Ì0ÌQ.CQl(.d^ttOj icòrnc:dieglì inltJii,^ .c&->coa. più. cf- 
^ pneflo exrote: iie^vanoU ^iPjctrori.>c, a 'dùor SttcccfforiulPri^ 
j maro delia Ghielà « 'JNiuno che irà qùe’ magnànuuictoi nott 

1 amiQverl iI.C«rd;>dìj4;*®riwijCppdrc,aQiiohaoqucfti creduto, i 
j fx^ar male: » .nomioandói oo^ijjuwlli fadè; li iP^hitlioi y ^ il Póni. 

^ ti&tat»iRomano« comeipùù> ivtìfctùrà»i.bgqiiùònk> i d<^ i«ol 
^ Aanali , haftando, qui <à’ìacC)eno^ncI)ù»lameitta) .ahaui duógò i 
^ All’ anno diXiyfto49*i)dic(t, jchoiiÌPittM^, Vancsor ’Vivàndori 

clediè S< Clemente tpifcppiM' E^oTaanK^£c(lefiA^' K\ì\:inx\o laa. 

^ ferma, che lc;Lctterc ApojOtoJidiCi«raoa dòiffcrdL darti con^ .r . 

Apoftolica autoritàv4-,dotfwi»jfi;q>(/i/)p^i^u]AU'anno j:r 4 .-aìTtfnìfco>i * ‘ 

chei S. Sih'ejftro ai^Gohdliodl- Ar- 

J les-.pei: nieazq;dcJJhQt k.gati.vAd!onhcf' jtìx..unaxxa;y Clic-li ftiio 
\W»,desli,OcciderttalU'>ci!litJgalaroiei1oà; ififius ì{amànx 

* Epffcùpi y furono grandi per Paolino. cE. così aJtDovc.-jPcrchà. 

. dunque dovea il..yen. Tornali avere dilìicoltà di. nominare aiitc 
^ che: una dola • volta i.Pxcdcoeirori.di S. ìLoooc Àtagibà 

1] Epdkv^fu dopo di Avergli ceoco /ìatCjm;;qiiLlIa,jheddÌQia;ipicT« 

' fiti/3nejclji4m3ti. ora^^l?on<pjfcì'fper oócxiuiamaùia:,n orai;l»4* Ji 
^ fd;aa©n'jfolTQ.kc«Ooil d^os.'ai i'd: ^aomtidìi 

y ijKJiil .lì: jivtrcl>be t)è alleo dare, à! l<^ifàùT»i il inòoic di •ponuftei*^ 

J t !pwrc il libro .delle Vite ! dògli ..^^clv'ulco:vi^d’^.Arics c nuiibr. 
y uf,t(lrffct(/é^uell<>fd^h.'Accivcilbctjdi^Aa\««itt 

2 ija; <D Mei^hxi ^’»imata ^ e- ièv idgnar 'Car dinai^ 

' Cdttohco,cOjzielq»tifliinòddic.psèfogativrdcli 

* Php* 1/crico iT4ild.i'ncfdated.Pawrryffti»«,i^^^ ^i.i.c.ul .;:'j / 

f IH. O qnaiHo povero > tecmiiftliino : { come il cervello del 

f nolìiQ Critico;).; diverrebbe il Inigiuggio' debiGatoodici , de- do- 
f P ^ vef- 


op.vni. 
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' vefferq sfiiggird oltre ai’> pravi iììnfì ^dc^<£^C|ei^-i^o te 
.le da:efll uiàte ! '2>^n id ootrebbO 

xii jiomo di TafiLj perocché fpoflb fi- tróvfti'io-' detti ' Tapi ''dagli 
-Eretici^. c..3?;:pVl' ‘'‘‘Cattolici . N6‘col' nbme di ^'apa 'rtitei*d«v 
-hq' già .»offi jdi<.^gnificare- ajtro » xfic della -<:"Jiicra idi 

•Roràac. :lJr/»eé^'X^tr<»i^ir-d<kiO‘t|ùdltì / che ^debbono- da itói 
cuftodhc *oon>iguk>fia ^ te^icodrafratè con aiua 'coftaoza : 

■t gudio' £ilQaQiio iàmincntcì da' 'Fedeli lignificate' e;^làndio con 
>^ucllo paroié> alle xjaalì ralora gli eretici attaccano ienfi firavoltI,e 
:ptxvQrfi.,jdic .tanto tda’ noftti iboo -ibatam , qu.into dal vc- 
oKyitfjIlb Laoftdcnonmai' tail-fenllaXrl^niojnbieotuurM con gii 
creici n4 pnec ^ aando^adreoio còiv t)uerti‘c6-.Wj si alCiinc'parolcj ^ 
•Voglio^ anchc'^ui dar>e>iunai^t(2na‘'al (Jtdfi^oH'pcC'àhcroencicto'' 
pcdlcoi.oj^npiad C9!cd è j'iche PapIno Molfowib .'ftcei'Jfin tomo ! 
doik Vitede’.Papx^e loiintitolò dt Epiftopa urltts-y^M '• 

(Uftftm tAxrriiat j’ipbcilo'fi'd'.c^qucào Maflbniò ncSn fti fireticc ^ 

1 )^ Caitoliàov.Xìi(p^ ifdtfgli>iiiui(or,^c iliiuato dal Cardinal Baro-' 
pjQ-.ib^oalcdi iuipada tcotf Icjidcaici^’lUpr t^o-ù loiuano -, | 

toidia^pcr cfcoroiiidl nòftoogtan Ccnfòràf »^erebblit-«llèr ; pra- 
tico degli witaa/i\cWr£ar<tìiio.;'>c di ibrittb dc‘ Papii* 

Ma .peniate,,, le. ci hada'aj qucfic?,colc..II tao forte confifto«jn) 
trovar miovc.crcfie^ c inventar. muovi eretici*. ‘Chi ncvuolc-, - 
ricprraida.lui jcchenèfacà prontamente fervilo*. » 

1*. /. IV.. La feconda accuó , de’ lupi ,maldigeriw> paragrafi ■ fij.è 
clic dal iVcocr. Tomafi di. oltrepaflì' fehza alcuna ^ritìcifioac ^ 

,j, dhc «cl Codice dì Gclafio '- nulla fi-dica deUa folennitd dcUx 
la Cattedra di S. Pietro . Anzi co’ legni di novità, cheprc-i 
,,^ljfrjy.e nel .libro intitolato .Antiqui libri Millamm , * e 'cncj»‘ 
, 1 -vUf*' pelle iftgitifonajia di'. SJ Gregorio >- irteli Lcziónarlo k e nel 
j,-CapitoIai»- degli jEvangdj ,:viooc/a mettete ' i’ ilfclTa .folehni-' 

,i jtiarL. le agallate dopo i’ ottavo Secolo .' £ che -con ciò'l 
,,;^lcne. irapiicicamente a moftrare, 'che' quella- Ibleftnità 
„ quale prima. cclcbravafi ^in Francia in- 'vigore dcl-Meflàlc-ji / 
„ Gotico , fu poi ■ difmefla" quàndò lottò Carlo Magno- ft quì« j 
„i:W ricevuto* il iRito- Romano -rt‘i;Qudla accula' altro' no»' èy i 
eie/ una ilomaphcvole- c, no;ofifiìuia’ cayillazione del* Ccnlbrcii | 
U.chc ; fi; tende . nianifcflo' da quattco. cole . La primo y .che il» 
Vcn. 'Toniafi'è* ftato.zciawiffimo'idcir onor'ddla' Cattedra dà 
S. Pietro ,.c perciò diligcntifluno-nel produrre le 'antiche me- . 
nvotic. della .iua folemiità .^La lecbnda , che icSbeue , il Vcn. To*' 
j .. j _ M mari 
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layeflc fjCtìttoji j^hQ.ital iblennità^ &; introdotta ‘ il 

\t<Ao f'/iA^fHiÙat^àMercbbe aflcrita.‘^'dit<iiifif3k)Jcflt .gii 

. crcticl i ÀA ^fayQa d^\ ioroJetrqrKiLa! , vi«ho per, (ii; )opércl> 

del Ven'.Tomaó^j^fta';pià,/!€hcC «aàif.’ftabilita . i' antjdntàvxc^ tla 
i;clcbnt^^cli;G|^l4^^f£efta ih Ronia ^r La^qdacta^y chcL tàk^ibì-) 
bilimcnto^iCn^yQntoidair inìxoóià , jC).dal]a r^one teol^icài/i 
Per; ciTcq br^y<?; ,n^i«ftangO’fq(usdàl > ttarM mn iqùiiitdi àigo^ 
mento dalie contradizioni dei Cdiibrc di : lbpraicranims? 
morate nel {Capo a. §..!•,* -j ^ Ji'itjvr T.r -rcT j/jV i: *j ' .I'\' 

; ,...-uy. Ora cominccrò dalla: farmio). iPcnchdnH''*Ccnforr' trà 
quegli^ Scrittori , che hanno pine caldamente zelato ronordei-» 
ia. O^^tiedw ,di r^',pietta^\anoOvcraQtL Cardlnal Baronio per ciò,, 
che qneftij jàid ( l' Annotazioni Mal: 'MnrtiJX>lò^OMÌlGinanai 

^a>^dd 9 f^q.,per :queÌU; lìpkinnitàV potrà egli darv loogo* ncH^ 
mc4ciJOia.^laiifrcc4l- Veni To^H yvia ddidiiigehza iholco piity 
clic quella deh Baionk),*..^ itara feUcc 'ndlVadnnatmcnra ideile 
antiche; mcnuptrìeideiUamede^a celébiit^ . Il ’Cchforédicc ,‘chd 
in iic ..Cpdjp-^>:pattiflolal»itn>ef.1^^ Cardinal- Baronie^,: . 

^,-;n>cnzionaH Jv^ttaiFcBai-'. Il prIióoè.^fW£Ì:àré>>wWtf del 2»#> i8.%4«rfry. 

fi ; (fftelia , p)Ì€nmtà k, r L* o 1 trorò iti Sa^ameniatió ^ ‘.drfii Gr^ \ 

i(]datp;;poi ^ luce da Angelo '^Qccxyynlili qudlè\fi?. kg^t:iy 
cosi U Fcjii^ità dcllii cattedra'^ ’comc quella cèlebre- f re fanone r'chéi 
rpoitq^aft\j nella I m^cfimA fitlemifd Jut _ vi//...-; 

•: ; yiv vMk.lÌP icon -j^latt^ diJi^nza^- difami riera t età 1 di tdc4? 
wje x)Chc;.in.tal ‘5agi«i3c»nÉ^ fi-leggònoiy efeiaiamenh 
tic. ycdralfijdaTj^iunque» abbia otchi V che IVdntkhkà, ^ 

lioi.Codicc y .po0eriofo di. moki n'ecoii la*’ quella:! ddl Aletelcj 
^9ticQ,.,pródqttq d 4 l tVca.Toraaii, dalld cui pagina' f?o8i 
Po 'alla i^i iw. è ;<ielìcr}tta-.) 1^ » Mtffa ’della^ FefiiyfitÀ . deiU^ C attrita di. 

S.{'Pic(/o ;!.£ il noUrò tcoptitore >dii aovelic- CK^e , - fabbricata* 
nella, (qa ;teka ,> npri jarrolliiee <di dpàrgeròi'fcbcdl :Gatd.> Tcni. 
niafi. per atterrarle jl JPrinipto. (del P^à Fhx^l^^ta vk la 'MdTa^' 
dcUa .Cattcdrji, :,di‘i&n Pietro ìda^ fuoi Codici! Veggaiv vegga, feo 
è;l<?yata. vàa^,dalÌa-pag./olfc fi pàg;jir* Graa premure,?, 

graoijfini biiqgpa ^ che abbia avuto» in:. capo < 4 . Cenforc » nello. > 

fcriy^re, yeìgarnicme^ìt: nello^fpai^reiiinpóftiite cosi gmfle e-V 
sfacciate y 1$; quali; jdal folooiaprireAi Codici -deh Cardinale 'fi > 
cpnvincqirpjfiujitq pct quello, che IbÉioc ì«:jSK>ircorrbremopiù « 
oUrc;le,.opcriS* di ^quokoidegnifilaaooCartiuiak^i altro; che una > 

fola 
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iCa^.VIH. loia omionc dcovactuD ,5n: cuì -q^ueM» ìBcfttt- -ffa m«ntoTat« . 

^i/vnc ocgli Imsionario v‘ nei 

Optai are Jsni, ttsiijlniurlo'x>C!^beiLi W' particolari Ork* 
^Hi tta\yetCDM.xipmt3jnz\ncàtOvà^ estratto d 2 *^à an- 

tichi Godid* Perciò dmique»^ dovranho'qucftc 'colè con- 
tarli per una.gran.Jodc dd zelo dei noiftro'Gàrd(nale,''fe*que' 
pochi fcopaipcaQ ,v£iccc daii>zctanrc;^a«hnÌO , in tàhta^ llid lòde 
mcrhevoUiiCtitc £ addiip>nó<?0 

VII. Se’ il Vcn. Tornali avefle alTcrito^^ -ediftb ftafai dòpo H 
ftcolo^yllL inttodottàili lolcnuiti- della' Cattedra di' S. Pietro , 
qual pnfa anrtkhc perciò ei'’ dito‘a nemici ~>di ‘Santa Chiefa/y' e ^ual 
fireore arpucitbe fatto t^li irtoti de' ■GiMfaid^'‘r 'àotnt‘\[ Getribrc vi 
brontolaodo ? FocTe dovrannài per una i^ifa Corà> reputàHt rito , 
>c dattrjra 4 AtrimoHà y' £ tcrHifp:^.e;i‘/S!|fc>Vlo^ifàJ;cakfhò'iia‘qucfhi 
opinione ^dovefle dedurli i :ihct.do^^‘ il;lbcòlq^'VÌM.''*iniieme 
coiracccnnata fella i folle intnodowà nella Chtcta- Ia' vera cre-^ 
dcnza-dcir antichiti , . cj della miverlhlicd! dcHòmmo Pontifica- 


* !*■ 


to> il. qual. nacque còlla :ilcfiàvChìc(h-l di* <3iesù‘Oilk>i' e fo 
^ . ftabilito. nella &omana Sode !ddl' fifto-'primo-'Vicai'io ? verò 

folfc. Intoni jfinM.pxcfa^\4itov6bero‘jd(UO'À quei Htmiei^àdia Chic» 
ptìy che Wnipumente crrais>Qa ò'óhtorno àl Sagpòfefito Milleriò 
d^Ua Santi/uma .'Xrinirà^ o circa* il venerabile Sa gramentò dei*. 
l’£u(;andta^ ‘O prandi ffimo favore averoòbero fatto ■ agii errwi di qne*‘ 
malvagi gli ApolloJi, i Sommi. Pontefici / i.-GoncHp' de' primi- 
dodici -fccoli col . noli aver «fitdl^kirite le due mentovàte Fc- 
Ac>:cficodo la. .prima l da Aledhiidio5lll*l<neFjlecolo XH; 
ordinata >;.«!dat!Urbatto IVi! ia> i«loada ' nel i XIII. Secondò 9' 
cervello ftfananKnte'dogfnatwo» dclh Oppolìiorc^, da’- qui in 
poi Jc' regole del uoliro credere fitraniro >^einon' più 

\<t.iSapt\StrittMre , ie^div^c''WMdìi^^'oto/ VWa -'^'ò^é -del Ift-»’ 
Qìicla , che ,aiiii3Kacfiiix lidia i^cta-Mitrim l '{iroi- l^cdcH “per 'la 
lingua .xicl>lUo-£apo. :vifibtie l o jàc.JConci^i*! o ♦ftòH ^^dr effi-;’ 
Andare d fi» capitàlc tomiyr-cHc là •ptibbiieo'-beiiefi- 

ciò anmiafl'af;C.,poria.iix4Ìi:a!queft«>5gfàili'drieico‘'d riforma-’ 
tQi'c dci.dpgnaiv odc-lifart làtueglciMr -^nta CWola P Pretendo- 
egli dtJ'oftencrc, pootfi'>da': mxmici nódrù tagibòbvoltnentc'^àP’ 
fermare , che foiglt otfo>prinii;<ecólit ftirowò privi ddla 
diilajlf4//cdr^ <lhS. ftétao'^ ifCartqhcóidì qiieli'tdinpo n‘òù“erai' 
no perl’ualì della ^rad podefti , xriicVponc il RoìA>.iifo’''PÒfitcfi* 
e»?, lopri, tutta. laXlhici'a ^oooiic lig^cellbio del - Pt4dcipc'*deglì 
»,.... Apo- 
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■r t : A .Ga-rdtis AL TomaIiì/j.T --H9 

t Ap^o|i:*>fihc l¥f ^vdichnataio dar .Crlftp ^i.jQacftp coiifcgucn- !'Cap.VUI> 
zc ,ìioaOi'4Ìjim , iX iioa argoracntis. c :con) <^eftc lue. vi/itfw 
ribpra^i sio^rj dogmi) egli fi axiqu>fo poco merito « coli iPoim* 

, ilkaiCQ I^Qowno^AifliMto. nn tal uomo &;<può ai'pKttaceodnchc 
^ pòggio^; fc-peggjiorfi ipooolbotiBe* t> i i *.- j j-'-i à 

\ 5 ^ yiUf Mrt dpvciinal qoandaijl Vcncrabil oToroafi hai^ 
•;affèrav^N,i/b .ta:c^<^*;chd)tiL;Pefta dopò il l'ecolo Vili, fo^ 
inrrodòftn nella Chìclà 2 tTennc ijcnsi , che dopo (juel tempo 
'folle trastcììsca ja queii giobiì ^ jkL quali noi 1» vediamo. colica 
^cata .ne’ Ì‘ii; jM«/f«f4ri', jdntifonarj y.xé àlfri' owidhi- CVxlta dei Papi, 
ell.c ijfabiawo nelle inant.i Se ’il Ccnlbre faffellUtO' piùi.'aoac- 
^eatA^allò Ipirito dclla’Cldcla V Itile alla dattpikc Icttcrài.jda*» 

Jui]poeo iiaittl*i.>avjlcbbe.'trov»to. nello 'fl«llb ‘Voiunicidi. Sanij 
dcleràta Ja'lblcnniià della Cì»tedraJdi S.-Tietra neh ^oì~ 
ciiìitrèiefie infiemc, x trt Mej^ . ini. ù>as> 
jdcl'e^Otp, iti Ci^olw detìa- .prima^’èqneih)aw2^a«/if i::;Tc»rrprap»tf 
^irfv 5?^/»-.iI3cltL.faoOTiria il J» ®eei-i,. & 

ifji4w:3fi4i%lDqllattcrzà:ia «fif/i.' A rpadiìfropriéillL KaL 
f/uHiit i<uhi Ìeggen^ 2 je. eonfidcralnd o lènza vilionà x't&i£éfhi 4 crMe^ 
'ì^dBi:à<»ll#THUcaoiopc,ichc allora avea laiChiclb , compteoderì A» 

Tèflerd ilatZ' quella modefima d* oggidì nd ccidnarc-noDdi llioh 
gjorjni 'jia,S^teir^idhS'^9Bena4:\a cammtì$ataìt7;ioHe:>^^ 
il Martirio* d ' entrambi Ma donde alia ì -p^ ruc^Io^ aonapient 
dd'fij!l*istènjtf0rt0(dcliai.C3vai*laifci^ lltc'l^dKnmtatiu cèK aial te- 
pore dellQl:<?>w)yofliallofifoi^x:l»Klla5ptifatìiicamcBiicatìorg'pafgtf 
a< jtio2 Ofsblfi jeg^ctt te:iOeaitù»ir> che- nelle aocennate troj 
fede in, un g^rqo ibpotjdclbritce.Dei^CodÌQe(SdalìaiiOf 4 ..e<fi;vey 
drà., xk^ iXi,tr,f\.Qr.ai^oniijdeiìafrmaK^èffìi fooioi. Onninamente;» 
quj^ld !R)iedi(finke'k chologglddèa^hrcdiiamQPijjeUc Fe^. deUa 
4Ìt^ ìSafit/dfei dt Sl.w'étmij ^/nman'B.>,/ie(jihÉwt^^^ .Ite ocanow dfi^ 
ltl,j^ 09 df 7 A^‘*i«l'prini<hnd HiJkattàtè idi; qfaei)dxib’ApoAoli *, Ui 

oslcfaaramai'd^àiclìfuxwM 
i^i .df^Ua- Mavanò pwòocnt» iqucttCr 'filc ofcdti^ 
moìf^la foicqtMt'jtplawajaBwrtjote» diiìi^aatoibSi póflbooi fc o ti fc 
4oc«flfcnti[,pift'l<ttcrili-o pitr/ chiarii daneonoiliclóror pèr.iitianHi 
fieftè jMnpoillitff!!iifli afiociatcì àcdofei, ]*n[iignolniomo p>*dc> di.' 

Cfdir^ jgnota.«zari date fuoral dai. ccnik|ilaMJr«i dii lUtoldòno Z' 

.'jIj IX« 't/n4Cdcllé\fagloòi ,iper t«i> ili-Vcnil.Tflnia6 oafinuava' 

il. conffonto dei •SagftiiTriJomìi6i.dirfiiGocgci®itiJt)‘f'th.. aitili coi) 

Gc|n(ììfin<> ,)icii Ptnil 4W«*^hiuiodr, «ba.il qacaetli.qauidi p^abil-y 
. .f ‘ mcn- 
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,l Càr. Vili, mente comprendere che^ ficcomci ìn jótìì' Vàrie -liuitàidbh} ’el> 
nuove giunte furono.incrufe, cosi, poi, icguendo il rìtatil >al-> 
•t£C .Chici'c , .e- di.akci tempi , ibflc divifd> •quella in^c«rà fefla 
<il Roma,)C dilbibuita in.tr^ diilùnirit nella- 'guRai che già 
fi facca da altre Clìiclc , e cte.fcce :pqi iU^iS^omanafpergkHU, 
e ragionevoli motivi* Che iìaap molciiiìitiede mutazioni , e_» 
giunte entrate, .nel Sageamentiariet di & Gregorio , può'tn^fi dall' 
eflcrvene già molte fiate fatte infino 'da’ tempi di Vàlàfrido , 
di Grimoldo , e. dell’ Autore del Miccologo ; i due primi de* 
quali villcro nel nono , terzo nell’ «ndrc/wo fecole. Né'lodif- 
nonila. Angelo' Rocca .neUki' prefazione '.alla edizione Romana 
<li quelìSagramentarìo^ Più difidàmente <ne ferive il celebre 
Pamelio ne’ fuoi prolegomeni) al- tomo 11. delle Liturgie della 
Chiclà'Latina ,.dove fra. moltlfiìmt. fagri UlSc; , che legna con 
caratteri di novità , ,uno;fi è quello delia Catteérn- di S',^ ‘Pietro'., 
non già perchè fia ■fi.'itoì imbotto dopò « rampi di SìGteg^ 
aio., ma per clTere fiato a. .quel; giorno di Eebraro' d'ovbllariicft- 
ic. uasferitO'dalagi. di Giugaa, ;inondo';'^4the poicofil abbiamo 
riatto -dai- Codice di ' > dai qiuloos.Xìragorlo ‘ 'fi>rmA il 

Sagramentario , ^oche col'e aggìugnendovi >" ed 'alrrei toglien- 
do, -come neiiaiua.VicalcTÌfil'Giovannti Diacono, donde <può^ 
prenderfiimne per conofea» le nuove giunte fatto a quel Sagrai 
montariO' nella Icguestc' età - i l . ìoou. in> L o.tn i!.'. 

' * X. &.*poi intorno d.qkdifiió^^iihfinhatooidai- MeflalcGe^ 
lafiano , ' vorremo noiiiccDoacc altri jaocbo'ipm^ antidù vefiigi q 
gli- troveremo nelle opcrè. di. S. Leone: MagnQ>v idòvé' fi ‘ leg- 
gono xiue fcrmoni, da lui eedeati aeLg'iorno iefiivò^ de’ San-^ 
ti Pictoo, «-Paolo.: nel primo de’ qoali si .ampiamente ragio* 
na il Saito Pontefice. deda'-d^tà-v cidolla maefià-dttlla '-Ro- 
màna ’Cattedeai, .cìm già.io:redttaflnò tutti) hcl^ dii di- Gen-i 
nato fieli’ Vfficiò:rih cffii Cattedtai» Htònfetvitio^’ ^'^vèéc queP 
làiuifiìmo Pafiorc liofiin aicra^oocitpatO'.^iighvUiP^àgfiifiirM'e' 
la- Fede di.Pietsò,.ila cui.confdTÌ 0 ne->>ie ile.^lilè protefiàziont 
ddf dmooilbp ,'faprat.cui^fu. odlf^ta- Jo«Chiclit’P e'Cot^rito- 
nc adniiiqlo iH. Soveano') prindlpatò( cafiei'>t5hiaf{’'i ddli-regiM* 
do' Cieli^ c qoofiDÒ quel aficdclBinoit>'«bb magPrfHba’ óra ìÀjì 
C hrefà nella Ibknntti dribr Caittbdu^ut iibè fit .\vcde>;^ndidP 
nato nella prima .di quelle trA Atrfe npl|ùAè de- 

gno dii Girervazionc^ che duc .-di' quefte Mcire ’t-<'tòè 4a 
c là ' fW ^(a fi'xdcbcavanp daUo , ft^o. Ponticfìce à quella» nella,* » 
I Ba- I 


Oxli 
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Bì^ìikà 'Vatksiiaf ,• dovè pàr*imAi^ férmoiic^rav.t V-^i 

la Chicla di S. Paolo, còme Icggtadradiétìrc nc* liioi verli narri 
Pmdenzio . *E perchè' l:v‘ feconda , che' è del martirio di 
Santi Appftoii , fi celehtaTj In àltre Chiefè di- Ronfia ,‘-.fcìil^ 

S« •Anrf>ró'gio •nélP 'lnno^'dì‘'mK3fia‘ 

fèfhua ^Sa/^rtiht' ‘ ^ ■' t'ì 

Kr-=qu^a- -tìriflìee -'falemìtà , ‘Ctosi celcbft djT^Ht^icS 
glòrtio'fpi di Ghigno, 'che Infirtlta móltìttidiric* di" Fedeli .ctì4 
gran • numero ancora»-' di Vefeori^* dalle vicine-; òdallc rinlotc 
i t^ntrade a* 'Roma concòfrea- -per quel giorno,*' ficcorac'ncf 
I ^tto-'lnnò ictennà "S. *A‘mbr(^io , e feffifica‘'il'ÓlrdinaI 'Ba'- 

I ionio*Tienc 'ftwè'^1 Martirologro Romano. - An:ii per 'fer p’uS 

II liberò luògo -Hh tal concorro , Ic altre ChieJc del mondo , i non 
jl hello fieflb' giorno -'29. di Giugno, ma in altro * celebravanoi 
I la Fefia- della Cattedra' di S, Pietro ,- cioè a? 22. "di Febbraio 

^ pcr’opporlo a quella liiperfiizione de’ Gentili', di cui fà men- 
I ztonc S. Agoftlrto-ncr frrmonc 15;' de SitnBit,. c il Concilio* 

I Turonelcll. nel fanone 25. Vero è, che in progreflb- di ‘tcn»-^ 
i pd tattiepkfitti! qiiella fervente pietà de’ Fedeli', c -parciò nian- 
^ eàtò i? eOntorlb';’ opcr arltrè giufie mgiorii , ‘‘dègnoffi 1 ® "Ró^ 

^ mana, madre di tutte, d’imitare le inferiori, edebrando ancof' 
rii®' la mentovata fblenniti rfèl 22.' di Febbraio." * ■ • ’ * 

' ‘ IXH. 'Non fu" però' leggera lai càsione; che ebbe dapprima' 

^ la 'Cliiefh Romana di •ròlennrziàré' ’]ìf’ Gartédra dì -S.' Pietro pi» 
tofiO nel ' giorno del fuo 'martirio che 'bel 22. di' F&bbrajo 
’ nd'rs: di Gennaio. Impereioccltò txbih'uftque- Icriva il Barò** 

• ni6 ‘,' il’ quale* non potè aver neffe marfi Ritte le antiche ihò^ 
mòric) nè quefio,* nè quel di fiV il primo', in cui ’ ledette Pic-^ 

. frO- in-Roma Pontefice. Lo 'aRefiano I' Autore dcHc-AIrte de*-» 

Romani Pontefici, Gnorro'-AhgiiftodìirtehfcV ■y cóncórdèmeni- 
PC' gir anticlii Cataloghi dd^Pontefici ^-i mia fi oltre ad numerò db 
! àimi XXVp,ilggimfg0rto'‘3f 'PoUtffic.'ftb'\^^ »»aV‘ 

J é 'di più'rfwc iiKfi: c. di queftì tfif'àgd|ngn'é‘ÌKic^r«'hr f'chi 
^ te ; ‘Chi dir al''pHi rìo-ht- gìòrtì? ho ‘dettò aflttovc,»^ 

9 Che » -vuol dir-rcnTpUcèmentè bòlide nncorchè^ir* 

« .Tfchno'-dt* c|uè’-ditò;'glóiin?''a\'cffi^ 'c^Tfitràiò'-lMctrb^’à 'redéi'' 

1» Itoref' rn •R'oniè'J 'pure affili ^benè'.trit>bbéff‘J»tfrii/ji(i"a -ddtó Catto-' 

d dra Romana' a iKo H di'ap. d?GìiTgóò; ‘in -ciTt il -Safitò Apo*-' 

0 ftolo fu coronato di martirio ‘impcrcrocchò Ia“l'ola fha niòr- * 

* re in Roma fu , che rendè perpetuo in qitdla Sode il Vica-- ‘ 

! Q.. -ri»- 
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• CÀP.VUI. riafcy di Crifto ,• cbc inficia; aiiora, era flato (omc gri «ia ;An* 
tlochia » Onde flccomc fl dice uataii's^Q .di S. Pietro il . giorno 
delk Xua gloriofa morte, ^'perché quefla lo tr^f'erì . dalla mor- 
IBlCjBlk i«t«r9a cosi-^p^ò acconciamente anche dir(ì>jM< 
delia r^a <;aMcdra nomina qnel|o ifleflo giorno., iac^i qve«, 
fla flì trasferita da un quali non fermo pofl'cflb della gran podefl^ 
Ismholeggiata in qqclia‘folcnDÌrà > ad, efleroc immuta* 
i)ilc, e perpetua jjoffèditr, ice . lo.diflì nelle rilpofte antecedenti cap. 
ia>p^-37» che,qi:efla fefla, benché >0 memoria della Ca(t^4ra, 
: però e Fffta di ,$an 'Tietro ^ e che, per qu^flo lì , celebrava ai 

>iXlX. di Oiugno. Coci pure \ìk, Fefla .della Catttdr^ ai XXU.<di 
Febbraio 5 s trici) chiamata FÌfla di San e di sà^ "Paolo, nell’ 

' ' amichiflìmò -latcrcoio di Polcniio .preflb il Bollando neUjo 
prefazione tom.i. di.Ccnnalo pag.XLlV. Ec;ConC(Ic parolc^j 
yill. -Kàì, at<r/w - IlXF.PQS^TIO SaniSorum, Pftri ,Ù" Pauli-, Óra 
apprenda il nuovo infelice Teologo , -che la Fefla biella Cutter 
4>a;, a qualunque giorno fia aflìlk , dh . è, Icmpce Frfla dì 
S„ Pietro . , ■•■■■■ - ';r: fi . i i ' ••• . . ' 

Xllt. Per |c cole finora efpoflc , avrà egli, potuto chiara^ 
niente fcoprirc; il gra\c e cenfuràbilé crror, fuo nel credere.»^ 
ciré nel Codice di Celafio nulla fi dica dfUa foUnnità della Cntts- 
dra di S. Pietro ^ poiché gliel’ ho quivi, indicata, nd di a$>. di 
Citigno. Avrà «parimente potuto, conplècre^ l’altro del pari 
vi^gognofo. crror luo in divulgare, che nell' S,. Grn^ 

gpfi'Oyuel^ Lt^onorio, t ,nel Capifolare deyli -Eyangdj , fia fiafi pteffa 
la Jleffa[ fol^pnit à-, udJe -.aggiunte dopo l'.pttaro ficaio , «poichedul 
conflonto, infinuato dal Vch. Torna fi , del voi rune Gelafiano, 
e da altri Codici, avrà il fallo e incttilTimo Critico potuto 
conipreodcre ,.ciie quei fegni, co’ quali fi vede «quivi dcfcrittjc-» 
li ;d^tta fefla , non dinotano noyitÀ d\iflltu7^p»e j ma 1 'q 1 c> di 
trasia^one I d\ Fefla. Avrà in oltre veduto , che- la. ^hiclà Ro- 
mana fantaincutc ifliruendo, e giuflamcncc,^.varhmdo foveutei 
, làgri fuoi riti, iblennizò ncgltantidii .fecpli^ai 29. di.|Giugaq,ia 

Cattedra di S. Pietro, la quale altróve fi cclcbravai iid nicfc 
di Febbraio, al qual por-fl trasferì quella fQicnnhà: c chc final- 
mente ;ordinò , .chcJn onore deUc due particolari, Chìcfca go^ 
vernate dal Principe degli ^Apoftoli , ;due volte ogni anno quel- 
la Fefia fi oelrìirafle, rbeuclic il«ten>po pred o, m cui., a tali 
mutazioni fù dato. principio , noli- polla .ricavarli dagii acfcn- 

n,tri libri della Chie.'a Romana, ne qu.ili molriffiml nuovi 

* * * ^ »- • 
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' CAKDJ'NAt XonTasi." *•4; 

rirt fonfoilatì aggiunti agli antichi.* lè non foy ^'il Ccnrott: 
avrà intclb bcney nondoverfìprondcrc pcr uiM coKà flcSà 
éottrin* i'^c<rmnnia i ' c crédttrj^a , -e 'Fede * Sc -'(}ucfta- "VOlA 
non riconosce il Tuo ' errore , ‘io lo dò per dilperato «dktt* 
iipilceaza.' • - ^ 

*. • I • .»xl t • 1 a r>‘/Of* . l. \ - V. ■ ' \ ■ » ' - - ^ . i 
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>i /'L Nel Cap.j. della Gcnfhra*, e ilcJ %, i6. ddU Ricapito- 
lazione li denunzia che il 'Ven.Xomali "nella Ridetta. Fre^ 
,, zlone al Codice Sacramentorum trà PRIMI , Jia mellb inìÀ 
',/dtd^bk> ro{^ra<di‘> AnàtialiOc Ribliocbccaùo* deli» Vwc de’ 
Papi’/ dicendo': v* fcrìMt ^Aiuifiafius fifit i»i iritis tPto». 
>/ tificHta . Aggiugne / che Lutero , o 'Calvino , *benchò ia£- 
yy lèro giunti tino a negare i libri interideUa X)ivina Scrittuea^ 
non arrivarono però mal- al legno di cogl ere (}ue(l’.<3pea 
,/ ad ’Anallalìo ,elTcndo il Mondo- troppo pcrlual'o vdcl contri- 
->V fió - Dice finalmente , che Mabillon^ e Tomafl :hanno ccr- 
'cato fenia molte -parole di buttarlo a podo^-a poco a teri 
mettendolo in dubbiò',#.! -li-gran Teologo dogmatico^ 
in queOa • fua oppotìzione più ch(f mai ridicolo , Icopie. la Tua 
cona 'fiTpellcrtile d' * erudizione -, ficcojne 'anco da fc folò 
potrà ctóarifftnc/falendo <tott4u«PofuG>-com.ock> fino-a^ tem- 
pi di itftero , c Ctdyintì* Povero ■ Montìgnor ilianchinil Quclh» 
degno cd erudito Prelato & raràMuttoaaccapriceiaco in'rennrd 
dichiarare ancor egli peggior di Luterà y *e C«/>rj#o per>noivavcs 
di ficuro attribuito ad ^naiitfto tutto il libro Potiiiiicale, aàlU 
prefazione , che ha fatta al inedeUmo nella nuova cdizioncin 
tbglio. ' . -*• • V i-, ii i . ... j,'-. . , 

'■■■'■ II.' Prima del Pv-Mabillonc > -e del Ven^Tdmafi' ftk !noa* 
thè meOb in dubbio, aperramenre negato p dio Anaila^ofii^ 
V autore del 'famolb' libro delle’ F'ìto de' Fjtmànì ^iniptfìciA Lò 
»U‘gb rìnligne Pietro 'Lambccio nel Libro U. della- BibUotex 
ca-Ctlàrca',e il celebratWimo P. Filij»po - Labbc * nella Difllcrta-^ 
T^ùnt- de^^t^ìptpribhs ecilefijfticii ^ iip liema<lo- negatOno Fiorak* 
Vaitre Martibcilo, tifìciaJc'dclla- Bibliolcca Vaticana y -e ptima^ 
di lui il’ Cardinal Baronio negli arini 69. c g67. de’ *fuoi •An.ia- 
H Angelo Ròcca , Sagrifta di Clemente VIU. nella fuaRiblio»- 
tce.i ' Vaticana , .il Maurolico nel Aio Martirologio, Vernerò 
• (^2 di 


kìCAi».ViÌl. 


RirpoiU -al Ca 
po III. della_i 
Ceofura , e aU. 
16. della Rica- 
pitolazione Co- 
pra Anuftu^t') 
Bibliotecario . 
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'1-2*4 La PiP.ÌiS;A'iD^,i;y fi e inabile 

.CAP.VlJr. .4» ft.olcTÌnc nel Imo 

•jn,cUa.piilvna?io;ift Jbpjra i^i^yatìgqU<>.■4^i. Pktfb i^rij 

4e -:pB«M,jtandóUò\CQlo^nia>,i\qj.:Ér^vi^if ià^uf 

-fic:p*;5Ìi /ainolbijXoIovnqo dd, luqta ^ ) dillqDflìo^.di S. 

in principio del Libro VI. dell’ iftoria t'cclciiaftica.;» ed aUfi 

moltiflìmi y che troppo nojolb farebbe 1’ annoverare . Balli* il 

dire,, che i più antichi de' slàrnonijnatl parlano in guifa tale, 
che dimoftrano non elTcr lortJ «è put^ venuto in mente , che po* < 
tene ^najlufio eflèr creduto Autore di quell’ opera , attribuendola , 

' .* L^.-r.'.Z -«hi a Daniàlb^ .CichS beh .litri fenza far veruna menzione di 
<olui, deli quall^ (iledoaido JL-Cciifore') J1 munàou^a troffoft,‘- 

uIju .«I 'iJl; BtfUiflìiibb.x yparC'kO ,^:4;JC«;ir;?£liM/^^«^ppigh■a<,, m/?Otr^ 
...,ii.o3,c jjoo làpcHido addurne , n^^p^^v,uiw ,i che 1^’ ijen|^bdbi"i«'r<»j 

qvjjCe; .dajQj Anaftalìa pc’t ’Auitìio ^quqLfibro', 
yroduc^ jii ifStntimcntO db/«rÉ(»-id inondo inlÀeùic , anzi , di^ un_, 1 
, ‘pm- psr/«|^:dii ciò,. che del vero autore de\ libri delle 
5‘cr//!t«rf:* i5i jqdì nuai- vt/iom './più <ftray.agancc 'dh .q«prt‘i J 
ifidimijl^O'lfith fqncatU ,4miej y ,l\eiy,t^nca .wtrancl»-’ 2 za più. 
nderi chi nctìacJPi«fazione- del qd^bve P^gi;.g (d.ieci antich'ì 
/Caw.loghitde’ JLomaoi Pontefici , avt4 veduto ^ che ;iion;. prjiìi^ 
del SqcoIoXVL cominciò qu^l iibfo.ad attribuirli ad ^rufSÙ- 
fioy Anche più -riderà- chi noli efame del Libro^ Tontificaie di 
jyionlignoc Cijmpini avrà oflèryatf» , che. neppure con. lunga» 
ed.efaitd iricctea; potè. quel djligenùininp uomo., trovare i Au- 
rora, chc>aveQ« tal colà' affermata, prima p. 7/»:/»«!>5 
«ila euif-opinipne fi oppofe il Baronio , •ferLvendo di /Uia Hallo; i 

COLLECTORÈAI potiiH t Striptore^n l'uaruiH prxtentryjiin Ton- 

pfknìft ( .cioè di quelli > che pccccdcueio Adriano lU ) ajfirma- • 
tnus . Per finirla fi legga II Martinelli , ove dice, chel.e.Virc 
te .de' BtOfnani t Pontefici i da piuno., o.quafi cUn'umo' ad Aria- ' 
Biblipcecano. furono attribùitc pri.ma;,’, die dal Veliero i 
(,o come. nitri •voglioiu)',. da GiovannìJBul'co .Gefuita } fuflcro j 
pubblicate fotco.nome di ^Anafi^fio in Mogpn^a nell .inno v 6 o 2 . 
Beco i.vaftiffimi confini di qucìr^onda, che gialla U Ccuforc» 
fece tanta paura e, Calcino I il celebre Signor ^cnato- 

ae ' Buonarroti ,vAndit<»'e.deIl'(Aki; 2 isa' Kqale del Granduca, di 
TÒfeana * riderà molto do} vederli , ancor cgliatirappato. uclia_> 
cp/ptr^rqKc degii crcrici poiché, nei le. fue dotte Oilèr- 

yadPh' fopra i Sacri vetri p.ig. zòo. ha.lèrirte quelle parole; il 
,j ' Ton- 
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; V Gaudivnai, TpKA^H ,’j izs 
^OHiìficttic ,, p jfj/no" ANTICHE dc\ Tonte^(ì foitó Mine d\iih.ù 
pfio ' Bibiti)t^axt^ :.\A'yxb^^ ,nòvtjlp Ci iiico non ^■'^v\ioIc , chó 
qHchc, vite lìcnd antiche'^ ihà mòderiiey cioè ii< ^laJUJid 
tor^';dclTcéo_lo‘lX.’jÉchi d!cc H* cbntrariOi,*^è un eretici / ^C^- 
£ip^c di Cahrhìó, a, Ditelo l'Chc caro' ««/ore T'*' * ; ' ' 

, ly.'dr fappia egli , che gran forza contr.l "(i 'Erctlcrd^^ 
avere' il tlbro Pontina le ^cortìc quello .^ìii'cifiaiTtóv^^ 
^.i;-nòo tantp^ da"fAn.iftaffo‘,‘‘'ò d.-{ thHihttuc.,yitfp'3^u^nè^ 
"Vifo" fcdjthncn^e' .ratc'oHc , qiwr^ dàgl^.SIci^iTOifi ; pnV'^intìctó 
b eomcilipói-àiìei , ,6 vicini a 'qtìe'Potìtdic('P‘lc''cih yltC'eij'à*- 
Teiarono regi'flV.iicy't che fiii'onò ,pcr‘ loTpaiió .di ’ia'nii'lcpòfi 
nCtlà' Chrep' ricevuti, con'.inrcincnfo eit'dub vcracr'# 

<^ilpc?i ,1^‘hè il. tfcdé qiiei libro^ citato da 'licda 'nei ,p/ui*q|iià 
del fc'c'olò'yfe. dà Afh4^ài‘'o 'fbhNiiàtd';‘"da;’ValHmdó 
he , c da attèl , Ché‘ viflitó ih principio dl'l h'ònò ^ p'cpi^gliénftj- 
incnte priuia*^ cbc.p'dtcflc Icrivcic AnaftaEp BiIa'lò|[ccario , ri qiiii- 
,Ie fiori dopo la metà' del fcColoIX* Per la^ quaìf.cpia molti 
Ercticì; j:cr fbtti'arfi daPpcfo di danta autorità, .v’'ólcndQ^più to- 
flo .Ic^giiuc^ir parere’ Si colobo',' che 'ad’’^Ky?jj^o!’attn^ 
que<i’ opera^,‘’ dipoi,’ con Cadd'MolInco’ cbnlind'aróno a caKrn- 
iilàxc’ quello Selettore', e a dielliàràrlo iplpctm.''^ ’adùUzipqe 
vcrl’o i Pontefici. • ‘ - •' ■ ^ . - j 

V. Ciò llantc , dilàmini bene H Ccnlbrc , le fia delitto il 
negare apcrmmcntc , che i^i%//<KÌìa 1’ Auror delle Vite de’ 
Romani Pomctici ; c poi vegga qiùl colpa ^fia il dubitarne . 
Fiualme/we coufidcn\ che, colà Ila il non volcre nèrancode- 
tcàhiIiTare’',',.re raglonevolmérftò anii’ .nc. SuhitiV/ma ‘lciua_». 
nioleflàr vernna' delle parti Irà le ^ contrarie , dire Iblanicntd 
con Ibnima c cauta inodcflla : fcribit ^tia/la/ìus /ire alias in^ 

Viiis 'Ponti fiennì . lò Ib , Che i dotti' Lettori fi niaraviglicranud^' 
che io jnl metta a provar cole sì cliiarc’I ,Ma per elll io non' 
ifb quefta /ati'ea . Per notizia dell’ acculàtore' vo"Uo V.v abnn- 
djnt'i pattccipargli, che Pietro Boerio , yclcovo tf Òrvicto ,.cj> 
Vicario del Bealo Pontefice Urbano V.'fecc le chiòlc a quel’ 
Mbro Pontificale , che ci‘ tiene' per articolò, di fede eflcrc'di 

; ‘c .ir povero. Velcóvò cadde in grande. >rcjff« , perchè in' 
vece 'di- atrribuulo ad \Anaflàfio Ip ^trribui a Damajó , c ,.chia- 
mpiló chroHìca 'Dattìafi ^.V;ìdi 'ì\\Cà)ùrc ncUé dùc. Biblioteche 
Vaticana 1, c , Barberina , do nd t^y veraci fèdcli /fibontri . Ma 
egli fi ride,’ de’ ■ c dèlie riirfe veuhic / Inàrlahdone o/««i 

fc. 
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RIfpofla al IV. 
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fcjorì r;;odo ; .c' Opera in ciò^da.pa'rTuò . Io però gli fo inten- 
dere. ^ che con qiiclll materiali, d;i lui dcrlfìj'fì formano gli 
UnnaU ecclefiafiici y ;C che’ cosi fecero il Baroo»o,‘ e il' Ridala?, 
J^nd/;) 2 i degni di tal iiomc, c di cervello' non guaito . Ora_» 
che io fono nel fine di quella quellionc d' , voglio 

dare una buona nuòva ài grande ^ Teoto^'o i. c Cenforc 

delle opere di tanti.g'rand'- uomini . Vc(kmniodi ropfa'p 3 g; 44 * 
qualmente cgli'fcòpcrlc cronologicamente che il V. MàSillo^ 
Bc nel 167^. comnillc.H delitto factilego di fcrivcre qucllcj; 
parole : auBor libri de '»itìs pontificHm , i/ÌH^Ùafii nomine tulgAtus . 
CeflI oggimài lo fdcgnp del Padre Ccnlbrc , come cgli^ dice , 
pio domo ifrtteU Si è juncdiaco allo fcandaro, mutato fiilc« 
Il P. Alabillone ,14. !àhni, dappoi., cióè nel 1^97. 'óclli prefazio- 
ne a\ tom.i.'.dcl iup A|[ufeb Italico S-yUÌ.‘ fpriffò fucile paro; 
le: ^allafii Éibliochccani tefiimonio (om^obìri poffe\ pojied depre- 
hendimusic cita Jc vite di Leon 111 . e di Adrianb II. Perche 
dunque U Padre Ccnlbrc .fu* si' crudele cóntcà ' il, Mabillonc 
per ' lo icrittoi' da' lui ncl ad^i. fc' nel 16S7. aveà fcrittO in qucr 
fia altra giiTla? 11 povcr nonio e. fculàbilc , perché non feppe q iic- 
fla feconda dichiarazione ..'Ora , che la faprà,' Hate a vederej 
che il P. Mabillonc 'gli torna in grazia;' ' 




1 
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I. NcI Cap.4. della Genfura/e nel 5.17. della Ricapitola- 
zione , conte di gr.iviflìmò errore s* Incolpa il Vcn'. Tornali , 
perchè , dando nella fudett a ^Trefa-^one per contrafegno di ejjerc ge- 
nuino il Codice di GeUfio il , non trovar/} notati in cjfo che i foli 
"^ataligj -de' Moitiri f necejfarìamente viene a dire ^ che ni pure nel 
f^jlo fecolo la Cbiefa Bimana celebrava là Fefìa , 0 T^tali-:^i' de SS. 
ConjtfforiZ nel che ( ci foggiugnc ) Mabillonc fte/fo', * il 

quale nella Trefagioni al' fecola quinto degli li 'di S. Benedetto ' numj 
d;». hà avuto ardimento di 'fcri^ere , che il Culto de' Confeffori princi- 
piò nella ChUfa ftcùlà 'dkmtaxat^ quarto . \ \/tggràvà la fua 'Opinioni 
quello, chc‘.dice'nelr altro librò i€nliqui' libri Miffàrùm tiZ'e. poiché col 
fegho .del -Carattere' piccolo pag. iS, di per 'aggiunte dòpo il fecola' or- 
tjojo quaft tutte te Fcjie de’ confeffori Qnc^o non è Icoprimehro 
di alcuno errore nel nollro'Ven. Cardinale o nel P. Mabi Mo- 
ne , ma è una imnilèlla contulionc ,'che il Cenforc fciiza av- 


\c.- 
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^crfcnc, .fì degli errori della propria ignoranza.. 

1I> lo notv credo, che avrefibc in si urta guifa parlato, 
fc aycllc laputp , che- qi^dlo . c^rc* fcrivc , è contrario alià 
coiKoide ,teaimpnbnp‘ de' più chiarMjinai della: Chrc’faV Pórrei 
addurre cònfro al. C^enlord qiid* óicdcfimi' Tetlipión) , ,'i óual^^ 
creduti faVòrevolì alla lua vana'^innijdginazionè , ' c perciò , dà 
lui portati, hapnd fonrnó,d^lur^ 

nel c JIl. del Càp.4. dì qiicfta ÌDiftìa ’H è vednto . ilVlà_i 
per non ridire in tutto- le cole già dette . lit? riftringerò a po- 
che cofe , dal Criticò infelice ignorate.*^ ‘ '• V* ^ 

ftf^o ardimcntadcj chlalJb ìÉfdànòT^^ 
Ó.iJIonc egli, aitribuifcc ^udJà'prop 6 fi?ìope 7 iV'fwZro Ve’ . Coi»* 

fcjjofi (OMiiciò nella C hìe fa f retilo dumtaxat <jùar tal. il 
Ichino ,. che almeno dn^ué fecoU pHìna cfcl P. Mabìlione , mòrtò 
3 Sommo Pontefice Innocenzo'UI; nel Capii o7 

del Libro IH., de’ Miftcri. della. MelTa fcrlflc quelle parole 
c/ry/A TOST tempiu B, SUyeftn .COETIT Sanflorum cotift^r^ me- 
moriam yeaerari C^efto' yuol dire,:che pòn priinaalihcnp del 
Secolo lì . cominciò là Chjelà ' ad onorare la nVeinona de’ San- 
n Confcfori , giaecbè' non- prinia del Secolo IV.’ fù. PontcficeJ 
S. Sil^vcilro . Ma lenza perdere di villa il quarto ,.' Icorriamd- 
anchc buona parte del quinto- lecolo , a cui appartrene il Pon- 
tificato^ c li .volume- di San Gèlafio-, .nella cui età-, fecondo’- 
le parole del V^n.. Tornali nciracccnnara prefazione, fi ccle- 
bravano le Fcircde’ folrAfàmi-r, cnon quelle dc-Confcrrofi . 

if V. -P^'.^ci-amcnte- im gran- Dottóre della Ghic- 

• ^ alP anno- XXX. .del detto fc- 

colo\ .. Qiicfli è S. A'goftino l il quale nel libro Sanila rìr- 
^q^^.Hir.7/c cap.45. nel Trattato' 8 4.- ?■« ^aanept f hcl Sermone 17. 
ile ^''erms .Apofloli j tìc\\ì Omefia' 1 1. nel lermone- i 01. dell’ Ap- 
peiidicc dcXòjanielì, ed^ajtrqvc'.cfj^eliìfiJnialdentc dice, che 
nei- Santo lagrifizio' I, fòli M^ytirì erano venerati colla coni- 
mcmor^ionc, c die per tutti , gli' aftri deforiti: indiffcrentc- 
», per .anime ,. che. bifógiio- avelTao di 
foflrasio . ^ Anzi dichiara il Sànto> dottóri'» efler qyetìa'Ia difei- 
plina,. clic in quel ni.edefimo- tem^o , .,in- cóf egli ragionava , o 
Icrrvev^ , enervava- la Cjiiclà';. e rie parla comedi cpfa a tutti 

difliplina ,':'Tro Martyrib'us non orai Ec- 
clefta. Menti prò J li! s drfunilU orati: Fiddi^^^ notumejl; feitìs . 

X;. 'ria più manìfclloal Cenforc, che queflaDi- 

I ■% *1 - “ . • • >...>■•>.' -, 

fci* 


-• V » 


Cap. VIIL 

- . 1 / * 


ìik La PÌIÈ,S k , ., 

iVipUna delia 'Chlcfa non fu mutata In anni , frajppóiti 

alia morte di Agoftlno*.' c al Pontincato di Gelano Primo 
glt farò vedere , che la an^fiixia fù interamente enervata al- 
meno infino' al fecòló'VlIf ‘'.V^nì fiori il Sq™mo_ Pontenc^ 
Borirfaèioiy. Il dotrifliàip ,., c,ranti/nmo Papa^ 1 ’ 

citato cap.io, volendo .provar^ venta, cnc,£cclefia 

^OST ìèmùus B.SUìfiflrI COÈVIT’ S*aSorum Coufifarum memmam^ 

rénerari f allega /il cofliunc degfi antichi l'ecoli di dedièaré ogni 
fa grò tentpio T^OT^in memorirm t SEp ad honorem » 

tr- ^qftyrum t & precipui B.'^Mirr{s Fiirginif . Rè 
gran’ Ponttìficc'i ma paflià provare quella feconda venta cor^ 
flucllò »/che narrano le ftoric ccclefiaftiche del Panreon , d 
fu dedicate) a”/ò/i Harùri , a Morìa ^ergine e noh^a. Confc/foni 

nam &^in eccUfiaflicis reperitur Hìfioriis , qtiqd ,S. BoHÌfàcius tern^lum^ 
^ L ’ -j K 4 *'. ' fc-riV Pcdclìam l>ci ec~ 


iefici , attribuito ad / parlando| di Bonifiicio , e Gio- 

vanni Bèletò , celebre Scrittore del Secojo XII. iiellà uia tlpli- 
cazione df Divini Uffici -cap. ii7* coli. queffc parole ; 
ìilud Bonifacius tr. i^apa' in' honorem B. M<frix,^ & omnium .M^rtyrutn 
dcdicarìt ,'j^'hlpVM enirn fìebaut Fcjìa Coitfejforiim .^ ^ 

* "Vj. Ciò’chtaramenré fi conferma con antiche merriorio, 
ptodòite dal doteiflimo Cardinale Bona, dove ragionando egli 

di ‘quel tempo , quoS'OtlS Màrtyrìhns publicus & Jolemuis ,cultus 
concedi folcbat, nel libro 11 . delle ‘cole Liturgiche cap. 14. n. ^ 
cosi fcrive di tutti quelli , che non, erano Martiri; Tqiillum di~^ 
fcrimcn erat intcr illos , qui pojleà Sanali ntmcup iti junt ^ quales fue^ 
,uiit Hihiius, Jlthanafrus i Mìrfinnsj ^mbrojjns , ^>4uguHinus , Ful- 
gaitius , Leander, Ifidorut & caterós , quibm hic titulusnun^tam 
tììbutus fuit . Ben Vede nGenfòré' qui nominati Sarit,iifimi Con- 

■.n'..: J_l J..1 mrhi* dcI lettinio 


o 1 ^ _ t 

l)Uà 'EccUp.f' -^ 


declà)rat:bné \o)ìf}dyft'',^qì/Qni^im éx 'fllis p^ì 

fcqneuter 'ìl'rtntìMn non indigcre fup-apis , prò omnibus inpfcrìvii- 
preces , & fdcrificia offerebantur eaderìi prorsus ratwn'^ qua 
iiimc 'foteraus prò' fin^ulis' defunWs orare j taìhetfi atiqui èx tUis cun 
-.-1 “ oùi 
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opinione SanBitatis decejferint . ">(ec tamen erramus , quia doncc a fum- 
mo Tontifiie Sanllorum numero adj cripti non fìnt , certo fcire non pojpt-, 
mns in quo flatu reperiaiuur-. Eccle/ia autem per Sacerdotem, mini-' 
ftrum fMumyfacrificium offerì prò mortuit intcntione conditionatA 
ut fi quidcm co indigeni , tllit pròfit , nUoquin aliis indigcntibus ap-' 
flicetur . Così il Cardinal Bona , ìcrittore per altro poco gra*’ 
dito al nuovo doginatifta ; ma in quella l'ua lìngolarità ei fé 
nc rena Iblo, foictto, perchè il Cardinal Bona è ììimato da 
tutti i galantuomini.. ' 

VII. Non riti bafta d’aver nioftrato al Cenfórc quanto' 
ignoranrcntenrc egli abbia affermato che jirima del quarto fi-' 
colo darafi dalia Cbieja facro culto ai Confe/fori , ' e che perciò con 
grate errore fi affermi da Tomafl , Che nel tempo di Gelafio ( Pon- 
tefice del Secolo V.^ la chiefa I\omananon celebrara le loro Feflc 
Voglio veder di levargli la fanciuJlelca maraviglia , la quale gli fa 
dire, che ’l noftro Vem Cardinale net Libro Antiqui Libri Mif-^ 
faruTH &c. col fegno del carattere piccolo dà per aggiunte dopo il‘‘ 
fccolo ettaro quafi tutte le Fefle de' Confeffori , Se il giudicalTì nc- ‘ 
cefiario al mio intento , farci qui vedere , che le Fcfte de’ Con- ' 
fcfTori ( notate con maggior carattere nell’ accennato. libro in.» 
comparazione delle fegnate con minute lettere f non fono si 
podie , clic pofla il critico dire con verità , che ri .fono fegna- 
tc quafi tutte col carattere piccolo , Ala fiano pur’ effe poche > 
quanto ci vuole Può fbtl'e da ciò inferirli , che per tutto il, 
fccolo Vili, non foflcro celebrate dalla Chidà Fede de’Confef- 
fori ? Ognun vede , che per una tal confeguenza lì richiede* 
rebbe , che non .già poche , ma ninna Fcftività di Confeffore fuf- 
Ic quivi notata con maggior carattere , c che non quafi tutti 
ina affatto tutte con minute lettere vi fuflcro fegnate . Or le 
le Felle de’ Alartiri , che negli antichi Codici troviamo deferic- 
te , fon poche in comparazione di quelle, che dopo fi fono ce- 
lebrate , non a dante, che infino dal principio della Chiefa ab- ’ 
biaiio i Martiri ricevuto fagri onoriv qual màravfglia dovrà 
cagionate, che quello culto a pochi Conf/fori fi trovi dato per 
tutto il fccolo Vili, fc neppure fotto il Pontificato di Boni- • 
fa ciò IV. Pontefice del ftxolo VII. avea la Chiefa cominciato 
ad onorare la Ibro memoria. - ' 

Vili. Qvianto finora hò detto, confcrntcrò coll’autorità 
del gran Cardinal Bellarmino, il quale nel Capo XX. del li-’ 
bfo il. de Mifsà apertali co’ lumi di S. Agoftino, e d’ inno-' 

Il cen- 
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C/ p.VHI. cenzo III. la via , atFcnna , cITcrc cola ccrvjjìma , che gran tem- 
po dopo 1 hUrtirl cominciarono i Confcjjori ad clTere pubblica- 
mente onorati dalla Cliiela; c la piu antica memoria di que- 
llo culto , che potè egli trovare , fi è quella del canone 36. 
del Concilio I. di Mogonza, celebrato nell’ anno 81 5. l'otto L’ 
Imperio di Carlo Magno . Si legge in quello canone un cata- 
logo de' giorni fedivi : e bemehè già correffè il l'ecolo IX. del- 
la Chicl'a , pure non fi veggono quivi annoverate altre Fede 
di Confeffon , fc non quelle de’ Santi Martino , c Remigio . Tanto 
può per ora badare al Ccnlbrc, perchè conofea, che la ca- 
gione del Tuo troppo fanciuilefeo , ma altrettanto ardito o 
fcandalofo errore X per le lue circodame , è dau quella l'ua_> 
imperizia , onde ha fcioccamcntc. creduto-, che tale, qualo 
oggi fi. vede , debba femprc edere data l’ ecclcfiadica dil'cipli- 
na. Quedo grande ^ c ugual ha una dupcnda 

pratica della doria ecclcfiadica . Ha fatto bene a renderli no- 
toj, perchè non fi fapeva abbadanza il gran tel'oro di nuova 
dottrina, che da- rinchiufo nel fuo cervello. Con un Zibal- 
done si pieno di errori blfognava darne contezza alla Repubblica 
Ctidiana per illunainacla . 

I-V. ■ 


RIfpofl» arra- 
po V. della Cen- 
fura, c al §. 18. 
della Ricapito- 
lazione fopra i 
Martiri, in tem- 
po diAlefiandro 
}>cvcro,cdiGiu- 
nano Apoilaca . 


I. Nel Cap.V. della Cenfiira, e nel §. 18. dclln Rlc.tplto- 
lazionc , dice il Ccnforc , che il Vcn. Tornali ” CONFO^l* 
,, MANDOSI a’ Novatori viene implicitamente a negare la-» 
perl'ecuzionc di Alcflandro Severo, cd i Martiri, che haii- 
„ no patito in eda , non nc regidrando alcuno nel fuo Codice 
,y Gelafiano j nell’ Antifonario di S. Gregorio , non dando que- 
,x do titolo ad alcuno, tacendolo di S. Calido, politiv.imcnic 
,, detraendo Io a’ Santi Tiburzio , c Valcriano , ed- applicando 
„ a S. Urbano il titolo di Confcflbrc „ . Cosi il maledico Cen- 
forc fogna errori ne’ libri de’ Papi,. e nc là reo- il Cardinal To- 
rnali. Non fi giunge a capire dove batta- la verfuzia del no- 
llro Odervarorc in rar qui di nuova entrare la VerfecuT^one di 
[andrò Severo , della quale il Card. Tomafi non ha mai parlato 
nè chiaro , nè olcuro : e i libri da lui pubblicati , trattano di 
UtHrgic , c non di pcrfccuzioni . Siccome il Ccnforc non pula 
a cafo , bìfogna , che qui ci fia qualcliè gran midcro . Co- 
munque fi fi-i , futofi egli avanti, v’incadra anco 'a pcrjfni- 


Digitized by Googl( 


' Cardinal Tom A sr. - 131 

Cullano ^pojìjta ^ e pafl'a a dire, che il Cardinale.» 
,, cosi pure a favor di quella opinione-, che nega 1’ aperta 
,, pcrfecuzione di Giuliano Apoifata in occidente alla pag.i 6 j« 
„ del l'uo Codice Gelaiìano ( io bo detto più tfolte , thè non è 
,, SFO dei Cardinale , ma 4i San Gelafio "Pontefice , e della Chiept 
,, Bimana ) dà il lolo titolo di ConfeiTorc a S. Donato , dopo 
„ aver dichiarato, che Martiri nel Codice fteflb non fono 
„ chiamati , fe non quelli , che con efìettiva effufione di fan- 
,, guc .erano morti per Crifto „ . Tante cofe fa dite il Confo- 
re .? Ma vediamo , fi: fono in maggior, numero i liioi fpropo- 
ftti , o le fue parole . . , 

11. lo non credo , che ci fia uomo sì rozzo , c falvatico, 
il quale non fappia, altro eflerc il pubblicare un Codice , c al- 
tro r efl'crne 1’ autore . Altro il dare in luce le cole regiftrate, 
altro il regiftrarvcle . Altro il riferire gli altrui detti , o ferir- 
ti, altro il dire, o fcrivcie del proprio.. Ma fi è pur oggi tro- 
vato un uomo fi materiale ( od è quelli il Cenfore ) il quale' 

I rozzifiìmamcnte ogni colà confondendo , vuole , che gli errori 
I da lui per la fua crafià ignoranza fognati nel leggere fenza^ 
intendere il Codice di San Gelafio , e 1’ Antifonario di S. Gre- 
gorio , fiano veri errori del Vcn. Tornali , che gli ha dati alla 
luce ; come le quelle verità , die noi leggiamo nella Sacra 
Scrittura , dovcllcro da noi clTcrc attribuite a chi ne ha ordina-- 
» ta la /lampa. Procediamo con giiiltizia. Con fommo , e facri- • 

ì lego ardite fono fatti rei in quella caufa gli accennati Pon- 

I retici, affai più che il Vcn. romali. Ma veggiamo le qucl- 
3 i li veramente fidi rei . 

il IH. Se il Santo Pontefice Gelafio I. col fuo volume de’ J-t- 

- giamenti avelie voluto dare alla Chielà Romana un Libro di 

jj ninnali , o di Storia ecclefiajlica con uni perpetua ed clàtta me- * 

moria delle orribili tcmpcHe , che la Chiefa prima del fuo tem- 
■jf po avea foftenute, allora sì, che, quivi non trovandoli vclligio 
j di pcriccuz’ioni fiotto .Mcjfatidro Severo ^ C Giuliano udpojiat a , po~- 

II trebbe dirli, che quelle' vi foffero implicitamente negate, Ma_» 

^ poiché r intendimento di quel Pontefice altro non fu,- chcj- 
’j ci dare alla fua Chielà un lèmplice Mejfale , noi dobbiamo in 
,/ quel volume cercare i riti Liturgici , da lui prelcritti , c non gli- 
^ .ninnali , c la Storia delle perfecu^^oni . Ma- che farà poi U volcr- 
f vela cercare con quella IcggUdra maniera, con- cui il Ccn*- 

, f jic ve la cerca? Fi fono implicitamente negate, die’ egli, quelle 

< ’ R a due 
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due pcrfecuT'ioni . H perché ? Perchè non vi è regiflrato alcun mar- 
tire , che in qiidìe abbia patito. Se tale accula è giuda, ella 
ya addolTo al Pontefice San Gclafio I. che ha fatto il libro 
per ufo della l'ua Clilefaj e non già al CarcL Tornali , che lo 
ha pubblicato , Aia dunque è vero , che col non regidrarfi il 
Hfartirc io un Ale f. ila , li nicga implUitametne il Ilio . A/.ir/irA» ? 
^a comCj può negarvilì implicitamente - il martirio de U_» 
lìia negazione non può trarli ^ daltronde , che dalla negazione 
dedà del nuuticio ? Bilbgoeràdire, che nel nodro Medàle Ro- 
mano implicitamente li. nieghi U martirio di tutti quelli, >i qua- 
li non vi fon regidrati , i quali ah certo fono adaimnii , perchè 
i Aiejfaii non fono Martirologi ; nò i MeJfaU ,• e i Martirologi fono 
Ltggendarj^ Mentre U Ccnlbre di calcolandone il numero fui 
confronto del Martirologio Romano , io paflfo ad avvertirlo, 
che fi compiaccia di leggere uii poco meglio U Codice di S.m 
Gclafio, perche vi troverà due Mede particolari perla Vergi- 
ne e martire S. Ceiilia , la quale l'otto ^ìejfundro Severo ( fe- 
condo il Baronìo ) Ibdcnnc il fuo glorìofo martirio y una pro- 
pria della fua vigilia, r altra della fua Fefla . Dipoi fenza pre- 
cipitare in paralogifmi ad'ai peggiori de’ g;ià feoperti , vegga 
di provare , che dal mentovato volume li nieghi mpUcitamen- 
t» la perfecKgione l'otto Mle/fandro Severo i la quale egli dico , 
che vicn negata da', ciaofenifti ; e tra quedi entra il Pontcfico 
Sali Gclafio autore di quedo libro. Non comprende il diva- 
rio, che paflà tra il dire ‘Pcr/èc.^^wuc di ^ejfandro Severo , o 
Terjecugione SO FIO Mlejfandro Serberò . Santa t ecilia dà nel fa- 
crofanto Canone della Mcflà , e niim Cattolico , nè eretico è 
nui dato per anco, il quale abbia olàto di rivocarc in dub- 
bio il Ilio glociofo martirio, attedato da tutta raniichità! il 
dire poi,^ che cfl'a. abbia Ibdcrto- l'otto Aurelio, Alcll'andro, 
Commodo , o Diocleziano , ciò nulla imporra , e meno pre- 
giudica alia memoria di si gran Santa . Per citare libri, tàcil* 
mente comuni al Cenfore, vegga il Fiorentini nelle note al 
Martirologio Lucchcfc pag. 991. i Menci della Chiefa Grcca-> 
ai Axn. Novembre pag. j 54. i Bollandidi ai xtv. di Aprile.^ 
pag. 3 o.i. le Liturgie Tomafianc della Chiefa Romana p.ig. 17,^ • 
c 397. Ma l'opra tutto oflTcrvi un poco il P. Gio: Ganicrio 
(il quale al certo iK>n fu Gianfcmfla ) nelle note a Mario Mer- 
catore tom.i. pag. 360 . col. 2. il pellegrino c midcriofidìmo 
zelo del Tadre Cenl'crc queda volta mi ha trattenuto un po-‘ 
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CO troppo a fuggcrirgli quello , che forfè non fi afpcttava.' 

I IV. Vengo ora alll Antifonario di S. Gregorio , al qualcj 
oppone tra gii altri delitti , T avere il Santo Pontefice taciuto 
il titolo di martire > nominando S. Califlo , e [ ayerlo fofìti'ramentt. 
ÙETS^TTO ai Santi Tióur^'o, e t'aleriatio . Cosi è detratto quel che 
non .v’era .ILCcnforecfprimc quello fecondo errore, come diverfo 
dal prioiQ di San Caiifto: c vuole « che la pura omifiìonc amica di- 
quel titolo, fia una propofiiioue per affatto negarlo . Ma fe 
quella propofi^one non fi trova giammai nè in quel libro, nè 

10 alcuni altro pubblicato dal Ven. Tornali , con qual buoiu 

Fede, richiedell aiuto dalle nieazognc per moltiplicare le ac- 
cuic? Ma oflcrviamo bene , le lì legga nel inedefimo Anti- 
fonario di San Gregorio il Martirio di que’ Santi . ’ > 

V. Ricordili qui il. Cenlorc , che nel precedente Paragra- 
fo abbiamo veduto, non cflcrc fiate dalla Chicl'a celebrate^ 
Felle ad onor de’ Confejjori prima del fettimo Iccolo . Da ciò può 
egli dedurre, che S. Gregorio efiendo fiato ‘Pontefice nel fefìo 
non ha potuto nel fuo Antiftjnario notar Felle di Confefori 
e che quelle , che vi fi leggono , ncccflariamcntc debbono* 
crederli aggiunte dopo. Ora poiché de’ foli- A/art iri fi celebra» 
vano Felle, era in quei tempi baftcvolmentc indicato ed' ef- 
prefib il Martirio de’ Santi col folo' indicarli cd cfprimcrfil 
la folcnnità , che ne facca la Qìiefa . Cosi nell’* Antifonario 
delio fieno Pontefice , che vediamo nel tomo V. delle lue Ope- 
re , non fi legge altrimenti clptclfo il titolo di Martire nelle 
Fellività de’ Santi Calijlo , Cornelio , Cipriano , Cecilia , Clemente , 
c di altri moUillìmi . Altri pure inolrifiìmi nc troveremo in fimil 
guila notati nel Sagramentario , che ci refiain quel mcdefimo« 
tomo. Se dunque nè 1’ Antifonario , nè il Sagramentario fo- 
no rei di negato martirio a que’ Santi per l’ accennata ragione, 
né pur quello ^tij'onario dello fiefib Pontefice , dato in luce 
dal Ven. Cardinale, può reo giudicarli di tal delitto. 

. VI. Che Conjtjfori fieno chiamati i Santi Urbano in... 
quello Antifonario , c Donato nel volume Gelafiano, quello è 
un’errore chimerico, nato c crcfciutoncl capo del Ccnforc. 

11 nome di Confejfore qui lignifica vero Martire, ficcome nel 
Capo V. di quella Difcfa è fiato largamente dichiarato, dove 
fi è veduto, che de’ Fedeli ancor \ivi fi chiamavano altri 
Conftffori , altri Martiri . Quelli fi chiamavano Confefori , che innan-. 
zi ai giudice aveano contcllita la Fede , ma lenza vcrun loro 

diia- 
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d\!ì.\:g\oi‘ Martin quelli , .che IbfFcrto ^veario alcun' grado di 
Martirio, confermando coftantemente la fatta confeflìone con 
alcun patimento per Grillo^ Sic provato, che cinque fono i gra-'^ 
di, o le Ipecic del vero Martirio i ma che quella ragione è piu* 
propriamente partecipata 1Ì2C tre primi gradi., che da’ due ultimi; 
Che que’ puri Confeffori dopo la lor morte non riceveano dal- 
la Chiela l'acro. culto, ma bensì quelli.,! che Confeffori, e Mar- 
tiri erano ftati per qualunque de’ cinque gradi .di martirio . 
Che più fovcntc , comc.piii pròpriamente , lì nominavano Mar-- 
tiri quei Santi , che a’ tré .primi gradi appartenevano , e Confeffori . 
gli. altri, che a’ due ultimi . Che nondimeno elTendo pur. 
quelli veri .Martiri , e quelli veri Confeffori ,. wow laici avano di 
chiamarli alcune volte ( e fenza errore ) Confeffori i primi , e 
Martiri ì fecondi. Che finalmente clTendo la dilclplina della 
Chiela , c l’ ufo di tali voci affai noto a que’ Fedeli , perciò 
non erano gli antichi Padri , e Scrittori Eccleliallici • grande- 
mente folleciri di attribuire , e ^cli dillinguerc, Icmprc così lot- 
tilmente i menzionati .litoli 9 onde avveniva , che alle volte 
tutti i delti Santi indifferentemente li chiamavano , e notava- 
no- con titolo .0 di Martire, odi Confeffore , e fovcnte lcnza_» 
veruno • di .quelli due titoli. £ per non valermi qui di • altro 
cfcnipio , che di S. Urbano ; ci Ibi Confeffore è nominato quello 
Santo Pontefice nel Martirologio di Bcda , c nell’ Antifonario 
di S. Gregorio , di cui favelliamo j ficcome nè Confeffore , nè 
Martire li legge intitolato , ma con quelle fole parole notato, 
*}^tal, s. Vrbani nell’ Antifonario dello ftelTo S. Gregorio , in- 
ferirò nell’ accennato quinto tomo delle fue opere . Altri dèai' 
pj -oltre a quello fi addurranno nel lègucnte paragrafo. 

Vii. Una nuova fantafima, dal Ccufore per lì fuoi fini 
reconditi lavorata a capriccio ad effetto di aver , che combat- 
tere con vantaggio, fi è 1 * interpetrazLone da lui data a quelle 
parole del Ven. Tomafi intorno a’ legni di antichità nel ; Co- 
dice di Gclafio : Quod .ex prifeò Ecclefije ufu SS, Felix in Tincis , 
Marcclltis Vapa , quia fangninem non foderunt , baud Ma’rtyrcs fed 
Confcfj'ores appetì antur , Ma già nel medefimo Capo V. hodimo- 
llrato , che il Cenforc non hà punto intefo , o non ha volu- 
to intendere la maniera coaiimc del ben parlare , quivi ufata 
dal Servo di Dio, il quale con quel fanguinem fundere , inten- 
dendo il dare la vita , altro non volle cfprimcre , fc non quel 
medefimo, che poco fà ho detto, cioè, che. amicamente.fi 
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uili va chiamare Confeffori quei Martiri che erano moni dopo Gap. Vili, 
aver l'offctto alcuno de’ due ultimi gradi di martirio, come il 
trovano l'pdTo nominati- i Santi Felice , e Marcelle Papa.; e più 
fpdTo , e più propriamente Martiri quei Conftjfori , che aveano 
lafciata la vita o l'otto la violenza de’ tormenti , o dopo cf-' 
fore fiata intrinlecamentc applicata loro la proflìma cagione' 
della lor morte;, il che non Iblo.non e errore, ma è ccrtiilìi 
nu verità da me pienamente provata . Voglio finire con San 
Paolino il- quale cosi cantò dì San Felice Nolano . : 

ychas ad oithereos $ SAJMGUINE martyr bonorcs . 

§ • VI . 

I. Ricapitolando il Ccnlorc nel §.19. il Gap. 6 . della l'ua-r 

Ccnlura , cosi ferivo: Dalla di'pCìfa,. e fpcjfo contraria maniera , RifpoftaalCapo 
colla quale ne' fuoi Codici W riferiti notati i Santi Sommi "Pontefici f 

Martiri , rcjla forata a farore de' 'ì^^p'tmtori , che qnafi tutti ò non Ricapitola- 

fpuo Martiri di [angue ^.o non lo fono in modo veruno, o cioè non zione l'opra iPó- 
fpno fiati creduti Martiri fempre da tutti, onde fi pojfa dubitare di tcfici Martiri , e 
quello y che in Verità fono fiati . Anzi dalle cole dette nel Ca- le Reliquie de’ 
po V. di quefta Difeià refta provato, che ilGcnlbre non la nè Maccabei.. 
di Latine, né d'italiano-, ed. oltre a ciò nel Capo VI. re Ila pro- 
v.iro , che non intende le fleflb , quando ora fthcrulfce con dcri- 
fìoni r argomento negativo, ora ncmoltra gcavepaura ,.cdoc. 
pollolo puerilmente in bocca a’ Nov’atori , coiK'hiudc , chcj- 
A. firor di quffii refia pre\>ato , che quafi tutti i Sommi Pontefici 
Alar tiri o non fono Martiri di [angue , o non lo fono in modo veruno\, 

0 non fimo fiati creduti tali fempre da tutti . 

II . L’unico pregio , che io trovo fempre nelle ragioni del 
Critico , fi e , refler elle tutte fondate in mere vinoni , e ia_> 
princip; , il cui minor male è la falfità . Appunto da principi 
di tal natura dipende quella ultima fua confcgiicnza , la quale 
dalla ricapitolazione della Ccnlura io hò qui riportata. Tra 
le altre falfe imaginazioni (già riprovate) dalle quali il Ccn- 
i'orc fa nafccrc la fua propofizionc , una è il doverli onnina- 
mente attendere I foli titoli delle Felle de’ Santi , notate negli 
antichi Codici , per potere affermare con lòdo argomento il 
loro Martirio , fe vi fi, trovi dcfcbtto il titolo di Martire : e che 
dove un tal nome non leggeli clprcflb, rclli provato, che.» 

quel 
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tichi Codici ccclcfiaftici non debbano trovarfi meno JFefte, , Gap. V ili- 

che ne’ moderni . E perchè diverfo da quello fù il giufto len- 
tlmento del Vener. Tornali , egli è flato dall’ ira fofpinto ad 
cfclamare, che il Servo di Dio moftra il fuo geì^O , portato] fem- 
pre a giudicare per più genuino , e piti antico quel Codice , in cui 
hà rincontrato il minor culto de’ Santi . Dio buono i Può dadi lìn* 
accecamento maggiore di queflo! Non riporterò qui 1’ accrc- 
icimento delle Fette di tutti i Confèjfori , fatto dopo il tempo 
di Bonifacio IV. nè pure tutte quelle Iblcnnità de’ Santi Mar~ 
tiri , che di tempo in tempo fono flate aggiunte} onde ca- 
lando di fircoio in fecolo^ anzi di Pontefice in Pontefice» 
fc ne le^c femprc maggior numero ne’ Breviari , e ne’ Mef- 
fali più recfcJhi, che ne’ più antichi. Voglio fblo accennare.»» 
che affai meno Pontefici Martiri fi trovano nel ^gramen- 
tario dì S. Gregorio, che nel noftro Mettale . Legga il Cenfor(^ 
e rilegga tutto quel Sagrarne ntario: nè vi troverà alcuna di- 
pinta menzione» nonché particolar Meffa, de’ Santi Romani 
ti Pontefici Cleto t Mar ceUim ^ Lino ^ .Anacleto ^ E\>ariSìo y Telesforo^ 

“ Igino , "Pio U .Aniceto , Sotero , Cajo , Elcuterio , littore , zeffirino^ 

'■ Tott'^iano, Lucio , Felice I, Se fi riguarderà il numero de’ Papi , che 
infìno al tempo di S. Gregorio erano flati coronati del Mar~ 
fino» non fono quefli sì pochi , che - abbiano potuto nafeon- 
derfi agli occhi del Cenl'ore , talché pottà tolcrarfi quel teme^ 
rario Aio detto »fc non per la verità, almeno per la iuonà 

V. Ma qual buona fede , qual verità può mai crederli in^ 

1:0 chi ha &tto una volontaria , c libera teflimonianza aperfamen- 
te falla , c bugiarda ? Dice il Cenforc , che il Ven. Toraafi 
nel Capitolare degli Evangelj pag..JSS. ha offervato fuori di propofì- 
to y che le Feliquie de' Santi Maccabei nel tempo di S. Leone non ri- 
po far ano nella Chic fa di S. Pietro in yincoli e che poi non accenna 
né meno il quando quella Transizione fa feguita . Già nel §. IV. 
del Capo VI. di quefla Difrfa è fiata evidentemente moftrata 
la falfità dell’ una, e dell’ altra parte di quefla propofizione; 

* c colla flcflà evidenza è fiata offx)fla la fòmma dislealtà , ond’ 
ella è fiata aflèrmata ; ettcndo incredibile , che Ì1 Cenforc 
non abbia veduto il propofito di quella offervazione , c la.# 
notizia del tempo, della cagione, della occafione, c del Pon- 
tefice , da cui furono a quella Chiefa trasferite le Reliquie^ 
de’ Santi Maccabei ; le quali cole occupano la metà della pa- 
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glna 188 . dal Cciiibrc ftcflb letta, cfaminata , e citata. 

i. » 

. . . I- VII. 

• ^ 

• ij ; • 

' I. Ncir«kima oppofìzionc', fatta nel Cap. VIL e ricapi- 
tifata nel §. 20. della Cenl'ura , fi dice , che II noftro Ven. 
Cardinale ” contro la perpetua coftumanza della Qiiefa Ro- 

mana , e k Tradizione dell’ Afìfunzionc corporea della Ma- 
,, drc di Dio, battezza per aniiehiflìma la voce Vaiifatio in 
j, ^'ccc di j/fpimptio , che pretende trovata in antichifiìmi Co- 
^ dici.} -e che con ciò aderendo .al Ilio Mabillone rifvcglia Terrore 
„'.di Ufnardo , e d’ Adone , e d’ altri pochi, pieni fiìmamenre.» 
■„ tra gli altri dal Cardinal Ba renio -coiifiua po „ . Non avrebbe 
il Ceniòrc dato acconcio conipitncnro al gran falcio delle 
fuc carré, le più verace, o meno- disleale , che non fìì nelle 
altre fue accufe, in queft’ ultima egli li fuiTc inanifeftato . Ma 
gncftOjC tutto il redo, che egli .aggiiignc nel citato-: CapoVTf. 
ni. già diftintamcntc claminato , e folennemcnTC rigettato nel 
Gapo.VH. di quella Dìftfa , di cui- ricorderò qui Iblo alcu- 
na cofa per farla ritornar nella memoria' dell’ Acctilìirorc . 

•• li. Leggali da capo a’ piedi nonché il luogo delC.Konio; 
riportato dal Ccnforc , ma ogni tomo-, ogni pagina , ogni l i- 
nea- del fuoi prcgiatiilìini Annali, e non fi- vedrà mai co-futat» 
r ufo della voce Vaufatio in vece di ^ftonptto-y anzi neppure 
s’incontrerà mai quel nome. Crede il Genlbré db avervi tro- 
vata là. voce Taufjùo , quando vi ha veduro fcritto Dormitto . 
Ma il botcifiìmo. Fraflen fà vedere , che .tirai meglio con quel- 
lo ,. che con queftOi nome è fpiegata i‘ ^fnn^rone della gran 
madre di Dio*. ' ’ 

III. Ninna maraviglia pertanto dee recare il trovarli nel- 
le antiche memorie Ecclcfiallicbc , che la Chicl'a oltre alhi-» 
lèmprc ufata‘Vocc abbia anche adoperata quella di 

Vaufatio per dinotare una illcflà cofa ; fc pur qualche precetto 
non' fi legga nella gramatica del- Ccnlbre, per cui s’ inlegni , 
che adoperandoli talora alcuna parola , perdali perciò , e di- 
ftriiggafi Tufo di tutte le altre, che lignifichino lo He fio . 
Per rillringerci alla fola Ch eia Romana', leggiamo lenza ma- 
raviglia folemnia de Ttufatìone S. Maria ne’ cine ancichiflhui C/i- 
lendar; Romani , dati in luce, uno da Monllgnor Icone Aiiac- 
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ci, Valorolb ( e non ridicolo J diftnforc de dogmi , e' ^c’ riti 

Romani; e 1’ altro dal P. Frontone Canonico Regolare di Sane* 

Agoftlno , In un’ Fvangeiiftatio , della Bafilica Vaticana , e in 
un antico Mcflale Valliccilano,: vigilia Vaufationis San^ia MarU.i e 

San6i£ Maria Vaufatio in un voluminolb codice Vaticano ,jl Olia- 
le anticamente fu della Badia di Paifa ; e xosi -altroyc . Noa 
è dunque il Vcn. Tomafi, che ham^T^ U yoce Taufatho in ^ 
ce d' Mjjumpth (comclioQiu , o mente l’ acculatore nè coJJj' 
quella voce fi rij\?eglia r errore ,d' Vfuardo , e d' ^one , confutata 
dal Cardinal .Baronia^ 

, iàpea qucftb zelantilfimo. cà^^^^ Ja' dottrini 

laiciataci da S* llario nel libro .IL >de Trinitate., ^ovc dice* ’ nor- 
men. nibil habet crimhis ^ .quod fenfum non .^perturbar Balirionis ,■ A 
Santo Adone e ad U tua ido , come nel capo VII. è Rato difte- 
lamcnte provato,, neppure rimproverò il Baronio il lempìice 
ulo della voce in vece. di .^ffumptio J ìdj, 

quale fi trova anticamente applicata anco a’ Santi., Ma .al 
grande iRorico noq piacque, che^quei due Martitoloaifti avef- 
Icro adoperata la. voce Z)ommo per fignitìcarc, che non ù la- 
peva, dove il fantilfimo corpo di Aiaria fi trovafle.; e cip non 
come Jor dubbio, o di pochi, ma come lenib della Chielà, 
Anzi egli cljjrcflàmente dichiara , che j^ormitio in "vece ^di 
fumptio i'à bene ulato da S. Giovanni Damafeeno, come fi 
de anche nel Breviario Romano, cd altrove. Ma -celi dice 
che quella voce non ha che fare col llnfo di Adone, edi Uiardo * 
perche 1 Padri con tal. voce dinotarono anche la c^Ioria -del 
puriffimo corpo di Maria: an fon ajje^ moti efiis e x empio cor um 
itcm Dornntione.n dixerunt ? Sed na; yobis hujufmodi fuffrà^atur 
exemplum , cum alioqui ^oarmes Damafienus , & alii,, qui DORMI- 
7 lOT^ljiM dixetunf y ea tarnen una cum corpore in ccelum a ffumpt am 
rrpertè tefiati fint , uec , ut ras , id affirmarc dubitay^rint . Quindi 
lenza lolpetfo di errore noi leggiamo -Dormitio in vece di Af- 
rmufih nelle opere di molti antichi .Padri ; .nel puro Martirolo- 
gio m Peda predo i Boiiandilh , nel Mcnoloaio del sirlctó 
e nelle note del Pamclio all'JEpiftola ^4. di S. Cipriano vetfo 
li line del num.1?. r * 

r TI ^ 5- apprenda ad argomentare cosi meco il Cen- 
lore . II Cardinal Baronio dice , che T ufo della voce Dormitio 
111 luogo di ^/««ptio non può giovare al lènfo di Sanf Adone, 
c di V luardo , perchè quel nome può. adii beiie lignificare 

li a ^ gQ. 
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(come preflb i Padri) anche -la gloria del corpo di Marra. 
Giuila il-Cenforc, fono finonimi Dormitioy e Taufatio^ 'Dì q\iv 
dunque riconofea , che fecondo il Baronio , P ufo della voce 
•pdufatio in luogo di ^jjimptio non può giovare al fenfo di Ado- 
ne e di Vfiiardo perchè quel nome può lignificare anche la 
gloria del corpo di 'Maria- 5 quantunque non fondiamo no'r 
quefia credenza Ibpra la nuda- voce ajjumptio , anricamente 
comune ad altri Santi , e poi rimafta per eccellenza alla fola 
beatiflima Vergine . Noi ci fondiamo nelle cofe , c nella pia 
credenza c pcrfuafiouc di tanti Iccoli . Qacfto , che dovrebbe ba- 
dare al Cenforc, a me fK>n bafta; ma le fegucntr propofizio- 
iii io aggiungo -a quella fua maggiore. La gloria anche del 
corpo di Maria è più chiaramente lignificata dalla yoccTuu- 
fatio , che dall’ altra Dormitió , come di fopra fi è veduto . 
Dunque c cofa chiara, che l’ufo del la voce Taufatio non p\xòr 
trarfi a favorire il fcnlb di ehi Ir appoggia alla voce Dormi tio . 

Ma fc tal fenlb non può dfer favorito dall’ ufo della voce 
T au fatto , come mai pòrri favorire il detto Icnfo Tavcrlà folo 
copiata dai- Codici Romani de’ fommi Pontefici > noftri màc- 
ftri ? E r averla poi- copiata dopo cento volte aver riferita la_. 
carola ^ffitmptio in quel medefimo libro , e nell’ altro più an; 
tico di San Gclafio; anzi ben quattro volte in quella ftclfa-i 
-pagina 192. del Capitolare degli Erangelj, nella qual fola vedefi 
riportato- ilj nome Quello però è quel tamo, che il 

Cardinal Tomafi non ha gii fatto , ma che hanno fatto i 
Santi Pontefici , c che fi legge ne’ loro libri- Liturgici , da lui 
per gran mercé divulgati . Ma ciò hanno- fatto, al dire dell’ Av- 
verfario-, contro la perpetua cojhtmani^t ddla Chiefa e la tradixio* 
w delV jlffm7\one corporea della Madre di Dio per ripigliare /’ erro- 
re di vfuardo , e di Monel li quale per altro è- Santo, e mef- 
fo fra- Santi dal Cardinal Baronie-, e da tutti. Così il Cenfo- | 

re con- gran' malizia accufando il Vcncrabil- Tomafi-, lacrilc- 
gamcntc accula nel. tempo llclfo- i Ibxnmi Pontefici . 

■ ivm. : 

' ’ * ’ ■■ i 

I; Finalmente colla folita vcrbolltà prende egli commiato , 

dicendo mbdeftameme , che que He - fono- le poche ccje , che nc 

due 
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diit eonfapttti libri del Cardinal Tomafi (anzi della Santa Romana 
Chid'a) ha offeriate. Soggiunge poi , che ve ne faranno dell' 
tre f anche degne di oJferifa%ione , ma che ha creduto,, che le riferì-: 
te , per il FlME,.chefi PÙIETENDE , ba/iino pii del bifogno. NO" 

! tifi iitnac chinato fine, che fi pretende, £ io dico» che quefii pu- 
lì re fono gl* immenfi entori , che io ha avvertici nelle maiignifii- 

!T me offèrvaxioni dell! acculatore ,• lenza pregiudicio degli altri, 

ti che ho lal'ciati pafiare in gran nuiiicro , dcgnifiìmi ancor’ dii 

à di offerva:^one . Ma perchè Tono mete vtfioni , e sfoghi di rabbia 

t mir^iati ad una folca c continua nulcdicenza, e non giàdif•- 

^ ficoità ragionevoli, io non ho creduto necefiàrio 1’ inferirgli 

ili tutti in quella Dififa , nella quale ho Iblo prctelb moftrafe là 

t purità della dottrina dei noltro Venerabik autore.. Che poi io 

r. abbia melTa in luce la pellìma fede , opìpevvle ignoran-^ , e la 

0 incredibile temerità deli’ Offiryatoro , ciò prevenuto da forza 

1 di confcguenza . in crimine harefeoa nolo quemquam effe patieateat,^ 
55 dicca. San Girokuqo. .• 

f 11. Molto impropria al ceno farebbe fiata quella carità *. 

f che forto il Ino manto avdfe voluto ricoprire la mala fedò 
I > di quello imbrattatore di caria». e cìk ci aveflc impedito Td- 
j porre con le più autentiche giufiilìcazioni , qualmente, le cò. 
le da lui' addotte ». fono tutte falle inlicme con quelle. tante_a 
e si manifcUcaccufe , fiere calunnie., e infamie orribili ,da lur 
inventare per lì fnoi finì, e precipitolàmentc colla//»gtfa , c coU 
la pcima fparl'c contro di un morto , e morto fantameute j contro di un. 
innocente, contro di nXX- Cardinale' dclla^Santa V^mana Chiefa , Cj 
contro di un gran Seirto di n/o ..Perciò niuno dovrà, certa* 
mente maravigliarli , fé io , mentre intendeva ad una fanta-. ». 
giufia , e necellària D.fcfa» contenbam molat iniqui, ,& dedenti- 
b'us, illim aufirebam pradam . Gli’ altri poi » vilmente da lui lacc» 
rati , io credo» che li pregieranno d’andare in compagnia del 
Gar^'aalc, conolcndo oalcuno ». che in fomiglianti ferirti è mag- 
gior. gloria r clTcr vituperati , che lodaci . 

III. E come potea mal riputarli fcufabilc chi ha voluta 
faxfi giodice , e icnfore di dottrine» che mai non loppe, nè cer- 
cò mai di làpere o ledendo buoni libri,. O; conUgliandolb* 
ne con- chi ne avea letti. Nè fila. egli ad opporre il vantato, 
nè mai creduto altrui comando, a lui ingiunto, di dover fitb- 
bricarc .un si velenofo libello , ficconic non ha avuto- alcun ri- 
guardo di clporrc neil.i. lùa rozza, c menzognera dedicaroriaj 
" ‘ . ' poi- 
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Gap. V ili, poiché non fi pratica mai di dar ordine, che fi ferivano fa* 
tire, piene di vili e obbrobriofe impofture centra i morti , contea i 
Cardinali, e Cardinali iiccoratì col gloriofo titolo di yeMeraÙLLiidoi 
poi di avvertire , che il comando di dovere Icrivcre ( anche bene ) 
femprc fuppone in altrui 1’ abilità di fapere fcrivcre , ma non la 
conferifee , ficcome non dà ^hocchi ad un cieco chiloclcg^ 
gc per guida. Anai io fon heuriffìmo, che non eflèndo al- 
cuno, al quale non fia notoria la fomina ' impcrìxia deli’ offèrti 
T4fore , ninno può mai cflerne fiato si poco intorniato , che ab- 
bia potuto arrivare ad eleggerlo in qualunque modo per ,si 
ofee.^.6. fatte incombenze .Il ‘folo udire il fuo nome, bofia' a' movere 
ognuno a dirgli fubito: qjiia tu feientiam refuUfti, rcpeUam te. 

IV. Con' qual eonfiglio dunque poteva mai diflìmularfi 
r inudita libertà , che Cenfore fi è prefa <1» abufarfi anco di 
gran 'nomi ad efiètto di dar credito alle fiie falfiià manitefie per 
infaniare.a man falva , come^maliziofo fàutór- di Eretici^ un 
rcli^iofiflìmo Serico di Dio, anzi un Cardinale , ‘in eul protenda^ 
ed intemerata -dottrina ccclefiafiica , l’ elèmplarìiIiiTU vita e la 
preziofa morte, gH hanno conciliata in Roma , e nelle vicine , cj 
nelle rimote contrade una comune e cofiante opinione di fan- 
trtà , vivendo tuttavia sì gran numero di co ncordi e irre- 
fragabili tefiimonj , che la foftengono ? L’ autore del Libello 
ha tentato di ofeutare , e dal canto fuo afiàtto difiruggcrc_> 
quefia chiarifiìma fama colla fua Infelicifiìnia fatira , fenza ri- 
cordarli della rinoniatifiìma legge dei taglione , fcritta e nata 
con noi e col mondo , e con tanto più rigore efeguita dx.» 
Dio, quanto è minore il pcn fiero , che alcune volte fc nc_i 
danno gli uomini ; mentre quanto più giufii , altrettanto a lui 
cari fono i caiiumiati . 

V. Ma per confufionc dell’arroganza umana, la quale 
prcfumc di formar finiftro giudicio delle cofe , che ignora , e 
con ciò pafla a vituperare fioltamcntc le materie più làcre, vo- 
glio qui infegnarc all’ accufatorc alcune particolarità, da lui 
vergognofamente ignorate . Il dottifilmo , e religiofiflìino Pa- 
dre Mabillonc ( ntuna delle quali doti compete a chi iniqua- 
mente lo lacera ) nella prefazione alla Liturgia Gallicana cf- 
ponc i punti rilcvantiflìmi della noftra fintilìima fede, i quali 
in confiitazionc de’ .moderni .eretici , fi trovano chiaramente 
fondati ed cfprcflì ne’ Codici de’ Sacramentar} Tomaftani'. e fono 
la TrajfuJlam^oM nelC EucariJUa , la prefen-^a reale del vero Corpo di 

Cri- 
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.Ciìjh,eH Trimatodel Sowwo 'PoHtcyfce . E pur fi trova gente si poco Gap. Vili* 
» degna c capace , che ola vituperare , e calunniare orrenda^ 

) mente chi mette hi, luce tefori si ineftimabili in confcmiàr^el- 

) Ip verità cattoliche Si trovano perlbne*sì accecate dalle if te- 
li Menzioni proprie , che deridono,' e biafimaiio col noin#- di 

c.rrte yecclAe ^cfcfiaftici -monumenti,^ confervv^ici diui. 

iioiiri maggiori' per tanti' Icoolj, . conte preziòfi ^politi, d«rlliu>* . 

Tf-aé-^one , e difcipUna delibi chitfa'i JE non fi t'a altro, ‘■che fu»* 
riolàmcnrc lacerare chi gli ftndia , e mette* alla Uiccy quali 
j che lo ftabilimcnto de’ noftri dogmi fi dovefle cercare nelle cane 
««<n»e,enon nelle vrcci/f ? E ci rocca Icntire, e anco • leggere ' 
r ECCESSO di Tomaft, l’ATTENTATO Tom a fi , e anco la 
CABALA di Tomafi, per atterrare il Trimato dei Vicarj di Cri- 
fio ? E che quefti e un uomo di dottrine fio, tei II folo pen- 
l'arci , nonché ridire quefti dclirj. frenetici e lànatici , mi fa 
X.Tcmz.tc\.Exfurge Deus,jndicacaufarn tuaml Dio • illumini fimil 
gente, e perdoni al Cenforc il grave fallo, da lui commeflb, 

. e lo Icandalo dato nello fcrivere e far correre' le lue carte,, 
u e nel pregiarli ancora d’ averle compofte . Ma non può efler 

^ capace d’ impetrarne il perdono , le prima non fi ravvede di ' 

SI gran. fallo. E)io il faccia ravvedete per falute dell’ animai 
jj l'uà , la quale di cuor lineerò da me gli fi brama;- nè io ini 

-j quella Criftiana Difefa ho avuta altra, mira^ che di propugnare 

j a mio potere l’innocenza pubblicamente atfalita.. In- fine io 
lottopongo il tutto al giudicio irrefragabile del fommo Pontefi- 
ce , e della Santa Romana Chiel'a’, e Sede Apoftolica, mia ve- 
nerata madre, noti’ etlVndo io giudice, ma femplice dìftnfore 
jj conrra chi ha voluto farli accufatore, dando efpargcn- 

do coo'tanra loquacità per vere e inconcuflc le lue tàllc vi- 
fioni ad effetto di fegnaJarfi ("per li fuoi finigià noti ^ coti cfxc- 
ftc mifteriolc , ma prave arti , come Zelante , e l'copritore ( o 
per dir meglio invernore ) di nuovi eretici , e di nuove crefie , 
delle quali ugualmente , che delle facrc verità, egli e imperi- 
to, e infelicilTImo’ conofeitorc , per quanto cialcuno può giu- 
dicare ben ampiamente dalle parole e oppofizioni, eftratte da^ 
quello luo fcandalofo libello , da lui decantato , e portato 
in giro per informazione del volgo . 

IL FINE. 
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- A chi avrà letto* 

Il cóncorfo delle pérlòne’ imp£7Ìehti di £vcré qùc- J 
fta Dife/ay non dà tempo di notare gli errori > che vi ( 
poitono eifere Icorfi . Se ve ne farànno, fe ne farà 
remenda nella impreffióne feconda > già principiata. 
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